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I l bello del fine settimana televisivo è che non c'è Bruno
Vespa. Il brutto di questo fine settimana è stato scoprire

di essere stati benevolente accolti nel club esclusivo della
guerra vera. Ma ce lo hanno comunicato con tanto garbo e
con tanta leggerezza che è sembrato un premio. Mancava
soltanto la sigla musicale. Ed ecco Berlusconi che non stava
più nei panni all'uscita da casa Blair. Dove c'era un sacco di
gente, ma solo il cuoco era furibondo per l'incertezza dei
posti a tavola. Tutti gli altri, ma soprattutto Berlusconi, felici
di essere finalmente in serie A. Il campionato è lungo, ma
quel che conta- hanno detto- è partecipare 'alla difesa euro-
pea', laggiù in Afghanistan. Le frontiere della patria non
sempre si possono difendere comodamente a casa propria.
Ogni tanto tocca spedire qualche migliaio di ragazzi in un
altro continente. Lo fece anche Cavour, chi non lo sa?, per
far partecipare l'Italia, anzi il Piemonte, al Congresso di
Parigi e completare così l'Unità nazionale. Ora c'era l'obietti-
vo storico di far invitare Berlusconi tra i grandi, oscurando
qualche piccolo conflitto d'interessi, rogatorie, etc. In coda
ai tg, dopo tanta euforia, non è mancata una nota amara, in
reazione alla sentenza di Marghera. Ma questa è un'altra
guerra.

fronte del video Maria Novella Oppo

In coda

Marzio Tristano

MILANO Arrivano i soldi per i pensio-
nati. Ma non quelli promessi da Ber-
lusconi. Quelli decisi dal governo del-
l’Ulivo. A dicembre per i titolari delle
pensioni «minime» (poco più di
700mila lire al mese) e con basso red-
dito individuale sarà erogata una una
tantum di 300mila lire. Il provvedi-
mento, contenuto nella Finanziaria
2001, varata quando a Palazzo Chigi
c’era Giuliano Amato, è stato intro-
dotto per consentire anche ai titolari
di pensione esentati dal pagamento
delle imposte sul reddito di beneficia-
re del bonus fiscale scattato, per tutti,
nel gennaio 2001. L’erogazione del-
l’una tantum riguarderà i pensionati
che vivono soli e che sono titolari di
una rendita non superiore a
9.605.700 lire o che, comunque, han-
no un reddito inferiore a 14.408.505
lire. Mentre per i pensionati coniuga-
ti, oltre ai predetti limiti, il reddito
dichiarato dal coniuge non deve supe-
rare i 28.817.100 lire. Interessati, po-
co meno di tre milioni di pensionati.
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LA LEGGENDA DEL SANTO DEMOLITORE
PALERMO Felice Porcasi, di Borget-
to, è l'imprenditore piu' sfortunato
della Sicilia: si aggiudica gare di ap-
palto per centinaia di milioni ma poi
si accorge di non potere eseguire i
lavori. Aveva vinto quella bandita
dal comune di Licata, sulla costa agri-
gentina, per abbattere 68 villette abu-
sive costruite sul litorale: invece di
inviare le ruspe ha spedito un certifi-
cato medico. Il primo caso di impre-
sa assente per malattia del titolare. Il
giorno dopo ha rinunciato, senza ap-
parente motivo. La ditta Porcasi è
tra le pochissime a partecipare a que-
sti appalti, non molto popolari in
Sicilia: demolire case abusive non
piace a nessuno e le gare vanno rego-
larmente deserte. Nel giugno scorso
aveva vinto anche quella per abbatte-
re altre abitazioni a Gela, capitale
siciliana dell'abusivismo edilizio. An-

che questa volta, invece delle ruspe,
Porcasi ha inviato un fax di rifiuto,
mosso, in questo caso, da un sussul-
to di coscienza: l'imprenditore non
se la sente “di contribuire a privare
la povera gente delle proprie case”.

''Sono giustificazioni incomprensibi-
li - ha commentato l'assessore all'Ur-
banistica Elisa Nuara, riservandosi
di chiedere i danni - non capisco
allora perche' ha partecipato alla ga-
ra”.

Per il prefetto di Agrigento Ciro
Lo Mastro la presunta questione mo-
rale, giudicata naturalmente infonda-
ta, e' stata il segno di una misura
ormai colma: per evitare che lo Stato
perdesse definitivamente la faccia ha
preso carta e penna ed ha inviato un
rapporto dettagliato alla procura di
Agrigento. Risultato: adesso i magi-
strati ipotizzano un'estorsione nei
confronti dell'imprenditore che po-
trebbe essere stato pesantemente mi-
nacciato ed indotto a rinunciare agli
appalti.

SEGUE A PAGINA 13

ROMA Berlusconi respinge ogni appello: quelli dell’ex presidente Cossiga e
quelli dell’Ulivo. La marcia «pro Usa» indetta da Forza Italia per sabato prossi-
mo si farà: «Alla data stabilita, con l’apertura etica e morale che la contraddistin-
gue», sostiene il leader forzista nonché presidente del Consiglio. «Il capo del
governo - commenta Massimo D’Alema - si abbandona a strumentalizzazioni
di politica interna, con iniziative che dividono il Paese come quella di un
grande raduno per festeggiare i bombardamenti anche se sono una necessità».

Tanto più che il raduno della destra è organizzato dopo il voto del Paramen-
to sulla partecipazione italiana all’intervento in Afghanistan. Domani il Parla-
mento vota. L’Ulivo ha deciso per il sì: contrari Verdi e Pdci.

ALLE PAGINE 2-5

ISLAMABAD Sabato scorso Bin Laden
aveva lanciato un durissimo attacco
all’Onu, bollandola come «crimina-
le». Ieri l'ambasciatore taleban in
Pakistan, il mullah Abdul Salam Zae-

ef, ha chiesto l’intervento delle Nazio-
ni Unite per aiutare i civili afghani
che rischiano di morire di fame.

ALLE PAGINE 6-10

L
a nostra causa è giusta, ma
questo non può impedirci di
affrontare due questioni di

grande importanza. La prima, chie-
derci come mai ci siano al mondo
tante persone che non sono terrori-
sti ma che odiano l’America; la se-
conda, cercare dei modi per ridurre
il loro odio. A questo riguardo, rico-
noscere gli errori compiuti in passa-
to dall’America non significa giustifi-
care il terrorismo, così come trovare
le maniere per placare quell’odio
non significa venire a patti con i
terroristi. Al contrario, si tratta di
guardare al contesto più ampio del
terrorismo – il terreno in cui ha mes-
so radici – e di esaminare il nostro
ruolo nel creare quelle condizioni o
nel permetter loro di perdurare.
È qui che sia la destra che la sinistra
americana, intellettuale e politica,
sembrano incapaci di dar vita a un
dibattito ragionato. Gran parte della
sinistra è ancora lì a lamentare il
sostegno che in tempi di Guerra
Fredda l’America fornì ai dittatori
anticomunisti - gli scià, Mobutu, So-
moza, i colonnelli greci, i generali
coreani, Pinochet, Marcos, i
mujaheddin – e il raccapricciante
curriculum del nostro Paese, che fe-
ce loro da consigliere, addestrò i lo-
ro squadroni della morte, istruì ed
armò i loro torturatori specializzati,
li aiutò a trafugare le loro enormi
ricchezze. Considerando la nostra
storia passata, la scintillante profu-
sione di bandiere americane, inni
patriottici, e considerazioni trite e
banali su «libertà e democrazia» of-
ferta dai politici americani dopo
l’11 settembre sembra, a molta par-
te della sinistra, pericolosamente an-
ti-storica se non semplicemente ipo-
crita.La destra, dal canto suo, liqui-
da la nostra sordida storia conside-
randola irrilevante per quel che ri-
guarda la crisi attuale e accusa chiun-
que osi ricordarla di voler far cadere
la colpa del terrorismo sulle spalle
dell’America.
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Berlusconi inpiazza: lapatriasonoio
Il Presidente del Consiglio cerca in strada il sostegno sulla guerra che deve avere dal Parlamento
L’Ulivo dirà sì, tranne Verdi e Pdci, ma vuole sapere come e dove saranno utilizzati i soldati italiani
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ROMA Mentre taglia i fondi per
scuola e Università il governo
Berlusconi sta per assumere
20.000 insegnanti di religione.
Tramite concorso. Ma i candida-
ti dovranno avere l’assenso dei
vescovi. Insorge il segretario di
Cgil scuola Enrico Panini: «Sia-
mo di fronte a una cessione di
sovranità da parte dello Stato ita-
liano: assunzioni pubbliche ver-
ranno decise discrezionalmente-
dall’autorità ecclesiastica. Stan-
no cercando di cancellare la di-
mensione laica e pubblica dello
Stato».

CARUGATI PAGINA 12

Afghanistan

Dall’America
una pista porta

ai naziskin
italiani
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Pensioni, arriva l’aumento (dell’Ulivo)
Grazie alla finanziaria del centrosinistra 300mila lire in più a Natale
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Il ministro
impedisce
l’adozione

di 200 bambini

Licenziato
Terim,
arriva

Ancelotti

Giovanni Alemanno, Ministro
delle Politiche agricole:
«È necessario portare

un milione di cittadini
a una grande manifestazione
a sostegno della azione

di governo». In «Voglia
di piazza»,
Famiglia Cristiana, 2 agosto 2001.
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LE ARMI?
Robert Reich

I taleban sembrano smentire Bin Laden
e chiedono l’aiuto umanitario dell’Onu

Maroni

Moratti: posto fisso
ai prof di religione

Milan
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Marcella Ciarnelli

ROMA L’obbiettivo è una mozione
unica. Ma non è scontato che ci si
arriverà, anche se uno dei più auto-
revoli sostenitori di questa soluzio-
ne sembra proprio che sia l’autore-
vole inquilino del Quirinale che,
nel corso della sua visita milanese,
ha ribadito che «bisogna continua-
re con il nostro impegno per l’Euro-
pa, per la pace nel mondo e per
lottare contro il terrorismo».

Comunque, in un momento co-
sì delicato per il Paese, emerge la
necessità che sulla decisione di en-
trare concretamente in guerra al
fianco degli Stati Uniti si trovi il
massimo di unità possibile in Parla-
mento. La maggioranza è schierata
compatta. L’opposizione ha già re-
so note le sue posizioni che ricalca-
no quelle assunte nel dibattito di
circa un mese fa, il 9 ottobre. La
maggioranza dell’Ulivo conferma il
suo sostegno all’azione militare ita-
liana, si dissociano Verdi, Comuni-
sti italiani e la sinistra Ds con qual-
che esponente della Margherita che
hanno espresso il loro dissenso, pur
accettando la decisione a maggio-
ranza. Rifondazione è contraria.
Queste posizioni si potrebbero tra-
mutare in atti concreti diversi al
momento della seduta parlamenta-
re. Rifondazione potrebbe presenta-
re una propria mozione. Gli altri
potrebbero astenersi o abbandona-
re l’aula.

Ma come sullo svolgimento del
dibattito sulla guerra a decidere sa-
ranno le riunioni dei capigruppo di
Camera e Senato. I primi si riuni-
ranno questa mattina per consenti-
re lo svolgimento della seduta già
domani. Al Senato è stata decisa
un’accelerazione sui tempi previsti
per arrivare a tenere la seduta di
Palazzo Madama subito dopo quel-
la di Montecitorio. O al massimo
giovedì.

Le ipotesi su cui stanno lavoran-
do i “diplomatici” di maggioranza,
Letta, Martino, Giovanardi, e oppo-
sizioni sono due. Quella della mo-
zione unica che, viene ribadito dai
sostenitori di essa, darebbe un so-
stanziale e concreto messaggio di
sostegno alle truppe che dovrebbe-
ro essere impegnate in Afghanistan
ma sembra difficile possa essere ac-
cettata dall’opposizione che già
sconta al proprio interno posizioni

diverse. E quella di due risoluzioni
parlamentari distinte, una della
maggioranza e l’altra dell’Ulivo, si-
mili nel dispositivo in modo da con-
sentire un’astensione incrociata co-
me già avvenne l’altra volta, ma con
il testo del centrosinistra che svilup-
pi di più gli impegni a sostegno de-
gli aiuti umanitari alle popolazioni
afghane.

Sembra certo che, comunque,
si arriverà al voto. Gasato dall’in-

contro conviviale di Londra, Silvio
Berlusconi, sembra poco disponibi-
le a rispettare la dialettica della de-
mocrazia. Che anche davanti ad un
evento come la guerra non può esse-
re accantonata. «Auspico che nel-
l’imminente dibattito parlamentare
finisca la logica dei distinguo cap-
ziosi e che la assoluta maggioranza
delle Camere si ritrova unita intor-
no alle grandi scelte a cui siamo
chiamati» ha detto il premier. Ma

questo non significa che non si deb-
ba discutere e che ognuno abbia il
diritto di dire come la pensa.

Sicuro del voto è anche il mini-
stro per l’attuazione del program-
ma di governo, Beppe Pisanu che
ricorda come «in circostanze analo-
ghe si sia sempre votato e, se si vo-
to, ci aspettiamo un voto unitario
perché si tratta di assicurare ai mili-
tari che andranno in missione soli-
darietà piena e convinta del Paese».

«In questo passaggio politicamente
importante e impegnativo -ha det-
to il ministro per i rapporti con il
parlamento, Carlo Giovanardi- il
governo è interessato ad avere
l’esplicito consenso del Parlamento
sulle intese raggiunte con gli Stati
Uniti, relative al nostro impegno
militare per contrastare il terrori-
smo internazionale».

La situazione potrebbe anche
avere un iter diverso. I capigruppo

potrebbero anche decidere di far
svolgere la discussione in Commis-
sione essendoci stato, peraltro, già
un lungo dibattito solo poche setti-
mane fa sul medesimo argomento,
anche se la situazione è diventata
decisamente più pressante. Ma que-
sta ipotesi, pur percorribile, sembra
la meno accreditata. La maggioran-
za ed il suo leader non sembrano
disponibili a rinunciare a una nuo-
va, ulteriore, forte conferma.

L’impegno italiano
richiesto direttamente
dall’incaricato
d’affari
dell’ambasciata Usa a
Roma

L’Italia è quella che
ha offerto di più, solo
dopo gli inglesi. Più
prudenti
francesi e
tedeschi

Riunione dei capigruppo da cui uscirà la decisione su come dare l’imprimatur al coinvolgimento italiano

Ciampi spinge per una mozione unica
Si media sul voto di domani in Parlamento. Possibili le astensioni incrociate

Renato Ruggiero, ministro degli Esteri dixit.
25 settembre: «Saremo informati a tempo debito

di quello che gli Usa si aspettano da noi». Per ora
«non c’è stata nessuna richiesta specifica di coinvolgi-
mento militare». È esclusa qualsiasi «freddezza» ver-
so l’Italia. Anzi: ha potuto constatare «una grande
soddisfazione per la solidarietà dimostrata dal popo-
lo italiano».

E: «La nostra disponibilità è piena e assoluta» ma
«non c’è alcun impegno immediato a far partire le
nostre truppe».

Ancora: «Non c’è contraddizione fra amicizia
con qualche paese e grande solidarietà e amicizia con
il popolo americano, mantenendo le debite propor-
zioni e la debita trasparenza». Tutt’altro: «La posizio-
ne privilegiata dell’Italia» che ha «amicizia consolida-
ta e rapporti economici molto importanti» nel Medi-
terraneo e con l’Iran» giova «per fare in modo che
questi Paesi possano partecipare alla lotta contro il
terrorismo».

26 settembre: «L’Italia è pronta a impegnare
truppe nella lotta». Anche se «non c’è ancora idea di
quale azione militare sarà necessaria e di quale contri-
buto specifico potrà essere richiesto». Tuttavia «gli
Usa sanno che noi siamo tra i Paesi disponibili» a
partecipare con misure militari «quando il momento
verrà».

28 settembre: «L’Italia ha un importante ruolo
da giocare, nel rispetto della continuità della sua
politica estera».

4 ottobre: gli Usa hanno chiesto soprattutto «un
supporto logistico».

10 ottobre: siamo di fronte a sfide che riguarda-
no «la credibilità del nostro Paese in campo interna-
zionale». È «quindi opportuno che al ministero degli
Esteri... siano assegnati i mezzi necessari per difende-
re gli interessi nazionali nel mondo».

f.f.

Antonio Martino, ministro della Difesa, dixit.
13 settembre: «Non solo non auspico, ma non credo proba-

bile a breve scadenza un’operazione militare». Ancora: «La situa-
zione non prefigura un’azione diretta contro l’aggressore».

16 settembre: «Non partiranno truppe italiane. Mi sento
anche di poter escludere in maniera categorica una chiamata alle
armi». E «Il termine guerra è usato in modo improprio». Su Bin
Laden: «L’idea che un uomo solo sia responsabile mi sembra
eccessiva».

24 settembre: «Gli Usa non hanno avanzato fino a questo
momento nessuna richiesta all’Italia riguardo alla partecipazione
militare». Ma: «Abbiamo delle truppe professionali altamente
addestrate».

25 settembre: «Poco probabile la richiesta di un intervento
diretto di truppe italiane, ma in tal caso non ci tireremmo indie-
tro. Più che altro servirà un supporto di tipo logistico».

4 ottobre: «Le informazioni indicano la responsabilità di
Bin Laden». Sui tempi: «L’azione militare potrebbe essere immi-
nente ma potrebbe anche non esserlo». Sulle richieste all’Italia:
«Militarmente di basso profilo ma di grande rilevanza politica».

8 ottobre: verso l’Italia «non c’è stato un trattamento diver-
so». Su Francia e Gran Bretagna: «Io a queste forme di protagoni-
smo non credo, ma se dovessi avere la sensazione che, se non ci
offriamo, la cosa viene interpretata come scarso sostegno» ci
penserei.

9 ottobre: è pronto «un elenco dei vari tipi di aiuto» delle
nostre forze armate, ma «non verrà presentato come un’offerta
dell’Italia».

12 ottobre: «Non è probabile che gli Usa ci chiedano truppe
di terra».

13 ottobre: «Nei limiti delle nostre capacità siamo pronti a
mettere a disposizione agli Usa ciò che chiederanno. Sarà un
contributo “medio” ma significativo».

22 ottobre: «Da parte dell’Italia non c’è stata alcuna esitazio-
ne nell’offrire aiuto agli Usa «solo dei tempi tecnici».

23 ottobre: abbiamo offerto agli Usa «forze aeree, navali e
una componente terrestre».

f.f.

‘‘‘‘
ROMA Sì convinto all'intervento ar-
mato italiano contro il terrorismo e
un monito al Governo a non stru-
mentalizzare la vicenda internazio-
nale per fini di politica interna. Il
presidente dei Ds, Massimo D'Ale-
ma, sostiene l'impiego dell'eserci-
to italiano in Afghanistan, ma lan-
cia un richiamo all'esecutivo Berlu-
sconi a non dividere il Paese. Da
Termoli, dove ha partecipato ad un
comizio elettorale del centrosini-
stra il presidente diessino ha affer-
mato: «Da parte nostra non man-
cherà il sostegno all'Italia, in parti-
colare se saranno impegnate le no-
stre forze armate e per le operazio-
ni di solidarietà. In compenso - ha
affermato polemicamente D'Ale-
ma - penso che il Governo debba
evitare di strumentalizzare la vicen-
da internazionale per fini di politica
interna e prendere iniziative che fi-
niscono per dividere il Paese».

Silvio Berlusconi, presidente del Consiglio, dixit.
12 settembre: l’Italia è «con serena fermezza in prima

linea nella lotta al terrorismo al fianco degli Usa» ed è pronta
a ospitare una nuova sessione del G8. E: «L’Ue ha reagito
tempestivamente e con una sola voce». Ma: «La risposta
militare e di intelligence deve essere accompagnata da un’ini-
ziativa politica e di pace, con un no secco a qualsiasi tipo di
violenza o a principi che negano il diritto all’esistenza di altri
popoli». Su questo terreno: «L’Italia può proporsi come inter-
locutore serio e coerente».

21 settembre: «Al momento non c’è alcuna richiesta di
partecipazione militare». Ma: «Usa siamo con voi».

26 settembre: «L’Italia starà insieme agli Alleati secondo
quanto decideremo insieme». Perché la risposta agli attacchi
dell’11 settembre «è un dovere, una necessità e un diritto».
Ma sarà «un attacco ponderato e chirurgicamente nirato,
nessuno vuole fare vittime fra la popolazione civile». Sull’Eu-
ropa: deve ricostruirsi sulle «comuni radici cristiane».

29 settembre: «Sarà un’operazione non militare, anche
militare ma soprattutto di polizia internazionale, di intelli-
gence, di diplomazia, di politica». Inoltre, la «reazione com-
posta» degli Usa ha evitato che la situazione si trasformasse
«addirittura in una guerra di religione, di civiltà».

8 ottobre: «L’Italia è pronta a prendere parte a ogni
iniziativa a fianco dei paesi amici e degli Usa, incluse opera-
zioni militari». L’Italia «non ha mai messo alcun limite alle
richieste. Ci siamo mantenuti a disposizione, e lo siamo
ancora».

9 ottobre: «L’Italia farà la sua parte fino in fondo e senza
riserve».

10 ottobre: sulla possibilità di attaccare altri Paesi: «Non
sono informato, ma dovrò comunque mantenermi riservato
al riguardo».

1 novembre: «Bisogna anche pensare al futuro dell’Af-
ghanistan, servirà un governo democratico».

2 novembre: con Tony Blair c’è «totale identità di vedu-
te».

f.f.

Tre parti in commedia

L’America ci coinvolge nel momento più difficile
La Casa Bianca soffre critiche interne e internazionali. Solo il governo italiano va avanti senza dubbi

Martino: soldati no, anzi sì
Due mesi di esitazioni

Ruggiero: nessun gelo
siamo pronti e credibili

Il premier granitico
sempre in prima linea

Bruno Marolo

WASHINGTON L’Italia entra in guerra
in un momento difficile, in cui l’America
ha bisogno di aiuto. Secondo fonti diplo-
matiche e militari la richiesta di truppe
consegnata dall’incaricato d’affari ameri-
cano a Roma, William Pope, al ministro
della difesa Antonio Martino serve a raf-
forzare una coalizione messa alla prova
dalla mancanza di risultati evidenti nelle
operazioni contro il regime dei taleban.
Ormai è chiaro che la guerra sarà lunga e
sanguinosa, e il presidente George Bush si
sforza di far accettare questa situazione.
Giovedì parlerà alla nazione, nel corso
della settimana riceverà alla Casa Bianca
otto capi di governo stranieri e sabato
andrà all’onu, dove tra l’altro avrà un
incontro a quattr’occhi con il presidente
pakistano Pervez Musharraf, alleato indi-
spensabile ma perplesso. Nell’ora del biso-
gno, l’Italia mette in campo forze superio-
ri a quelle offerte da qualunque altro pae-
se, esclusa la Gran Bretagna. L’aspetto
militare del suo contributo ha una impor-
tanza relativa per gli Stati Uniti, ma la
dimostrazione di fedeltà politica è tale da
sfiorare l’ossequio.

LA RICHIESTA – L’offerta è stata
messa a punto da un gruppo di collega-
mento di dieci ufficiali italiani, tra cui un
generale dell’aviazione e un contrammira-
glio della marina, presso il comando ame-
ricano di Tampa in Florida. Silvio Berlu-
sconi ne ha parlato in termini generali
con George Bush alla Casa Bianca il 15
ottobre. Il presidente americano, almeno
in pubblico, ha risposto in termini evasivi.
“Se ne avremo bisogno – ha dichiarato –
non ho dubbi che il governo italiano sarà
più che disposto ad aiutarci”. Il 18 ottobre
il ministro della Difesa Martino è stato
ricevuto al Pentagono dal collega america-
no Donald Rumsfeld e gli ha fornito un
elenco delle forze italiane disponibili.
“Era una lista particolareggiata – ha indi-
cato una fonte americana – che indicava
quanti soldati, quanti aerei e quante navi
gli italiani erano pronti a mandare nella
zona di operazioni se gli Stati Uniti lo
avessero chiesto”. Nei giorni successivi i
commandos del Pentagono sono entrati
in azione ma non hanno ottenuto il succes-
so sperato. La disponibilità italiana è sta-
ta accolta con sollievo, per dimostrare la
solidità della coalizione nel momento criti-

co. Il “sì, grazie” formale avrebbe dovuto
essere annunciato dal nuovo ambasciato-
re americano a Roma Melvin Sembler,
confermato giovedì 1 novembre dalla com-
missione esteri del Senato. Ma la nomina
di Sembler sarà ratificata ufficialmente
tra qualche giorno dai senatori in seduta
plenaria, e per gli Stati Uniti il tempo
stringe. La lettera del Pentagono è stata
recapitata dall’incaricato d’affari Pope.

Nel testo si dichiara che gli Stati Uniti
chiedono tutte le forze di cui Martino ha
parlato con Rumsfeld, con una indicazio-
ne sottintesa: “Fate presto”.

NOI E AGLI ALTRI – Secondo le fonti
il contingente italiano partirà appena otte-
nuta l’approvazione del parlamento. I pre-
parativi sono già cominciati. A disposizio-
ne degli americani saranno messe una for-
za navale al comando di un ammiraglio

sull’incrociatore Garibaldi, uno squadro-
ne di Tornado e un migliaio di soldati, tra
cui un buon numero di truppe speciali. Lo
stato maggiore italiano manterrà il con-
trollo tramite gli ufficiali di collegamento
a Tampa. Sarà necessario un periodo di
addestramento in Pakistan o in Uzbeki-
stan prima che gli italiani entrino in azio-
ne. Ma al governo americano serve an-
nunciare subito di avere ottenuto un con-

tributo estremamente generoso da un pae-
se europeo, che già forniva tramite la Na-
to personale per i radar volanti Awacs e
navi per la sicurezza nel Mediterraneo.
La Francia ha inviato nell’oceano india-
no una portaerei, che finora non ha preso
parte attiva alla guerra, e la sua collabora-
zione con gli americani avviene soprattut-
to tramite i servizi segreti. La Germania
ha offerto alcuni aerei da trasporto per

operazioni umanitarie. L’Italia si è mossa
dopo, ma con uno schieramento molto
più consistente.

TRE ERRORI – Ufficialmente il mini-
stro della difesa Donald Rumsfeld e il ca-
po di stato maggiore Richard Meyer riba-
discono che l’offensiva contro i taleban
procede secondo i piani. Dietro la facciata
ottimista tuttavia il comando americano
è preoccupato. Sotto la spinta del presiden-

te Bush che voleva a ogni costo dare il via
ai bombardamenti per placare la sete di
rappresaglia del pubblico americano, so-
no stati commessi tre gravi errori. Primo:
la guerra è cominciata senza il minimo
supporto di intelligence. I guerriglieri che
avevano collaborato con gli americani
contro la Russia oggi combattono contro
gli Stati Uniti, o sono stati eliminati. I
servizi segreti americani non hanno agen-
ti in Afghanistan e ignorano tutto sul ne-
mico da affrontare: hanno soltanto qual-
che vecchia mappa del territorio. Secon-
do: il Pentagono si è illuso sull’efficacia
dei bombardamenti aerei. L’Afghanistan
non è la Serbia, dove le bombe laceravano
il tessuto sociale e mettevano in crisi il
governo. L’unico risultato è una inutile
strage di civili che procura nuovi nemici
agli Stati Uniti. Terzo: in mancanza di
altri alleati si è fatto affidamento sull’Alle-
anza del Nord, che si rivela debole, divisa
e sgradita alla maggioranza della popola-
zione. Per raddrizzare la situazione occor-
re cambiare strategia, impiegando le trup-
pe di terra in missioni rischiose e di esito
incerto. Chi fa la guerra in queste condi-
zioni mette a disagio gli alleati. Per questo
l’esempio italiano di fedeltà senza riserve
è così importante per George Bush.

LE CRITICHE – Il Daily Mail, un
giornale britannico che raramente critica
gli Stati Uniti, si domanda a che serva
“bombardare un popolo arretrato e igno-
rante che ha una responsabilità molto li-
mitata per le stragi dell’11 settembre”. La
Suddeutsche Zeitung, altrettanto filo ame-
ricana, si interroga sulla mancanza di ini-
ziative politiche contro il terrorismo. Iain
Duncan Smith, nuovo leader dei conserva-
tori britannici, dichiara: “Anche chi ha
sostenuto l’azione militare americana co-
mincia a domandarsi quali sono i suoi
veri obiettivi e se il modo per ottenerli è
quello giusto”. Michael Naumann, un edi-
tore tedesco molto vicino al cancelliere
Schroeder, incalza: “Malgrado la solida-
rietà con gli americani aumentano i dub-
bi sui loro metodi di guerra”. Per placare i
dubbi Bush ha invitato a Washington, da
oggi a venerdì, i capi di governo di Alge-
ria, Francia, Kuwait, Marocco, Gran Bre-
tagna, Brasile, Irlanda e India. Sabato
farà un discorso all’onu nella speranza di
rassicurare gli incerti. Il governo di Berlu-
sconi invece non ha dubbi. Sta dalla parte
degli americani “ancora prima di sapere
cosa faranno”.

D’Alema: il governo
non divida il Paese
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Pasquale Cascella

ROMA «Che errore!». Francesco Cossi-
ga stenta a credere che Silvio Berlusco-
ni, in un momento come questo, ab-
bia respinto anche il suo appello a ri-
pensare la manifestazione «pro Usa»
di sabato. «Si farà, alla data stabilita,
con l’apertura politica etica e morale
che la contraddistingue fin dall’ini-
zio», ha tagliato corto il presidente di
Forza Italia. Secco, brutale, arrogante.
Il senatore a vita legge e rilegge quelle
sbrigative righe e si chiede se il presi-
dente del Consiglio sia la stessa perso-
na, prima di riprendere carta e penna
per la replica.

Si può chiedere un voto unitario,
o bipartisan che dir si voglia, in Parla-
mento e poi dividersi in piazza? Pro-
prio il rischio di veder aggravare la
«confusione», nel momento in cui il
Parlamento e il paese sono chiamati
ad assumersi la responsabilità dell’in-
tervento diretto dell’Italia, aveva indot-
to l’ex presidente della Repubblica a
rivolgere a Berlusconi, nella sua dupli-
ce veste di presidente del Consiglio e
di leader della Casa delle libertà, un
«amichevole, accorato e fermo appel-
lo» a un «impegno generoso e corag-
gioso verso l’opposizione e verso tutte
le componenti politiche e civili» per-
ché la manifestazione potesse diventa-
re «unitaria». Altrimenti, a rinunciar-
vi. Anche nel caso l’opposizione non
avesse raccolto, qualora fosse stato
avanzato, l’invito all’unità. Un rifiuto
che il presidente emerito della Repub-
blica si era premurato di scongiurare
con un parallelo appello «accorato e
direi quasi disperato» a Francesco Ru-
telli.

Era e resta una manifestazione di
parte. Il leader dell’Ulivo non ha dovu-
to attendere molto tempo per verifica-
re che Berlusconi il coraggio di un ge-
sto unitario non ce l’ha e nessuno rie-
sce a darglielo. Il capo del governo si è
liberato subito del fastidio, deludendo
non pochi esponenti della stessa mag-
gioranza, a cominciare dal presidente
della Camera, Pierferdinando Casini
per finire ai ministri Rocco Buttiglio-
ne e Beppe Pisanu sensibili non solo o

non tanto ai richiami cossighiani ma
anche all’esigenza di favorire il soste-
gno più ampio del Parlamento ai mili-
tari italiani che saranno impegnati nel-
la missione internazionale contro le
basi terroristiche di Bin Laden in Af-
ghanistan. «Se c’è bisogno di accentua-
re questa apertura, lo faremo. Non so
ancora come, ma lo faremo», assicura-
va Pisanu nel pomeriggio, a Monteci-
torio. Anzi, il ministro per l’attuazione
del programma cominciava a ridefini-
re gli stessi contorni dell’iniziativa, ri-
cordando che «nasce dalla società civi-
le, essendone “il Foglio” espressione, e
non per iniziativa di Forza Italia». Stes-

so argomento poi usato da Berlusconi
ma per lavarsene pilatescamente le ma-
ni: «Chiunque desideri contribuire al
successo di quella manifestazioni, nel
suo alto significato etico è il benvenu-
to».

Benvenuti dove e come? Caduto
nel vuoto anche l’ultimo tentativo di
Walter Veltroni di convocare, «magari
d’intesa con il sindaco di uno schiera-
mento diverso dal mio», una manife-
stazione «di tutti gli italiani e non solo
di una parte», resta il significato fazio-
so proprio di Giuliano Ferrara. Che,
non a caso ancora ieri su “Il Corriere
della sera”, liquidava ogni possibile

correzione della natura dell’iniziativa
«perché un’inciucio dell’ultima ora sa-
rebbe ridicolo». Berlusconi raccoglie e
rilancia, cercando di approfittare delle
lacerazioni di una parte dell’Ulivo, vi-
sto che chiama «auspicio» ciò che è
concepito come una «sfida» («Chi si
sottraesse si assumerebbe un’amara re-
sponsabilità») all’opposizione perché
«nell’imminente dibattito parlamenta-
re finisca la logica dei distinguo capzio-
si e che l’assoluta maggioranza delle
Camere si ritrovi unita interno alle
grandi scelte a cui siamo chiamati». La
conferma che si tratta di una prevarica-
zione, se non di una intimazione, è

data proprio dal presentare la manife-
stazione di sabato nientemeno che
«un nuovo inizio per un grande paese
che sa assumersi, in un patriottismo
scevro di ogni enfasi retorica, il compi-
to che la storia gli assegna dopo l’11
settembre».

La forzatura è talmente scoperta
da creare più problemi agli alleati di
Berlusconi che all’opposizione. Per
quanto tormentata sia la scelta, Massi-
mo D’Alema conferma l’impegno del
centrosinistra e il «pieno sostegno» al-
le forze armate. Senza, per questo, «az-
zerare la critica» nei confronti di chi,
anziché «promuovere il massimo di

coesione sul terreno internazionale»,
si abbandona a «strumentalizzazioni
di politica interna» con «iniziative che
finiscono per dividere il paese», come
quella di «organizzare un grande radu-
no per festeggiare i bombardamenti,
anche se sono una necessità». È dal
centrodestra che, invece, continuano a
levarsi voci che stonano con la sicume-
ra berlusconiana. Per un verso o per
l’altro. Da una parte, infatti, il leghista
Roberto Calderoli che trova «assurdi»
gli appelli di Cossiga e «consiglia» i
«signor-tentenna a starsene a casa».
Dall’altra, il capogruppo dei deputati
di An Ignazio La Russa, che «formaliz-

za» ai suoi colleghi della maggioranza
la proposta «a scendere in piazza senza
i propri simboli» e, nel contempo, «in-
vita» il centrosinistra a suggerire «altri
testimonial che non siano affatto ri-
conducibili alla Casa delle libertà».

Per quanti rattoppi si possano rica-
mare, a questo punto, mal coprirebbe-
ro un presidente del Consiglio che, per
dirla con Cossiga, ha preferito spogliar-
si del «dovere» e dell’«onore» di «pro-
muovere ogni iniziativa perché sia ga-
rantita la massima unità» per occupa-
re la scena di una manifestazione «no-
bilmente di parte ma sempre di par-
te».

Ma nella maggioranza crescono le disponibilità a dare un senso diverso all’iniziativa. Anche in Forza Italia

Usa-day, Berlusconi vuole la parata per sé
Cossiga chiede: sia unitaria. Il premier seccato: si farà così come è stata stabilita

L’Ulivo: sosterremo l’impegno italiano
Ma il centosinistra si divide. Voci discordanti da Pdci e Verdi e nella Margherita

Riunione dei berlingueriani, non omogeni tra loro. Criticato il metodo scelto da Fassino e Rutelli

Malumori nei Ds: «Troppa fretta...»

ROMA Quello attuale è «un mo-
mento delicato di responsabili-
tà, di riflessione, di saggezza».
Lo scrive il Sir, l'agenzia pro-
mossa dalla Cei, che, nella sua
nota settimanale, afferma che
«la situazione reclama una nuo-
va definizione delle priorità e dei
comportamenti, in particolare
da parte della classe politica».
«Impegna - scrive ancora il Sir -
ad un alto profilo morale e fa
risaltare, per contrasto, qualsia-
si comportamento poco lungimi-
rante». «L'allargamento della
partecipazione - rileva ancora il
Sir - è un dato significativo in
ordine all'obiettivo dell'intera
operazione Libertà duratura: un
assetto delle relazioni internazio-
nali e della governance mondia-
le ispirato ai principi della pace,
della giustizia e della cooperazio-
ne.

Luana Benini

ROMA La posizione ufficiale
dell’Ulivo viene comunicata
in conferenza stampa da Fran-
cesco Rutelli e Piero Fassino
al termine della riunione del
coordinamento dell’Ulivo.
La decisione presa a maggio-
ranza in base alle nuove rego-
le che presiedono al funziona-
mento della coalizione è defi-
nita dal leader dell’opposizio-
ne di centrosinistra «chiara,
forte e lineare».

Insomma, «un impegno
deciso e senza compromessi»
rispetto al ruolo dell’Italia e
all’invio di militari nel teatro
della guerra. L’Ulivo sosterrà,
spiega Rutelli, l’eventuale in-
vio di truppe a fianco degli
alleati: «Non faremo mai
mancare il nostro sostegno af-
finché il terrorismo venga
sconfitto». Fermi restando al-
cuni punti fondamentali che
dovrebbero costituire i capi-
saldi del documento che l’Uli-
vo dovrà presentare comun-
que, che si voti o meno in
aula alla Camera domani, fun-
zionali a smussare le tensioni
interne al centrosinistra: deve
rafforzarsi il ruolo dell’Euro-

pa («nell’indirizzo politico-di-
plomatico l’Europa è decisi-
va»), sono necessari interven-
ti umanitari per sfamare mi-
lioni di persone in Afghani-
stan («le Nazioni unite devo-
no intervenire»), inoltre, «la
comunità internazionale de-
ve scongiurare che si determi-
ni un conflitto fra religioni
perché le conseguenze sareb-
bero durature e gravissime» e
infine «non si esce da questa
crisi senza avere risolto il pro-
blema palestinese».

Sarà questa posizione, assi-
cura Rutelli, che l’Ulivo «por-
terà in tutte le sedi parlamen-
tari», consapevole «dei rischi,
dei costi e delle implicazio-
ni». Una decisione a larga
maggioranza, che proprio
per questo diventa posizione
di tutto l’Ulivo. Le nuove re-
gole fanno scomparire ogni
possibilità di veto da parte di

questo o quel partito ma ga-
rantiscono al tempo stesso la
libertà del dissenso. Un dis-
senso «rispettabile». E in que-
sto quadro, ciò che emerge
immediatamente è il dissenso
di Verdi e Pdci. Ma, «anche
chi dissente - precisa Fassino
- riconosce che questa posi-
zione di maggioranza è la po-
sizione della coalizione».

In ogni caso Verdi e Pdci
si affrettano a dire che nel ca-
so di un voto parlamentare, il
loro sarà un voto contro e
non sono affatto convinti che
la decisione di impegnare il
Paese nella nuova fase della
guerra non contrasti con la
mozione sulla sospensione
tecnica dei bombardamenti fi-
nalizzata alla creazione di cor-
ridoi umanitari. Anzi. Pur
gettando acqua sulle divisio-
ni dell’Ulivo, pronunciano al
riguardo parole nette. «La

scelta di combattere i terrori-
sti attraverso i bombardamen-
ti è inutile e dannosa - affer-
ma Grazia Francescato -. Que-
sta fu la posizione che i Verdi
espressero durante il primo
dibattito parlamentare e quin-
di coerentemente, diremo di
no al coinvolgimento di trup-
pe e mezzi italiani nel conflit-
to». L’Ulivo? «Trovo naturale
un’articolazione di posizioni
su un tema come la guerra.
Ed è quello che sta accadendo
in tutti i paesi europei». Ma
«in queste settimane è cresciu-
to ovunque il fronte di chi
esprime i nostri stessi dubbi
di fronte a un modello di in-
tervento indiscriminato che
non solo non ci ha consentito
di scovare i terriristi, ma che
ha drammaticamente molti-
plicato il numero di morti e
di profughi, nonché rischia
ogni giorno di più di alimen-

tare un fronte di odio antioc-
cidentale». In sintonia il Pdci.
Oliviero Diliberto pensa a
una nuova iniziativa pacifista
analoga alla marcia di Assisi e
risponde positivamente al-
l’appello della Tavola della Pa-
ce: «Questa guerra è sbagliata
perché non solo non debelle-
rà il terrorismo, ma correrà il
rischio di consegnargli un ali-
bi.

Si vuol far credere agli ita-
liani che con la partecipazio-
ne a questa guerra si accresce-
rà il nostro prestigio interna-
zionale. Niente di più falso,
niente di più assurdo. L’Italia
potrà conquistare un ruolo
internazionale nella misura
in cui saprà mettere sulla bi-
lancia le ragioni della pace,
l’esigenza di un nuovo ordine
mondiale».

Non solo Pdci e Verdi tut-
tavia sono in sofferenza. Il so-
stegno dell’Ulivo all’azione
militare italiana incrocia resi-
stenze trasversali nei Ds e nel-
la Margherita. E l’orientamen-
to assunto a maggioranza è
un boccone indigesto per
l’area Salvi, la sinistra diessi-
na, sensibilità pacifiste come
Rosy Bindi o Ermete Realac-
ci.

ROMA Ma che bisogno c’era, dopo la
riunione del coordinamento dell’Uli-
vo, che Fassino e Rutelli andassero
subito ad annunciare la posizione uf-
ficiale della coalizione? Non si poteva
aspettare un po’? Non si poteva fare
un giro di consultazioni? La conferen-
za stampa del ticket alla guida del-
l’Ulivo solleva una catena di reazio-
ni.

A stretto giro, c’è la levata di scu-
di della sinistra diessina che pone un
problema di metodo e di merito. Lu-
ciano Pettinari (area Salvi) e Giorgio
Mele definiscono «grave e sbagliata»
la decisione dell’Ulivo. Quanto ai Ds,
«si è impegnato il partito senza una
discussione preventiva e in mancan-
za di un confronto interno». Il comi-
tato dei reggenti Ds, infatti, si riunirà
solo questa mattina. E si troverà a
fare i conti con una decisione già as-
sunta. «Tanto più tale decisione è gra-
ve e sbagliata se si considera che nel
merito, nei Ds, si sono manifestate
forti contrarietà all’intervento milita-
re in corso», dicono Mele e Pettinari.
Forti contrarietà che nei giorni scorso
avevano portato a formulare la richie-
sta di sospensione dei bombardamen-

ti per favorire gli aiuti umanitari nei
confronti della popolazione afghana.

E ora la sinistra diessina è deter-
minata. Non accetta che la decisione
assunta nella riunione del coordina-
mento dell’Ulivo, alla quale hanno
partecipato, per la Quercia, Fassino,
D’Alema e Folena, coinvolga il parti-
to in quanto tale.

In quella riunione, in realtà, Pie-
tro Folena, spiegano coloro che c’era-
no, non è intervenuto nel merito e si è
molto speso, invece, perché non si an-
dasse al voto in aula. Impresa vana,
fra l’altro, perché se Berlusconi doma-
ni si recherà in aula sia al Senato che
alla Camera, questo presuppone un
voto. Tuttavia, a parte la questione
del voto, il problema che emerge è la
frattura, che pare ormai poco sanabi-
le, rispetto agli sviluppi del conflitto.
E che non riguarda più solo la sini-

stra diessina ma coinvolge più ampia-
mente la Quercia e si estende a com-
ponenti della Margherita, come Rosi
Bindi e Ermete Realacci.

Nel pomeriggio di ieri si ha già il
polso della situazione: l’irritazione di
Mele e Pettinari ha contagiato la
maggior parte di coloro che partecipa-
no alla riunione della mozione Berlin-
guer convocata a tambur battente.
Tre ore di discussione accesa e il por-
tavoce Vincenzo Vita esce a stigmatiz-
zare «il metodo adottato dal vertice
dell’Ulivo che ha dato per scontata
una decisione senza prima aver aper-
to il dibattito». Un dibattito che ri-
guarderà i Ds che oggi hanno in pro-
gramma non solo la riunione dei reg-
genti, ma anche la riunione dei grup-
pi parlamentari di Camera e Senato,
ma anche la Margherita che ha con-
vocato a sua volta il gruppo dei sena-

tori.
Insomma, troppa fretta hanno

avuto Fassino e Rutelli a vendere la
pelle dell’orso prima di averlo preso.
Perché buttarsi in quel modo? Anche
perché le cose sono confuse. Non si sa
ancora che tipo di impegno sarà quel-
lo italiano. Non si sa che cosa viene
chiesto all’Italia, in che forma, in qua-
le teatro, per fare cosa, con quale mis-
sione...Tutte considerazioni che circo-
lavano ieri nella riunione della mo-
zione Berlinguer che pure non ha
una omogeneità di posizioni sulle de-
cisioni da assumere nell’immediato e
che affianca possibilisti a irriducibili
contrari. Tutti d’accordo però su alcu-
ne obiezioni di base. La chiamata alle
armi è una attivazione dell’articolo 5
della Nato, oppure come dicono mol-
ti si inquadra in un accordo bilatera-
le con gli Usa? Insomma, in una si-

tuazione ancora confusa sul carattere
dell’impegno italiano e con l’ultima
azione unitaria dell’Ulivo sui corri-
doi umanitari (che presupponevano
la sospensione dei bombardamenti),
Rutelli e Fassino avrebbero dovuto
essere più prudenti.

Nessuna decisione, per ora, la mo-
zione ieri si è riservata di valutare la
risoluzione annunciata da Rutelli in
vista del dibattito parlamentare di
domani. Ma si da già per scontata
una contrarietà a una mozione bipar-
tisan. Spiega Vita: «Non c’è un rap-
porto meccanico tra i voti avvenuti
fin qui e la nuova situazione. Serve
un dibattito che sappia fare anche un
bilancio dell’azione militare, serve
chiarezza da parte del governo sui
corridoi umanitari, sulla questione
palestinese. Per noi questi sono i nodi
da affrontare e ci auguriamo che la

coalizione vorrà tenere conto del di-
battito che ci sarà nelle prossime
ore». E’ dunque necessario «un atto
nuovo, un chiarimento politico che
parta dal giudizio su come sta andan-
do l’intervento militare». Infine,
«non è sufficiente l’invito a cena rice-
vuto da Berlusconi da parte di Blair
per ridare peso e prestigio al nostro
Paese che invece sui temi internazio-
nali deve tornare ad assumere un ruo-
lo da protagonista». I berlingueriani
torneranno a incontrarsi prima del
voto alla Camera e dopo le assemblee
dei gruppi parlamentari per decidere
quale atteggiamento assumere in Au-
la. La possibilità di arrivare a un do-
cumento condiviso dell’Ulivo sembra
appesa a un filo molto esile. E c’è
invece il rischio consistente che questa
volta, di fronte a un voto parlamenta-
re il fronte del no all’invio di truppe

militari in Afghanistan assuma di-
mensioni molto più consistenti.

Nel frattempo ieri è andato in
onda un febbrile lavoro diplomatico
con contatti fra esponenti del governo
e leader del centrosinistra anche sulla
spinta di autorevoli sollecitazioni isti-
tuzionali, alla ricerca di una difficile
intesa bipartisan.

Ulivo sofferente dunque. Con lo
Sdi che anche nel vertice dell’Ulivo di
ieri mattina ha proposto formalmen-
te la soluzione bipartisan spingendo
per una risoluzione unica con la Cdl
sull’invio di truppe in Afghanistan
piuttosto che ricorrere al meccanismo
delle astensioni incrociate usato la
volta scorsa. E con i dubbi che attra-
versano, l’ha ammesso lo stesso Pari-
si, un certo numero di parlamentari
della Margherita. Non bisogna di-
menticare, ricorda il diessino Piero
Di Siena che a palazzo Madama furo-
no 43, due settimane fa, i senatori
dell’Ulivo che sottoscrissero la risolu-
zione, poi rimasta a giacere in com-
missione, presentata da Tana De
Zulueta che chiedeva tout-court la
fine dei bombardamenti.

lu.b.

Sir: la situazione
reclama nuove priorità
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ROMA Molti mesi prima che l'America
piombasse nell'incubo dell'antrace, lette-
re minatorie avevano avvertito del pro-
getto di un'organizzazione di skinhead
di spargere carbonchio in grandi città
degli Usa. Un detenuto della Florida è
da ieri sotto processo con l'accusa di
aver scritto quelle lettere, nelle quali si
delina una complessa strategia criminale
che farebbe capo agli Hammerskin italia-
ni.

Hammerskin Nation viene ritenuto
dagli investigatori il più violento e me-
glio organizzato tra i gruppi neo-nazisti
degli Usa ed è collegato con realtà analo-
ghe in tutto il mondo. In Italia, un pro-
cesso contro presunti seguaci degli Ham-
merskin è stato messo in piedi a Roma e
vede l'ex terrorista nero Roberto Fiore
tra gli imputati.

A puntare l'indice contro i neo-nazi-
sti italiani è un trentaduenne di Bran-
don, Florida, dal passato complicato. Si
chiamava Christian Johnson, figlio adot-
tivo cresciuto in una grande famiglia,
ma per motivi ignoti ha cambiato il suo
nome e ne ha scelto uno che suona italia-
no, Mitchell Monteverdi. Ieri è compar-
so davanti ad un giudice federale di Tam-
pa per la prima udienza di un processo
che lo vede imputato di aver scritto le
lettere in cui si delineava il pericolo di
un attacco con l'antrace. Le lettere erano
circolate tra febbraio e aprile scorsi ed
erano dirette ad un giudice, ad una gior-
nalista e ad un altro skinhead detenuto.

«Nell'inchiesta della procura di Ro-
ma sugli Hammerskin italiani non sareb-
bero mai emersi elementi che riguardas-
sero presunti acquisti di antrace in Me-
dio Oriente da spedire negli Usa, nè rife-
rimenti di altro tipo sul carbonchio e
sulla sua possibile diffusione», ha smenti-
to ieri in serata una fonte degli inquiren-
ti della capitale.

Nelle lettere si sosteneva che un
gruppo definito “Italian Hammerkins”
aveva acquistato antrace in Medio Orien-
te e lo aveva spedito in America nasco-
sto in barili per il carburante. Il carbon-
chio sarebbe poi stato sepolto in attesa
di utilizzarlo in attacchi ad Atlanta e a
Detroit contro 'ebrei e negrì. L'autore
delle lettere diceva di avere la possibilità
di fermare il complotto terroristico se lo
avessero inviato in Italia. Monteverdi,
un pregiudicato con una lunga serie di
reati alle spalle, nega di essere l'autore
delle lettere, ma al Tampa Tribune ha
confermato di conoscere gli Hammer-
skin e di aver saputo da loro che aveva-
no l'antrace e l'avevano sepolto.

«Ma l'unica possibilità che io dica

quello che so è che mi liberino», ha det-
to il detenuto, che sta scontando una
condanna a 15 anni di carcere.

L'Fbi, negli atti del processo, sostie-
ne che Monteverdi aveva confessato di
essere diventato un affiliato agli Italian
Hammerskin dopo aver inviato loro
una lettera di adesione. L'uomo però so-
stiene di essere associato al gruppo, ma
di non esserne un membro. «Questi

gruppi per la supremazia ariana non fun-
zionano così - ha detto al Tribune - non
puoi unirti semplicemente scrivendo
una lettera».

Il processo sarebbe passato inosser-
vato in un altro periodo, ma le minacce
attribuite a Monteverdi assumono una
nuova luce dopo i casi di carbonchio che
hanno già provocato quattro morti negli
Usa. «Non ditemi che non vi avevo det-
to cosa sarebbe accaduto», ha detto
Monteverdi al giornale di Tampa.
Italia in guerra e pericolo terrorismo
dunque. Ieri mattina il Capo dello Sta-
to ha incontrato al Quirinale Gianni
De Gennaro, al capo della Polizia,
Ciampi ha chiesto un quadro della si-
tuazione sui possibili rischi che il no-
stro Paese corre dopo gli ultimi svilup-
pi della crisi afghana.

Passata la paura e i disagi per i
posti di blocco in autostrada nel pieno
del ponte di Ognissanti per il Tir-bom-
ba mai trovato, ora la parola d’ordine è

vigilare. È l’invito che il ministro del-
l’Interno, Claudio Scajola, rivolge agli
italiani, perché, aggiunge il suo ex colle-
ga Enzo Bianco, ora Presidente del Co-
mitato parlamentare sui servizi segreti,
«l’Italia è il secondo obiettivo dei terro-
risti dopo gli Usa». Scajola ha parlato a
Lavangna, nella «sua» Liguria. «Più at-
tenzione, più vigilanza e più presenza a
se stessi e credo che supereremo bene

questo periodo difficile», è l’appello
del ministro. Allarmi, vigilanza e ca-
mion bomba segnalati ma mai trovati.
E l’antrace, è la psicosi di questi giorni.
Ieri solo nella Capitale sono arrivate
una ventina di buste sospette. La prima
alla sede dell’agenzia di stampa Ansa.
Ad aprirla un impiegato subito allarma-
to dalla presenza di una polverina di
colore giallo, la missiva era «firmata»

da una Organizzazione antigovernati-
va paramilitare, buste a Palazzo Chigi
indirizzate al ministro della Funzione
Pubblica Franco Frattini, alla Commis-
sione europea, al ministero della Giusti-
zia e a quello dell’Ambiente. Sono in
corso analisi, si vagliano i luoghi da
dove sono state spedite le lettere, ma
l’ipotesi più accreditata è che si tratti di
scherzi o dell’azione di mitomani.

ROMA Non ci sarà nessuno stop ai bombardamen-
ti in corso in Afghanistan, né per cordoni umanita-
ri né per il Ramadan. Se qualche dubbio c’era, è
svanito con il vertice di Londra, salutato dai princi-
pali quotidiani britannici come «un vertice di
guerra» e come giro di boa per passare alla «fase
due» delle operazioni, cioè l’impiego di truppe di
terra. Dopo Londra anche la Germania, finora più
dubbiosa sull’opportunità di sferrare l’offensiva
durante il mese sacro per gli islamici e più sensibi-

le da questo punto di vista ai richiami dei paesi
arabi moderati, si è riallineata. Gerhard Schroeder
lo ha confermato ieri parlando a Berlino: non ci
sarà alcuna sospensione dei bombardamenti Usa.
Il cancelliere tedesco ha detto che una domanda
in tal senso non è stata neppure sollevata durante i
colloqui dei leaders europei a Downing Street. E
quanto al futuro politico dell'Afghanistan - ha
aggiunto Schroeder - se ne potrà parlare quando il
paese sarà stato liberato dai Taleban.

La riunione londinese non è piaciuta a Grecia
e dal Portogallo che, da esclusi, lamentano lo spiri-
to poco europeo del vertice. «È proprio quando
c'è più bisogno dell'Europa che essa non si mostra
come dovrebbe», ha detto il presidente portoghe-
se Jorge Sampaio, in margine ai lavori del parla-
mento europeo della gioventù. «Il progetto di un'
Europa unita non potrà andare avanti se il princi-
pio dell'uguaglianza degli stati non verrà rispetta-
to», ha detto ieri ancora il presidente portoghese
che, la settimana scorsa, aveva già dovuto annulla-
re una visita a Londra su richiesta di Blair.

Il presidente francese Jacques Chirac ha sotto-
lineato l’unità di vedute dei partecipanti al vertice
anche sulla situazione in Medio Oriente, inclusa la
necessità di arrivare «alla costituzione di uno Sta-
to palestinese che sia, ovviamente, rispettoso dei
diritti, delle libertà e della sicurezza di Israele».

Mentre Romano Prodi non si è sentito sminuito
per la riunione del suo “ministro degli esteri”
Javier Solana con alcuni leader della Ue. Anzi, l’ha
giudicata «un'iniziativa utile». Il contesto «istitu-
zionale» - ha aggiunto - era molto diverso rispetto
al mini-vertice a tre che si è svolto prima del
Consiglio Europeo di Gand. L'Unione europea -
ricorda per altro il presidente della Commissione
- «non ha ancora un esercito» e la Commissione
Ue non ha competenze in materia.

Infine la soddisfazione del governo italiano
per essere stato alla fine accettato al tavolo della
discussione è stata affidata alle parole del ministro
azzurro per l’attuazione del programma Giuseppe
Pisanu, che ha voluto ribadire «l’intensa azione
politica internazionale condotta in prima persona
dal presidente Berlusconi d'intesa con Ruggiero».
Un intenso lavorio per non restare fuori.

La Porta di Dino Manetta

La decisione del
nostro Paese è legata
a due articoli della
Costituzione, l’11 e il
78, quasi
opposti

C’è da chiedersi se
l’Italia vuole aiutare il
conflitto o starci
dentro per contare di
più nell’equilibrio tra
potenze

Bianco lancia l’allarme per il nostro Paese: «Siamo il secondo obiettivo dei criminali dopo gli Stati Uniti

Antrace, si apre la pista terroristica italiana?
Un detenuto accusa: gli Italians Hammerskin l’hanno comprata e spedita in Usa

Ciampi ha incontrato
il capo della Polizia
Massima allerta dopo
il messaggio di Bin
Laden che ci
riguarda

Missiva con polvere
gialla arrivata nella
sede dell’agenzia
Ansa. Sono
in corso
analisi
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dopo LondraUmberto De Giovannangeli

ROMA «Ciò che mi colpisce e
inquieta è la concezione quan-
titativa che c’è dietro la richie-
sta italiana di “contare di più”,
puntando tutto non su idee mi-
gliori di quelle di un altro, ben-
sì su una presenza militare, pe-
ralto improvvisata, che possa
permettere di dire “c’ero an-
ch’io”. L’ultimo ad avere avu-
to questo atteggiamento fu
Mussolini nel 1940, quando
giustificò l’entrata dell’Italia in
guerra per avere la possibilità
di sbattere un pugno di morti
sul tavolo delle trattative». Pa-
role dure, considerazioni pre-
occupanti, tanto più significati-
ve perché a formularle è uno
delle massime autorità accade-
miche nel campo degli studi
sul diritto e le relazioni interna-
zionali: il professor Luigi Bona-
nate, ordinario di Relazioni in-
ternazionali all’Università di
Torino, autore di numerosi
saggi sul rapporto tra il diritto
e la guerra e sulla genesi del
terrorismo internazionale.

Professor Bonanate, ci
aiuti a capire su quali
meccanismi tecnico-giuri-
dici si fonda la decisione
dell’italia di entrare in
guerra.
«Il meccanismo si basa sul

combinato disposto di due arti-
coli della Costituzione, che so-
no tra quelli che nessuno ha
ancora cercato di modificare,
ovvero gli articoli 11 e 78».

Che cosa affermano que-
sti articoli?
«L’articolo 11 implica il ri-

pudio “della guerra come stru-
mento di offesa alla libertà de-
gli altri popoli e come mezzo

di risoluzione delle controver-
sie internazionali”. Questa af-
fermazione comporta una pri-
ma considerazione, vale a dire
che la guerra non può essere
considerata come il modo di
risolvere l’attuale controversia
internazionale. Sotto questo
profilo, la richiesta italiana di
partecipare alle operazioni mi-
litari potrebbe persino essere
considerato incostituzionale.

D’altra parte, l’articolo 78, asse-
gnando alle Camere la delibera
sullo stato di guerra riconosce,
sia pure implicitamente al Par-
lamento, da intendere come
l’insieme dei rappresentanti
dell’opinione pubblica, il diri-
to di decidere il ricorso a que-
sto strumento. Esiste quindi
una contraddizione tra questi
due articoli, a meno che noi
consideriamo il secondo come
una attenuazione della peren-
torietà del primo».

C’è chi fa riferimento an-
che all’articolo 5 del trat-
tato costitutivo dela Na-
to.
«Questo riferimento è di

per sé ineccepibile fintantoché
fa riferimento all’attacco subi-
to dagli Stati Uniti. Risulta pe-
rò difficile da ricondurre al di-
spositivo dell’articolo 5 il fatto
che le operazioni militari si
svolgano fuori dall’area per cui

era stato previsto il patto stes-
so. Questo spiega perché, da
qualche parte almeno, si sia ec-
cepito che l’autorizzazione alle
operazioni militari avrebbe do-
vuto venire dalle Nazioni Uni-
te e non dalla Nato che è un’or-
ganizzazione regionale mentre
l’Onu ha portata universale».

Che considerazioni politi-
che è possibile trarre da
questo ragionamento di
natura tecnico-giuridica?
«Certamente ci sono altre

considerazioni che entrano in
campo, relativamente alle ra-
gioni per cui il nostro Paese
richiede questa partecipazio-
ne: c’è da chiedersi se l’Italia
pensi di poter contribuire al
miglior esito della guerra oppu-
re se la sua preoccupazione sia
quella di poter vantare la sua
eguaglianza con le altre poten-
ze. È del resto sotto i nostri
occhi il resoconto delle polemi-

che sul trattamento riservato
all’Italia dagli alleati europei».

Ma perché l’Italia non do-
vrebbe rivendicare il dirit-
to di essere come gli altri
partner europei?
«Quello che colpisce è la ri-

chiesta italiana di “contare di
più”. Mi meraviglia questa con-
cezione qunatitativa del ruolo
di uno Stato nel mondo: vale
la pena “contare” quando si ha
una idea migliore di quella di
un altro; del tutto retorico mi
pare invece semplicemente po-
ter dire “c’ero anch’io”. L’ulti-
mo ad aver avuto questo atteg-
giamento fu Mussolini nel
1940, quando giustificò l’entra-
ta dell’Italia in guerra per ave-
re la possibilità di sbattere un
pugno di morti sul tavolo delle
trattative. Ciò che mi sapaven-
ta è il ritorno di fiamma dello
spirito nazionalistico, forse in-
cautamente suscitato dallo stes-

so capo dello Stato nel conti-
nuo riferimento all’unità na-
zionale. Evocata in continua-
zione, ha il sapore di un appel-
lo all’orgoglio sul piano inter-
nazionale che non si coniuga
con la fedeltà europeista di cui
peraltro Carlo Azeglio Ciampi
è sempre stato tra i più tenaci
sostenitori».

Ma questa Unione Euro-
pea non si sta mostrando

poco unita in un frangen-
te così drammatico?
«Effettivamente sì, e questa

è una delle classiche conse-
guenze della guerra, e cioè crea-
re disarmonia in seno ad un’al-
leanza. Ci saremmo immagina-
ti che l’Ue si sarebbe mossa in
modo unitario data la natura
della crisi e invece abbiamo
avuto una prima separazione
da parte inglese, seguita subito
dopo l’asse franco-tedesco che
ha suscitato le invidie italiane.
Ora sembra che si ritorni a un
summit collegiale: mi auguro
che si sia ripresa la via tracciata
dai Trattati e dalla politica eu-
ropea di sicurezza comune. Se
una grande novità era stata
proprio quella della creazione
di una politica estera comune,
ebbene si tratta di un patrimo-
nio (una grande novità nelle
relazioni internazionali) da
non disperdere».

Il tutto si riporta all’inter-
rogativo più angosciante:
la guerra in atto sta otte-
nendo i risultati sperati?
«Se accettiamo il proclama

del presidente George W.Bush
sulla guerra pluriennale, siamo
costretti a tacere e ad aspetta-
re. Ma mi parrebbe un atteggia-
mento abdicatario, anche per-
ché così sembra che perdiamo
di vista il vero obiettivo: la pu-
nizione di Osama Bin Laden.
Se quest’ultimo è il vero obiet-
tivo, la guerra sta andando ma-
le, se invece l’obbietivo non è
questo, allora dobbiamo preoc-
cuparci e chiederci più attenta-
mente quali siano i veri scopi
di questa guerra».

AGRIGENTO Un ordigno rudimentale
e di scarsa potenza è esploso ieri sera
poco prima delle 20 tra le colonne del
Tempio della Concordia, uno dei mag-
giori della Valle dei Templi di Agrigen-
to. Sul posto la polizia ha recuperato
un lenzuolo che rivendica l'attentato
con le parole:«Siamo con i fratelli af-
ghani». La rivendicazione è stata con-
fermata dal questore di Agrigento, Ful-
vio Della Rocca, che si è recato sul
posto assieme al prefetto. Oggi ci sarà
ad Agrigento un vertice sulla sicurez-
za, anche se gli investigatori non esclu-
dono il gesto di un folle o di un vanda-
lo in vena di scherzi. Secondo i primi
accertamenti, l'ordigno era stato con-
fezionato con una piccola bombola di
gas, del tipo usato nei fornelli da cam-
peggio.

«Sicuramente si tratta di un atto
dimostrativo», ha detto il questore
Della Rocca che, incalzato dalle do-
mande dei giornalisti, non ha voluto
aggiungere di più. I custodi della Valle
dei Templi hanno visto una fiammata
e dato subito l'allarme, l'esplosione è
avvenuta subito dopo, prima che sul
posto giungessero vigili del fuoco e
polizia. Il lenzuolo è stato recuperato
da due vigili del fuoco, che hanno in-
dossato protezioni speciali anticonta-
minazione e hanno chiuso il reperto
in un plico sterile. Secondo quanto si
è appreso, sul lenzuolo è scritta anche
la frase: «Non ci fermeremo fino a
quando non vi sottometterete all'uni-
co vero dio, Allah». Al Tempio della
Concordia è accorsa anche la sovrin-
tendente ai beni culturali di Agrigen-
to, Graziella Fiorentini, che ha riscon-
trato danni ai primi due scalini della
fiancata sinistra del tempio, tra la pri-
ma e la seconda colonna. Sul lato op-
posto del Tempio sono in corso da
circa un mese lavori per la sostituzio-
ne di un capitello dorico e per questo
alcune colonne sono imbragate.

‘‘‘‘

«Siamo tornati ai toni del ’40...»
Bonanate: inquietante retorica, come allora. L’articolo 5 della Nato qui non c’entra

Rudimentale ordigno
sulla Valle dei Templi

Un silenzioso sì dagli alleati ai raid aerei
anche durante il mese del Ramadan

Carabinieri nei giorni scorsi hanno eseguito controllii su Tir sulle strade statali alla periferia di Milano  Canali-Guatelli /Ansa
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ROMA Affanno è la parola che più si
sente, “raschiare il barile” il verbo
più usato nei palazzi di via XX set-
tembre dove uomini e donne in divi-
sa si muovono come formiche con
ordini da firmare e documenti riser-
vati. Educati a dire “signorsì” anche
stavolta i militari hanno risposto af-
fermativamente alle richieste di Pa-
lazzo Chigi, ma non è un mistero
che tutti, dall’ultimo caporale appe-
na reclutato ai generali a quattro
stelle, pensano che stavolta lo sforzo
è grande e l’incertezza domina il
campo.

Pochi giorni fa, dopo il viaggio
di Berlusconi a Washington, il capo
di stato maggiore della Difesa, il ge-
nerale Rolando Mosca Moschini
aveva parlato di «logoramento» del-
le Forze Armate se gli impegni inter-
nazionali del’Italia, in special modo
nei Balcani, si protrarranno all’infi-
nito. E proprio di questo si parla,
giacchè l’ipotesi di un impiego in
combattimento in Afghanistan sem-
bra un impegno per un futuro nep-
pure tanto ravvicinato.

L’Italia è in grado sostituire gli
americani a Pristina e al tempo stes-
so di preparare 1000 uomini e don-
ne per il dopo-guerra in Aghani-
stan? Basta fare i conti per capire
che la risposta è no. I militari italia-
ni attualmente impegnati nelle mis-
sioni “fuori area” sono circa 8.500.
La maggior parte è ripartita tra le
varie aree dei Balcani dove sono in
corso missioni di pace vecchie e nuo-
ve. Ci sono 1300 italiani in Bosnia,
ed altri 4900 impegnati tra la Mace-
donia, l’Albania e il Kosovo dove si
trova il contingente più numeroso
(4.300). Tra Pristina e Pec si trova-
no attualmente gli alpini della Briga-
ta Taurinense, arrivati da pochi gior-
ni, e il reggimento di cavalleria Savo-
ia che schiera le autoblindo Centua-
ro (che fanno parte del pacchetto
proposto dal governo agli america-
ni).

Ma, come spiegano gli esperti di
cose militari, per «ogni brigata schie-
rata sul campo ve ne deve essere
una che si addestra e una che ripo-
sa». Così per gli 8.500 militari impe-
gnati ve ne sono 17.000 che si riposa-
no o si preparano. Si arriva così alla
cifra di 20-25.000 che rappresenta
una parte consistente dei soldati
professionisti del nostro paese che -

si mormora - potrebbe rinviare
l’abolizione della leva prevista per il
2005. Questa logica è applicabile, a
maggior ragione, per l’eventuale
missione in Afghanistan. «L’Italia
ha fatto una buona offerta, punta
sui piccoli numeri - spiega Carlo
Maria Santoro, docente di relazioni
internazionali a Milano ed esperto
militare - sui grandi numeri non
possiamo farcela. Per i mille soldati
che saranno inviati altri 3000 do-
vranno addestrarsi. Quelli che parti-
ranno dovranno agire in seconda
battuta, occupare gli spazi lasciati
dagli ameriani che posseggono la lo-
gistica e i radar necessari per agire
in quel contesto».

Con la partenza dei 1000
“afghani” insomma le forze armate
rischiano il tilt ed appare impensabi-
le un rafforzamento della presenza
nei Balcani in contemporanea all’in-
vio del contingente nel contesto asia-

tico. Per questo negli ambienti mili-
tari vi è una sorta di “corrente” che
spinge per un mantenimento degli
impegni nei Balcani e un no ad un’
eventuale missione in Afghanistan.
«Li siamo andati bene e siamo accet-
tati - dice una fonte. Per l’Afghani-
stan sarebbe necessario mobilitare
almeno 4000 uomini, prevedendo
un ricambio ogni 3-4 mesi e lì non
abbiamo l’esperienza degli inglesi.
Lo sforzo non è giustificato, verreb-
be superato ogni limite, il peso sulle
forze armate sarebbe troppo forte».
L’incertezza è poi accresciuta dalle
mancanza di chiare scelte strategi-
che.

Nel governo alcuni settori di Al-
leanza Nazionale spingono per un
intervento dei caccia italiani nei
bombardamenti. In un’intervista a
Analisidifesa.it, rivista telematica
della Difesa, il sottosegretario alla
Difesa Filippo Berselli (con delega

all’Aeronautica e ai programmi di
acquisizione) risponde alla doman-
da sul mandato dei nostri afferman-
do che «le forze italiane possono en-
trare in combattimento. I Tornado
che abbiamo messo a disposizione
possono compiere missioni di rico-
gnizione, ma anche di attacco nei
cieli dell’Afghanistan. Si può preve-
dere che questi velivoli vengano im-
pegnati in operazioni di guerra, an-
che se i tempi e modi di impiego
non possono essere ancora defini-
ti». In attesa che domani il governo
spieghi al Parlamento quali sono le
regole d’ingaggio dei nostri top-gun
le fonti ufficiali diffondono la noti-
zia di un’imminente partenza della
portaeromobili Garibaldi.

Ma altre fonti militari fanno sa-
pere che «la decisione non è stata
ancora presa» e che tra governo e
vertici militari la discussione è agita-
ta e vi sono «pareri discordi». C’è

chi dice che la nave è vecchia e chi si
chiede dove «sistemare i mille solda-
ti dal momento che occorre un’ade-
guata catena logistica e non si posso-
no mandare allo sbaraglio».

E poi anche in questo caso si

parla di inviare i “soliti” paracaduti-
sti del Col Moschin o i bersaglieri
della brigata Garibaldi, o gli alpini
della Taurinense, gli stessi che si tro-
vano nei Balcani. I conti insomma
non tornano.

Altri ancora lamentano il fatto
che verrà inviata in missione anche
il rifornitore Etna costruito «in par-
te con i soldi della protezione civi-
le». La nave trasporta anche un at-
trezzatissimo ospedale di vitale im-
portanza per affrontare eventuali ca-
lamità in Italia. Infine, ma non da
ultimo, ci sono gli interrogativi per
così dire «geopolitici». Dove anda-
re? Gli americani stanno mettendo
in moto una sorta di «vassallaggio»
militare; se sposteranno le navi dal
Golfo dove vigilano su Saddam Hus-
sein potrebbero chiedere gli italiani
di sostituirli; se invece cominceran-
no il ponte aereo da Pristina è proba-
bile che fanti e bersaglieri dovranno
sobbarcarsi il compito di prendere
il loro posto.

In breve non sono chiare né le
regole d’ingaggio, né la destinazione
finale delle nostre navi, dei nostre
aerei e soprattutto dei soldati.

ROMA «Valmara 59», «Tc6 anticarro». No-
mi, sigle tecniche di mine antiuomo di pu-
ra fabbricazione italiana presenti in Afgha-
nistan. Nella terra maledetta da venti anni
di guerra ininterrotta (1.500mila morti, un
milione di invalidi, quattro di profughi),
sono state disseminate (cifre Onu) dai 5 ai
dieci milioni di mine antipersona. Una
ogni due abitanti.

Di questi ordigni micidiali una percen-
tuale significativa è di fabbricazione italia-
na. Calcoli precisi per quanto riguarda l’Af-
ghanistan non ce ne sono ancora, ma le
Nazioni Unite un dato lo forniscono: su
100milioni di mine diffuse nel mondo, al-
meno il 13 per cento porta ben stampiglia-
to il suo «made in Italy». Tredici milioni di
ordigni pronti ad esplodere costruiti nel

nostro Paese. O fabbricati, su brevetti italia-
ni, o con l’ausilio di esperti italiani, o sem-
plicemente «clonati» da modelli italiani in
Pakistan, Egitto, Cina, ex Jugoslavia.

In Europa e in Italia, fino a pochi anni
fa, si costruivano e si vendevano mine anti-
uomo e anticarro. Nel nostro Paese nel
1997 una legge ha messo al bando la produ-
zione di questi strumenti di morte e distru-
zione, anche se nessuna norma ha sanziona-
to la vendita dei brevetti a paesi esteri pri-
ma che la legge entrasse in vigore. Una vera
e propria manna per tecnici e specialisti
che hanno potuto continuare indisturbati
a lavorare in quei paesi (Usa, Cina, Russia,
Turchia, Egitto e Finlandia) che non hanno
firmato la Convenzione di Ottawa per la
messa al bando delle mine antiuomo. «Da-

gli anni Ottanta fino al 1993 - denunciava
già nel 1996 l’associazione «Campagna ita-
liana contro le mine» - le tre aziende italia-
ne produttrici di mine, Valsella, Tecnovar e
Sei, avrebbero concesso licenze di produzio-
ne all’estero a sette paesi: Sud Africa, Singa-
pore, Spagna, Grecia, Portogallo, Australia,
Egitto». Dopo anni di silenzi, insensibilità e
rinvii, il 29 ottobre del 1997 - governo Pro-
di - arriva la legge che mette al bando que-
sti strumenti di morte, quella che accetta e
ratifica il trattato di Ottawa è del 26 marzo
del ‘99. In tutta Europa è forte la pressione
della lobby dell’industria bellica. E’ il 6 mag-
gio del ‘96 e il cardinale Roger Etchegaray,
presidente del Pontificio Consiglio «Giusti-
zia e pace», protesta contro la decisione
della Conferenza internazionale di Ginevra
che si limita a regolare l'uso delle mine
antiuomo, anziché bandirle in modo tota-
le: «E’ una piaga vergognosa che nessun
diritto internazionale può tollerare». Paro-
le dure che in Italia non trovano orecchie
sensibili.

Industrie, affari di guerra e politica. Il
cammino per l’approvazione della messa al

bando delle mine in Italia è stato lungo e
tormentato. Si inizia il 29 settembre del’94,
quando Antonio Martino, anche allora mi-
nistro, annuncia all’assemblea generale del-
l’Onu la decisione dell’Italia di una «mora-
toria immediata» della produzione e della
esportazione di mine antiuomo. Si tratta,
dice il ministro, di «un reale sacrificio in
termini industriali e di occupazione», fatto
per considerazioni di carattere umanitario.
Una decisione che trova dissensi e incom-
prensioni «trasversali» nel mondo politico.

Altre riunioni di commissioni, altre se-
dute di Camera e Senato, lobby e feroci
contrasti: bisognerà aspettare fino al 13 giu-
gno 1997 perché il Consiglio dei ministri
rinunci all'uso operativo delle mine anti-uo-
mo. La legge per la messa al bando entra in
vigore il 29 ottobre di quello stesso anno. Il
numero di mine stoccate nel nostro Paese
(dati raccolti dall’associazione non governa-
tiva «Campagna italiana contro le mine») è
pari a 6.529.809, gli ordigni distrutti al 31
agosto 2001 sono 5.458.404, da distruggere
restano ancora 1.071.405 mine.
 e.f.

La mina antiuomo più
insidiosa è prodotta
dalla Russia: non
serve per uccidere ma
per mutilare
gravemente

Su 400 bonbe
sganciate 60
rimangono sul terreno
con un potenziale
esplosivo fino a 150
metri

Le Forze armate rischiano il tilt e si metterebbe in crisi il contingente nei Balcani. Nelle nebbie la destinazione delle navi

Non ci sono mille soldati pronti a combattere
L’Italia rimarrebbe scoperta. Braccio di ferro Difesa-militari sull’impiego

Enrico Fierro

ROMA Mine e non solo in Afghani-
stan. Perché ora il nuovo pericolo
sono le Cluster, bombe a frammenta-
zione, lanciate dagli aerei anglo-ame-
ricani. Rimangono nel terreno e pos-
sono esplodere al minimo contatto.
Intersos, l’organizzazione umanita-
ria italiana che si occupa di mine e di
sminamento, nei giorni scorsi ha
chiesto la sospensione dell’impiego
di questo tipo di ordigni. «Ad ogni
passaggio aereo - rileva Intersos - ven-
gono sganciate al suolo 400 bombe.
In media il 15 per cento di queste
non esplode subito e quindi circa 60
bombe rimangono sul terreno con
un potenziale esplosivo, in caso di
urto, che può arrivare ad uccidere a
150 metri dallo scoppio».

Ne parliamo con Fernando Ter-
mentini, generale in riserva del Ge-
nio, venti anni di esperienza attiva
nel settore bonifica ordigni esplosi-
vi. Appesa la divisa al chiodo, per
Intersos, il generale è stato dovun-
que (Sarajevo, Mozambico, Afghani-
stan, Kosovo) ci fosse da rendere
inoffensive mine antiuomo e ordi-
gni inesplosi.

Generale mine e cluster gli af-
ghani cosa devono temere di
più?
Le migliaia e migliaia di ordigni

inesplosi. Voglio dirlo subito, a guer-
ra finita l’emergenza in Afghanistan
avrà un solo nome: bonifica. E sia
chiaro: la bonifica non è una delle
tante espressioni dell’intervento uma-
nitario, ma è la premessa indispensa-
bile di ogni azione tesa ad alleviare le
sofferenze della popolazione. In quel-
la terra, dopo vent’anni di guerra, ci
sono, dicono le stime ufficiali, dai
cinque ai dieci milioni di mine anti-
uomo inesplose. Di queste non si co-
nosce l’esatta collocazione, visto che
chi le ha messe, i sovietici e i vari

signori della guerra, non ha lasciato
mappe. Ci sono poi le cluster, ordi-
gni micidiali, in grado di mietere al-
tre vittime tra i civili. Poi ci sono le

migliaia di proiettili inesplosi. Insom-
ma, quando la guerra sarà finita sarà
necessaria una grande opera di boni-
fica del territorio prima del rientro
dei profughi e prima dell’ingresso
delle organizzazioni umanitarie.

Generale quanto costa mettere
a dimora una mina?
Dai 100 ai 150 dollari per una

mina antipersona, 500 per una anti-
carro.

E togliere le mine?
Mediamente un dollaro e mezzo

a metro quadro.
Quali sono le mine più perico-
lose presenti sul territorio af-
ghano?
La più insidiosa è una mina a

farfalla prodotta dall’ex Urss, contie-
ne 50 grammi di esplosivo, non ucci-
de: il suo compito è quello di mutila-
re e ferire gravemente. Poi c’è la
«Pma2», molto diffusa in Kosovo e
prodotta nella ex Jugoslavia. Ha 35
grammi di esplosivo ed ha effetti di-
rompenti. Ma tra gli ordigni più peri-
colosi ci sono le «Us50» e le «Ts50»,
sono piccole e non rilevabili col me-
tal-detector. Solo esperti sminatori
riescono a rintracciarle e a neutraliz-
zarle.

Generale, la mina è davvero
l’arma dei vigliacchi?
La mina, usata avendo un ap-

proccio etico al concetto di guerra,
potrebbe essere un’arma difensiva co-

me un’altra. Ma esiste ancora un’eti-
ca nelle guerre moderne? La risposta
a questa domanda è no se si osserva
come sono state usate le mine negli
ultimi anni. Il loro utilizzo è stato
bestiale, si sono usate le mine come
armi contro i civili. Il loro effetto è
stato e sarà devastante ancora per
molti anni. Pensi che una mina dura
cinquant’anni. Una volta messa nel
terreno può uccidere per mezzo seco-
lo.

Quanti anni ci vorranno per
rendere sicuro, a guerra finita,
l’Afghanistan?
Non meno di dieci anni e facen-

do un lavoro molto duro.
I governi finanziano i pro-

grammi di bonifica?
In parte sì, ma devo dire che il

concetto non è ancora ben chiaro a
molti governanti. Lo sminamento co-

sta e spesso si preferisce finanziare la
cura e la riabilitazione delle popola-
zioni ferite che investire nella bonifi-
ca e nella prevenzione. Una protesi
regalata è un grande atto di generosi-
tà, ma rimane pur sempre una prote-
si. Una mina disinnescata è un invali-
do in meno. Un bambino in meno
costretto ad appoggiarsi per tutta la
vita alle stampelle. Una politica mon-
diale per la bonifica è indispensabile.
Lo dicono i dati: nel mondo esplode
una mina ogni mezz’ora, ogni anno
ci sono 25mila vittime, il 90 per cen-
to sono civili, di questi 6mila sono
bambini.

Sminare è rischioso?
Non come si crede se si rispetta-

no le regole di comportamento fissa-
te dall’Onu. La tecnologia è ancora
quella di cinquanta anni fa, ma si
può lavorare in sicurezza. Come In-
tersos abbiamo lavorato in Kosovo
bonificando 600mila metri quadri di
campi minati e un milione di metri
quadri di territorio infestato da clu-
ster e senza avere mai problemi.

Generale, dopo vent’anni di
carriera lei lascia l’esercito e
passa al volontariato, perché?
Intanto mi piace dire che non

rinnego affatto il mio passato. Ho
studiato all’Accademia e ho dedicato
una parte della mia vita all’Esercito,
una struttura democratica e di alto
livello professionale. E’ stato proprio
in Afghanistan, durante una missio-
ne, che ho capito che non bastava
solo togliere le mine e bonificare, ma
che bisognava insegnare alla gente
del posto a fare questo lavoro. Avevo
già contatti con Intersos da ufficiale
dell’Esercito, poi, finita quella espe-
rienza è stato naturale lavorare con
loro. E’ una bella impresa. Siamo in
partenza per Sarajevo dove realizzere-
mo un progetto di assistenza. Poi,
appena sarà possibile, in Afhgani-
stan. Liberare la gente dall’incubo mi-
ne: è questa la nostra missione.

‘‘‘‘
ROMA Tornado, tancker, C130J,
Harrier II AV. Sono questi i velivo-
li che le forze armate italiane sono
pronte ad utilizzare nella guerra
in Afghanistan. I Tornado sono
aerei multiruolo, ognitempo, di-
ventati famosi durante la guerra
nel Golfo anche perché utilizzati
dall'Aeronautica nella prima mis-
sione dalla fine della seconda guer-
ra mondiale. L'aereo degli ufficiali
Bellini e Cocciolone venne abbat-
tuto nei cieli dell'Iraq dalla contra-
erea di Saddam Hussein nei primi
giorni di guerra. Il Tornado può
volare due volte la velocità del suo-
no, ha un'autonomia di 1390 km
e naturalmente può essere riforni-
to in volo. Governato da un pilota
e un navigatore, è armato di 2 can-
noni Mauser da 27 mm ma può
portare bombe fino a 900 chili, sia
a caduta libera che guidate dal la-
ser. I B-707 tancker in dotazione
all'Aeronautica militare sono due:
uno, destinato al rifornimento in
volo dei velivoli che saranno impe-
gnati in Afghanistan, e l'altro a di-
sposizione dell'Aeronautica per le
missioni interne. Il C-130J appar-
tiene alla 46ma brigata di Pisa ed è
uno degli ultimi modelli che l'Ae-
ronautica militare ha acquisito
per incrementare la capacità com-
plessiva ed il raggio d'azione della
flotta militare.

Un ragazzo afghano
ricoverato
in un’ospedale
dopo aver perso
una gamba
per l’esplosione
di una mina

Tornado e C130J
gli aerei in campo

Prodotto da ditte italiane il 13%
di questi “strumenti di morte”

Il battaglione San Marco sarà uno dei primi contingenti italiani a partire per l’Afghanistan  Luca Bruno/Ap

«L’inferno dell’Afghanistan, dieci milioni di mine»
Il generale Termentini: se ci teniamo alle popolazioni, la bonifica sarà il primo compito a guerra finita
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Chiuso per decontaminazione. Tracce di antrace
sono state trovate all’interno di un ufficio posta-
le civile all’interno del complesso del Pentagono.
I test sono stati eseguiti il 30 ottobre e nel fine
settimana si è già proceduto a ripulire i locali. È
la prima volta che il batterio è stato rintracciato
al Pentagono, sia pure in un aerea destinata alla
sola corrispondenza civile, in una zona commer-
ciale sotterranea che serve 23mila persone.

Il portavoce del ministero della Difesa ameri-
cano, Glenn Flood, ha riferito che sono risultati
positivi i test eseguiti su due delle 17 cassette
postali esaminate a campione. Una non era asse-
gnata, l’altra è intestata ad un marinaio che ora
viene sottoposto ad accertamenti nel vicino cen-
tro medico della Marina di Bethesda. Anche i sei
impiegati dell’ufficio sono stati sottoposti, a tito-
lo precauzionale, ad una terapia antibiotica, men-
tre verranno fatti nuovi test su tutte le cassette
postali ancora non esaminate.

Nella sala posta del Pentagono, separata dal-
l’ufficio postale civile, erano già stati condotti dei
test, che però avevano dato esito negativo. Il
supplemento d’indagine è stato eseguito perché
la posta «civile» destinata al ministero della Dife-
sa viene distribuita dall’ufficio di Brentwood a

Washington, quello che ha smistato la lettera
all’antrace destinata al senatore Daschle: l’ufficio
è stato chiuso il 15 ottobre scorso dopo che due
dipendenti risultati contaminati sono morti di
carbonchio polmonare, mentre altri due sono
stati ricoverati e sottoposti a cure intensive. Al
momento i casi accertati di carbonchio sono sta-
ti 17, dieci per inalazione - con quattro decessi -
e altri sette nella forma cutanea, più leggera.

Spore di antrace sono state rinvenute finora
in molti edifici federali, al Senato, alla Corte
suprema, ai ministeri della Sanità e del Tesoro.
Ieri il sindaco di New York, Rudolph Giuliani,
ha confermato che tracce del batterio erano con-
tenute anche in una video-cassetta inviata dall’uf-
ficio della Nbc dell’anchorman Tom Brokaw. Il
nastro era stato spedito nella prima settimana di
ottobre, prima che l’ufficio di Brokaw risultasse
contaminato da spore di antrace. Da quando è
stato scoperta la presenza del batterio alla Nbc, il
municipio di New York è stato esaminato diver-
se volte e nuovi test, più approfonditi, verranno
fatti anche in futuro, ha detto Giuliani. Finora
nessun dipendente è stato costretto a sottoporsi
a terapie.

L’allarme è tutt’altro che rientrato, mentre

in tutto il mondo si succedono segnalazioni di
lettere o pacchi con misteriose polveri bianche
che risultano il più delle volte assolutamente in-
nocue. Ieri l’allarme è scattato alla sede centrale
dell’Ansa a Roma, dove è stata recapitata una
lettera contenente una sostanza giallina. La missi-
va risulta spedita da Terni e porta la data del 2
novembre. All’interno un messaggio firmato da
«Organizzazione antigovernativa paramilitare»
sotto il titolo «Attacco al sistema». «Cari signori
- si legge - sappiate che le lettere killer contamina-
te all’antrace non sono oggetto di farneticazione
come credono gran parte delle autorità e della
stampa italiana ed estera». Segue un elenco di
altri destinatari: la presidenza del Consiglio, la
Segreteria di Stato vaticana, la Commissione eu-
ropea. La lettera sarà esaminata dagli esperti del-
l’ospedale Spallanzani.

Allarme anche al ministero dell’Ambiente
per un pacco proveniente dal Pakistan, destinato
in realtà al ministero della Sanità e recapitato nel
posto sbagliato. Lettere sospette anche al mini-
stro Franco Frattini, al ministero della Giustizia
e a quello della Funzione pubblica. Ieri sono
state una ventina le segnalazioni nella sola capita-
le italiana.

bio-terrorismo

Il miliardario Bloomberg, candidato repubblicano, in rimonta grazie ad una massiccia campagna pubblicitaria

New York, comincia il dopo-Giuliani
Oggi la città colpita dal terrorismo sceglie il sindaco. Nei sondaggi cala il vantaggio del democratico Green

NEW YORK Il risultato dell’autop-
sia parla di attacco cardiaco. La
notizia arriva quando il corpo di
Muhammad Rfaiq Butt, 55 an-
ni, è già stato rispedito in Paki-
stan via aerea a spese del gover-
no federale degli Stati Uniti. I
parenti, all’aeroporto di Lahore,
dopo un anno, se lo sono visti
consegnare chiuso in una bara
d’acciaio. Lo avevano trovato a
faccia in giù nella cella al primo
piano del Hudson County Cor-
rectional Center nel New Jersey,
la mattina del 23 ottobre.

Muhammad era stato arre-
stato in una delle tante retate fra
gli arabi che le forze dell’ordine

continuano ad organizzare do-
po l’11 settembre. Molte opera-
zioni scattano dopo le telefonate
di cittadini allarmati perché han-
no visto un arabo. Gli investiga-
tori capiscono immediatamente
che con i commandos dei terro-
risti quell’uomo non ha niente a
che fare. A malapena smozzica
qualche parola in inglese. Il pas-
saporto però non è in regola.
L’Fbi lo scarica all’Ins, Immigra-
tion and Naturalisation Service,
una sigla che solo a essere nomi-
nata ha il potere di svuotare le
cucine di un ristorante a New
York.

Il procedimento di estradi-

zione ha inizio: lui non ha un
avvocato, non capisce neanche
cosa gli stiano dicendo, ma si
mostra remissivo, annuisce. Al
trentatreesimo giorno di deten-
zione muore di crepacuore.

Le forze dell’ordine, dopo gli
attacci al Word Trade Center e
al Pentagono, hanno arrestato
oltre 1.100 persone. Di queste
circa 200 sono in stato di arresto
esclusivamente per la mancanza
di un visto. Il ministro della Giu-
stizia, John Aschroft, ha dichia-
rato che deportare persone che
sono negli Stati Uniti illegalmen-
te è non solo giustificato ma
può risultare efficace anche per

scongiurare il pericolo di nuovi
attacchi terroristici.

Le autorità non spiegano per-
ché gli immigrati clandestini sia-
no automaticamente terroristi
potenziali, quando Mohamed
Atta e tutti gli altri dirottatori
avevano passaporti in regola,
con visti autentici rilasciati da
una rappresentanza diplomatica
degli Stati Uniti. Un attacco car-
diaco può essere un fatto natura-
le, ma il New York Times, quan-
do racconta la triste vicenda del-
l’immigrato pachistano, dice
che nessuno può seriamente
pensare che quanto capitato a
Muhammad possa essere consi-

derato naturale.
Il suo unico crimine è stato

quello di fermarsi in America ol-
tre la data scritta sul visto da
turista che aveva sul passaporto.
Un anno fa quel visto gli era
sembrato uno straordinario col-
po di fortuna e il 24 settembre
arriva a New York. Qui le cose
diventano presto più difficili del
previsto. Un uomo con i capelli
grigi, che ha 54 anni, che non
parla l’inglese, che non ha il per-
messo di lavoro, chi lo assume?
Non ha la patente, quindi fare il
taxista come molti altri pachista-
ni, non è per lui possibile. Per
un po’ vende giornali in strada,

poi fa il commesso in una dro-
gheria e quindi finalmente un
impiego a impecchettare dolci
in una pasticceria di specalità pa-
chistane a Jackson Heght, a
Brooklyn.

Il sogno di una raggiunta
tranquillità è durato pochi mesi,
spezzato dagli agenti dell’Fbi.
Ventiquattr’ore d’interrogato-
rio per decidere che non era un
terrorista. Sbattuto in cella. Solo
come un cane. Poi un attacco di
cuore.

Sono gli effetti secondari del-
la lotta al terrorismo sul fronte
interno, il pugno di ferro del mi-
nistro Aschroft, che sogna di

sgominare i terroristi con gli
stessi metodi utilizzati per ac-
chiappare Al Capone. Questa
volta nel mirino non ci sono gli
italiani, ma gli arabi. Questa vol-
ta è andata male a un uomo di
mezza età, a un padre di fami-
glia che lascia due figli e una
moglie, venuto in America per
sfuggire alla miseria, per tirar su
qualche soldo da mandare con
Western Union a casa. Uno co-
me migliaia, al volante dei taxi,
dietro al bancone delle sigarette,
a sbattere nella macchina i piatti
sporchi, la forza lavoro a basso
prezzo che fa girare New York.

r.re.

Sta bene il «soldato Ryan» che si era
ammalato mentre operava in territorio
Taleban. Ma per salvarlo gli americani
hanno dovuto lanciare quattro missio-
ni che hanno visto la partecipazione
delle Forze Speciali, della Navy e della
Cia. Il soldato si è sentito male vener-
dì mentre era impegnato in una Opera-
zione Speciale nel nord Afghanistan.
Una prima missione di salvataggio lan-
ciata con due elicotteri MH-53 delle
Forze Speciali dell'Air Force si era con-
clusa in modo drammatico quando il
maltempo aveva fatto precipitare uno
dei due aerei. Quattro militari erano
rimasti feriti, uno in modo grave. Il
Pentagono aveva dovuto lanciare una
nuova missione per recuperare l'equi-
paggio dell'elicottero precipitato. Una
terza è stata lanciata per distruggere i
documenti del velivolo caduto. Una
quarta operazione è stata lanciata sa-
bato per recuperare il soldato malato,
che non corre pericolo di vita.

Roberto Rezzo

NEW YORK Sono aperte le urne per
l’elezione del nuovo sindaco di New
York: a contendersi l’ufficio di Ru-
dolph Giuliani, il miliardario Micha-
el Bloomberg, in corsa per i repub-
blicani, e Mark Green, il difensore
civico, partito democratico. La cor-
sa è sul filo del rasoio e, per convin-
cere gli indecisi, i candidati non si
sono risparmiati colpi bassi e battu-
te al vetriolo. L’ultimo sondaggio,
diffuso lunedì mattina dai ricercato-
ri della Quinnipiac University, attri-
buisce un 42% ciascuno agli sfidan-
ti, mentre domenica il canale televi-
sivo New York 1 concedeva ancora
quattro punti a favore di Green, da-
to al 43% contro il 39% di Bloom-
berg.

Il candidato repubblicano, parti-
to in svantaggio di ben 16 punti, è
riuscito a rimontare clamorosamen-
te grazie all’incessante bombarda-
mento pubblicitario e soprattutto al-
l’appoggio in extremis arrivato da
Giuliani. «È stato un privilegio servi-
re New York per otto anni – recita
in uno spot il sindaco uscente – an-
che chi è stato in disaccordo con me
sa quanto amo questa città e sono
convinto che con Mike Bloomberg
sarà in buone mani». Mark Green
ha ricoperto la carica di Public
Advocate per la città di New York
sin dal 1993, e per i due mandati
consecutivi di Giuliani è stato un
“torcicollo”. Green ha lavorato ai
fianchi l’amministrazione sparando
proposte a raffica, controbattendo a
ogni mossa del sindaco. Denuncia
che il 75% dei poliziotti colpevoli di
abuso o violenza non viene seria-
mente punito. Battaglia perché al
119, il centralino delle emergenze, si
parli spagnolo, visto che è la lingua
che parla metà New York. Edilizia
pubblica, diritti civili, politica dei
trasporti, violenza alle donne, discri-
minazione dei gay, equità fiscale,
nulla sfugge all’ufficio del difensore
civico che ha raccolto dati e sforna-
to progetti su tutto, e ancora di più
per la scuola.

È uno che ha studiato da sinda-
co. In televisione fredda Bloomberg
dicendogli: «Lei è senz’altro molto
bravo a vendere computer, ma non
ha nessuna esperienza di pubblica
amministrazione». Mike Bloom-
berg ha creato un impero che porta
il suo nome, costruito sull’elabora-
zione dei dati finanziari e le notizie
di borsa. È l’imprenditore di mag-
gior successo a New York, è l’uomo
che si è fatto da sé, lo circonda
un’aurea da dittatore illuminato. È
il manager per New York, soprattut-
to dopo la tragedia dell’11 settem-
bre. La sinistra newyorchese è polti-
cally correct e il Village Voice lo sbat-
te in copertina: «Le sordide politi-
che sessuali di Michael Bloomberg».
Negli uffici high-tech e superprotet-
ti della Park Avenue, il clima dev'es-
ser stato da bulli e pupe. Nel 1995 la
signora Olszewski viene stuprata da
Bryan Lewis, il suo diretto superio-
re. Al giudice spiega che dopo la
denuncia è stata allontanata dal lavo-
ro. Bloomberg si dice vittima di
«un’estorsione». Qualche milione di
dollari lo ha tirato fuori spontanea-
mente per chiudere la causa con
un’altra dipendente che, al tempo in
gravidanza, non aveva appezzato il
consiglio di Bloomberg: «Uccidilo».
Il risarcimento è stato pagato senza
ammettere i fatti.

Bloomberg, alla fine della cam-
pagna elettorale, coincisa proprio
con la grande maratona di New
York, ha convinto il 49% dell’eletto-
rato di razza bianca; il consenso sale
al 61% fra i bianchi cattolici. Da
queste parti Green raccoglie rispetti-

vamente il 37 e il 27 percento. Gre-
en vince tra i neri, che lo hanno
scelto al 60% contro un misero 17
per Bloomberg. In vantaggio anche
nella comunità ispanica, dove racco-
glie il 44%, ma qui lo sfidante è al
trentotto. Dopo l’esclusione di Fer-
nando Ferrer e qualche incidente di-
plomatico con Green, il fronte de-
mocratico dei latinos di New York
si è spaccato. Il miliardario che puz-
za di successo, ai comandi del suo
elicottero fa sognare chi ha parenti
tra il Messico e Santo Domingo o a
San Juan de Puerto Rico.

Giuliani sarebbe rimasto volen-
tieri. Ineleggibile dopo due manda-
ti, dopo l’attacco alle Torri Gemelle,

aveva chiesto una proroga, la com-
missione elettorale ha risposto pic-
che. I newyorchesi se lo sarebbero
tenuto. Dopo essersi fatto cacciare
di casa dalla moglie, l’ex procurato-
re generale di New York, l’ex zar
dell’antidroga, ha ritrovato l’appog-
gio della città facendo quello che sa
fare meglio: la gestione delle emer-
genze. Dal World Trade Center al-
l’antrace, non ha sbagliato una mos-
sa. Ha diretto, coordinato, spiegato,
è sempre stato al suo posto, e la città
ha appezzato. Quando finalmente
Giuliani ha trovato il tempo di far
campagna elettorale per Bloom-
berg, ha gettato sul piatto della bilan-
cia tutto il suo peso. Il vantaggio di

Green si è volatilizzato e oggi i due
candidati aspettano il responso del-
le urne testa a testa.

L’economia è la prima preoccu-
pazione che pesa a New York, la
priorità assoluta per il 46% degli
elettori. Il 66% di loro voterà Bloom-
berg. Ricostruire, convincere nuove
imprese a venire a Manhattan, attira-
re investimenti; questo è pane per i
denti di Mike Bloomberg. In televi-
sione però l’aggressività del mana-
ger non si è vista: toni pacati, indica-
zioni di programma molto generi-
che, uno stile definito dal New York
Times “reaganesco”. L’educazione è
scesa al secondo posto fra le priorità
indicate dagli elettori. Questo è il

cavallo di battaglia di Mark Green,
con un programma di investimenti
nella scuola pubblica e nessuna in-
tenzione di passare bonus a quella
privata, una scelta sostenuta dal
60% dei newyorchesi.

Ad accompagnare Green nel
suo ultimo giro elettorale ad Har-
lem, c’era l’ex presidente Bill Clin-
ton, che nel leggendario quartiere
nero a nord di Manhattan ha piazza-
to i suoi uffici. È stato detto che
questa è un’elezione molto, molto
vicina. Proprio come alle scorse pre-
sidenziali, osservano i democratici.
Ora vedremo se le macchinette per
le votazioni a New York funzionano
meglio che in Florida.

Gli Usa salvano
il «soldato Ryan»

Allarme al Pentagono, antrace nell’ufficio postale
Spore in un videotape recapitato in municipio

Il candidato democratico a sindaco di New York Mark Green a bordo di un scuola bus durante un giro elettorale  Richard Drew/Ap

Preso in una retata di arabi nei giorni successivi all’11 settembre.. Nessun legame con il terrorismo ma solo un visto scaduto. Sono 200 gli arrestati per documenti non in regola

Clandestino pakistano muore di crepacuore in una cella Usa
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«Il numero delle truppe statunitensi
sul territorio afghano è in continua
crescita. Ciononostante, non vi sono
segnali che la presa talebana su Ka-
bul e sulle altre grandi città si stia
allentando, e alcuni osservatori mili-
tari iniziano a sostenere che per spez-
zare la resistenza afghana sarà neces-
sario l'impiego di forze molto mag-
giori. Non è troppo presto quindi,
perché l'amministrazione Bush co-
minci a prepararsi per un vasto spie-
gamento di truppe di terra».

A dispetto degli appelli lanciati
da più parti per l’interruzione dei
raid durante il Ramadan, ieri il quoti-
diano americano Washington Post
ha pubblicato un editoriale che va
controcorrente, esortando gli ameri-
cani a preparare le forze di terra per
un imminente attacco sul suolo af-
ghano. «Come dimostrano le guerre
precedenti, si legge sul Wp, la mobili-
tazione dei mezzi corazzati pesanti o
leggeri, con il sostegno degli elicotte-
ri, in una zona di guerra può richie-
dere diversi mesi, anche in circostan-
ze ideali». In Afghanistan però, la
situazione è tutt’altro che ideale:
«non ci sono basi statunitensi perma-
nenti nelle vicinanze del paese, e i
governi alleati che al momento ospi-

tano le truppe americane, come l'Uz-
bekistan e il Pakistan, non sono ne-
cessariamente pronti o disponibili a
servire da stazione di transito per
forze più ingenti». Secondo il quoti-
diano della capitale Usa, le forze
americane fanno bene ad «appoggia-
re le truppe di terra dell'Alleanza del
Nord con l'azione coordinata dell'
aviazione», perché questo «porrebbe
il futuro dell'Afghanistan più salda-
mente nelle mani degli afghani e evi-
terebbe i rischi di un conflitto a terra
guidato dagli Stati Uniti». Ma senza
l’aiuto degli americani, avverte il
Wp, la situazione sarebbe ancora
peggio. E delinea gli scenari possibi-
li: «che la guerra in Afghanistan ven-
ga persa; che i Taliban mantengano
il controllo di Kabul, Kandahar e di
altre parti del paese, continuando a
governare milioni di afghani, orga-
nizzando nuovi attacchi e minando
il sostegno alla coalizione antiterrori-
smo internazionale». Secondo il
Wp, se l’obiettivo è quello di distrug-
gere i Taleban, «il suo raggiungimen-
to non deve essere impedito o rallen-
tato per troppo tempo da un impe-
gno militare insufficiente da parte
degli Stati Uniti». In altre parole,
niente pausa durante il Ramadan.

Gli scarsi risultati sull’efficacia
militare in Afghanistan ripropon-
gono con forza i dubbi su quale
sia la via giusta da seguire per
combattere il terrorismo fonda-
mentalista. In un commento
pubblicato ieri sul New York Ti-
mes, John Mearsheimer, profes-
sore di scienze politiche all'uni-
versità di Chicago, condanna l’ul-
teriore impiego della «bruta for-
za militare» e propone, come «ap-
proccio migliore», quello di «en-
fatizzare la diplomazia di base
tra i leader Pasthun dell’Afghani-
stan centrale e meridionale, l’uso
pieno e l’influenza dei servizi
pakistani di intelligence, e azioni
militari selettive».

Secondo Mearsheimer, «la
fermezza americana si deve ora
esprimere attraverso molti passi
attenti», altrimenti «non raggiun-
gerà mai la vittoria che vuole su
al Qaida». Riproponendo il tema
sull’efficacia militare dei raid,
Mearsheimer avverte che perse-
guire nei bombardamenti è inuti-
le, «perché i bersagli che convie-
ne colpire sono pochi». E poi,
continua il professore, le perdite
dei civili «stanno cementando il

supporto ai Taleban e erodendo
il supporto alla causa america-
na». Questa situazione, «non
può che peggiorare, con l’inver-
no che incombe e i rifugiati che
muoiono di freddo e di fame per
colpa dei bombardamenti». Se-
condo Mearsheimer, per vincere
questa guerra, l’America dovreb-
be «usare il mese santo del Rama-
dan, che comincia a metà novem-
bre, come scusa per fermare i
bombardamenti ed escogitare
una possibile strategia». Una stra-
tegia, che secondo il professore
di Chicago dovrebbe basarsi su
«un buon servizio di intelligen-
ce», ritenuto da Mearsheimer co-
me «l’ingrediente più importan-
te della guerra contro al Qaida».
«Una strategia, conclude Mear-
sheimer, che enfatizzi la diploma-
zia intelligente, un reclutamento
serio nei servizi e militari seria-
mente selezionati potrebbe avere
successo, se queste cose vengono
perseguite con tenacia e pazien-
za. Questo non sarà esaltante,
ma è l’alternativa migliore al mo-
mento, e la politica internaziona-
le è fatta spesso di dover scegliere
il male minore».

Bombardato un rifugio delle milizie afghane a Kabul. Gli americani aprono una base nel nord del Paese

Gli Usa: in Afghanistan Al Qaeda ormai tace
I Taleban sembrano smentire Osama: intervenga l’Onu per scongiurare la catastrofe umanitaria

Il segretario generale dell'Onu Kofi
Annan esclude l'installazione a Kabul
di «protettorato» delle Nazioni Unite.
Lo ha dichiarato ieri in un'intervista al
quotidiano francese Le Figaro. «L'
Onu è pronta a fornire una assistenza
tecnica per amministrare il paese ma
non si sostituirà alle autorità afgha-
ne», ha sottolineato Annan aggiun-
gendo che spetta agli afghani decide-
re se dei Taleban dissidenti possano
o meno partecipare a una futura coali-
zione di governo. «La Storia mostra
come ogni tentativo straniero di domi-
nare o controllare l'Afghanistan si è
sempre concluso con un fallimento.
Ma, prosegue Annan, è certo che per
continuare a nutrire il paese sarà ne-
cessaria la calma». Annan ipotizza tre
opzioni «allo studio»: i Caschi blu,
una forza multinazionale composta
da alcuni paesi volontari o una forza
totalmente afhgana che sia «una sin-
tesi di tutte le attuali milizie».

Gabriel Bertinetto

«Soltanto una soluzione afghana po-
trà funzionare» come alternativa al
regime dei Taleban, ha ricordato ieri
Lakhdar Brahimi, rappresentante
speciale dell’Onu per l’Afghanistan.
Quello, ha aggiunto, è un paese che
«ha sofferto per le interferenze stra-
niere. Mi auguro che in futuro potre-
mo aiutare gli afghani facendo sì che
sia la loro volontà ad essere tradotta
in realtà». In linea generale questo
punto di vista è condiviso da tutti i
principali protagonisti diretti o indi-
retti del conflitto in corso: dalle varie
anime dell’opposizione afghana al
Pakistan, dagli Usa alla Russia, dal-
l’Uzbekistan al Tagikistan.

Il punto su cui i vari soggetti inte-
ressati si distinguono, verte sulla stra-
da da seguire per arrivare a quel tra-
guardo. In altre parole, chi e come
dovrà rovesciare i Taleban? Sinora si
è fatto un gran parlare della necessità

di coinvolgere le forze afghane ostili
al regime dei mullah, ma il peso del-
l’azione militare è gravato di fatto
sugli americani, convinti che i bom-
bardamenti aerei possano scardinare
l’organizzazione difensiva dei Tale-
ban, e minare in maniera irreparabi-
le il loro controllo politico sulla po-
polazione.

L’esito è stato solo parzialmente
positivo su entrambi i fronti. Aero-
porti, radar, sistemi di comunicazio-
ne e controllo elettronico sono anda-
ti quasi interamente distrutti. Scarse
invece le perdite fra le truppe. E qua-
si intatti restano gli armamenti con-
venzionali, soprattutto le centinaia
di missili Scud e Stinger, che i Tale-

ban hanno spostato in segrete zone
montuose ben prima dell’avvio dei
raid. Quanto all’auspicato scollamen-
to fra dirigenti politici e società, non
ci sono segnali univoci. Sicuramente
non hanno giovato i frequentissimi
errori di mira negli attacchi dal cielo,
e l’alto numero di vittime tra i civili.
Il rapporto tra regime e popolazione
nella realtà afghana è mediato dall’ap-
partenenza tribale. Sinora sono po-
chissime le tribù che abbiano manife-
stato una chiara disponibilità alla ri-
volta. E questo non necessariamente
per radicate simpatie fondamentali-
ste, ma piuttosto per la comune ma-
trice etnica pakhtun, su cui i Taleban
sono riusciti a fare leva per tenere

assieme il grosso della popolazione.
Consapevoli di questo, i leader

del composito movimento cresciuto
intorno alla figura simbolica del-
l’ex-re Zaher Shah, hanno insistito
con gli americani perché cedano a
loro l’onere della riconquista. Il regi-
me del mullah Omar può disintegrar-
si, spiegano, ma solo se siamo in gra-
do di offrire a coloro che oggi accetta-
no il dominio Taleban una credibile
alternativa pakhtun al loro potere.
Credibile, nella logica e nel costume
locale, significa militarmente forte.
In altre parole le tribù pakhtun sog-
gette ai Taleban, non li abbandone-
ranno finché la guerra avrà un’im-
pronta straniera, ma potrebbero far-

lo più o meno rapidamente se ve-
dranno formarsi e crescere un eserci-
to che abbia il loro stesso Dna etnico.
Sinora invece vedono in azione sol-
tanto jet, B-52 e Blackhawk statuni-
tensi, oppure, ma solo nella fascia
settentrionale del paese, le milizie del-
l’Alleanza del nord. Queste ultime,
spalleggiate dai bombardamenti ame-
ricani, armate dai russi e dagli irania-
ni, appoggiate dagli incursori Usa
che già sono operativi nella zona, for-
ti della loro ventennale esperienza
bellica e di una buona consistenza
numerica (forse quindicimila) po-
trebbero superare le proprie divisio-
ni interne, conquistare Mazar-e-Sha-
rif, arrivare a Kabul. Ma non sarebbe-

ro in grado di governare il paese, da
soli o con l’appoggio di contingenti
internazionali, perché mancherebbe
loro l’appoggio della maggioranza
pakhtun.

Come fare allora? Aveva un suo
progetto il comandante Abdul Haq,
catturato e ucciso dai Taleban men-
tre cercava di costruire l’«esercito del
re» nella zona nordorientale del pae-
se, così come Hamid Karzai sta ten-
tando di fare in questi giorni nella
parte sudorientale. Riteneva Abdul
Haq, che se gli Stati Uniti avessero
cessato i raid, sarebbe stato assai più
agevole per lui e i suoi collaboratori
attrarre dalla propria parte clan e
gruppi dirigenti oggi schierati con i

Taleban o arroccati in atteggiamenti
neutrali. Serve tempo, serve denaro,
diceva. Gli americani che pure lo ap-
poggiavano, non hanno mai creduto
fino in fondo in lui, così come diffida-
no del partito del re in generale da
una parte e dell’Alleanza del nord
dall’altra. Hanno ragione perché en-
trambe le componenti dell’opposizio-
ne afghana, lungi dal trovare un ac-
cordo bilaterale, sono frammentate
al loro interno. Ricomporre i pezzi
del puzzle in un disegno armonico e
instillarvi l’energia di un organismo
politico-militare in grado di abbatte-
re i teocrati di Kandahar e Kabul,
significa rassegnarsi a procrastinare
nel tempo l’emergere di risultati visi-
bili. E gli americani invece hanno
fretta. Già si parla di un più massic-
cio impiego di truppe di terra in ap-
poggio alle operazioni dell’Alleanza
del nord, per accelerare la caduta di
Mazar-i-Sharif e la presa di Kabul. Il
rischio è conseguire una conquista
illusoria. Una vittoria di Pirro.

Le bombe americane hanno centra-
to un albergo a Kabul. Ma stavolta
non si è trattato di un errore di mi-
ra. Dentro c’erano truppe dei Tale-
ban, come hanno ammesso gli stessi
dirigenti del regime. «Non sappia-
mo se ci siano stati dei morti -ha
dichiarato un portavoce del ministe-
ro dell’Informazione afghano- ma
sicuramente alcuni Taleban sono ri-
masti feriti e un’ala dell’edificio è
andata distrutta». Per il resto il por-
tavoce ha denunciato l’uccisione di
quindici civili nei bombardamenti
notturni sul distretto meridionale di
Daman e nella provincia di Balkh.

La cronaca degli eventi bellici è
simile alle giornata precedenti per
quanto riguarda il nord del paese,
dove gli aerei Usa hanno continuato
a martellare le postazoini dei Tale-
ban che ostacolano l’avanzata del-
l’oposizone armata verso Ma-
zar-i-Sharif e verso Kabul. C’è però
una novità importante, che riguar-
da Al Qaeda, l’organizzazione terro-
ristica che fa capo a Bin Laden. Se-
condo il Pnetagono essa non dà più
segni di vita già da qualche giorno.
Il contrammiraglio John Stufflebe-
em, in una conferenza stampa, ha
attribuito il silenzio di Al Qaeda al-
l’efficacia dei raid aerei statunitensi,
senza per altro precisare quali obiet-
tivi siano stati colpiti. Stufflebeem
ha inoltre definito «sostanziali» le
perdite inflitte ai Taleban in questo
primo mese di attacchi, ed ha smen-
tito per l’ennesima volta che gli ame-
ricani abbiano subito fra le proprie
fila quelle decine e decine di vittime
vantate dai Taleban. Addirittura 95
secondo l’ultimo conteggio aggior-
nato ieri dall’ambasciatore dei Tale-
ban in Pakistan, Abdul Salam Zaeef.

Quest’ultimo ha chiesto inoltre
la mobilitazione delle Nazioni Unite
per scongiurare «la catastrofe uma-
nitaria» che incombe sul paese.
«Chiediamo all'Onu di intervenire,
l'inverno si sta avvicinando e gli at-
tacchi americani costringono la po-
polazione a abbandonare le loro ca-
se». Le affermazioni dell’ambasciato-
re sono piuttosto sorprendenti per
due ragioni. In primo luogo l’Onu
lamenta di essere stata intralciata
nel suo operare dai Taleban stessi,
che hanno chiuso molte sedi e non
hanno impedito il saccheggio di al-
cune. Secondariamente è fresca nel-
la memoria generale l’invettiva pro-
nunciata da Osama Bin Laden con-
tro le Nazioni Unite, definite «un'or-
ganizzazione criminale». Non è la
prima volta per altro che Al Qaeda e
Taleban usano linguaggi diversi. I
Taleban non hanno mai neanche in-
direttamente rivendicato o lodato
gli attentati contro le città america-
ne dell’undici settembre. Cosa che
invece è stata ripetutamente fatta da
Osama e soci. Inoltre, nel caso speci-
fico, il miliardario terrorista saudita
si riferiva all’Onu come organizza-
zione politica internazionale e al
suo segretario generale Kofi Annan,
mentre il rappresentante dei mullah
in Pakistan parlava del ramo del-
l’Onu che si occupa di assistenza
umanitaria.

Sta diventando intanto sempre
più fitta la rete di basi aeree usate
dagli Usa nella guerra, non solo ai
confini con l'Afghanistan, ma anche
all'interno del paese, nell'area con-
trollata dall'Alleanza del Nord. Da
due giorni gli americani hanno co-
minciato a servirsi di una pista di
terreno lunga 800 metri costruita in
poco più di un mese dai guerriglieri
anti-Taleban nella cittadina di Gul-
bahar, circa cento chilometri a nord
di Kabul. I guerriglieri dell'Alleanza,
che dispongono di quattro Anto-
nov-24 che (affermano) potranno
atterrare sulla pista di Gulbahar, so-
stengono che anche i cargo Usa

C-130 saranno presto in grado di
usare il nuovo rudimentale aeropor-
to per portare rifornimenti alle trup-
pe in vista del rigido inverno. Inol-
tre gli esperti del Pentagono stanno
esplorando in Tagikistan tre ex-basi
sovietiche, tutte dotate di aeroporti,
per verificare se possono essere usa-
te dall'Air Force Usa (per i bombar-
damenti) e dagli elicotteri delle For-
ze Speciali. Gran parte delle opera-
zioni a corto raggio sul nord dell'Af-

ghanistan partono attualmente dall'
Uzbekistan. L'altra maggiore base di
operazioni aeree è il Pakistan, oltre
ai ponti delle portaereei americane
in navigazione al largo della costa
del Pakistan.

Il capo del Pentagono Donald
Rumsfeld ha lasciato ieri New
Delhi, ultima tappa della missione
che lo aveva precedentemente con-
dotto in Russia, Tagikistan, Uzbeki-
stan e Pakistan. «La lotta contro il

terrorismo prenderà certamente del
tempo, è una lotta planetaria e mira
a colpire i terroristi ovunque essi si
trovino. Se però mi chiedete se ci
vorranno anni, la mia risposta è
no», ha detto in una conferenza
stampa tenuta assieme al suo omolo-
go indiano George Fernandes. Il
viaggio del capo del Pentagono è
servito a tastare il polso agli alleati
asiatici che gli Stati Uniti hanno at-
tratto nella coalizione internaziona-

le contro il terrorismo. Per ingraziar-
si l’India e, soprattutto, il Pakistan,
gli Usa avevano già annunciato la
revoca parziale dell'embargo decre-
tato contro i due paesi dopo i loro
esperimenti nucleari del 1998. Con
New Delhi ieri Rumsfeld si è spinto
ancora più avanti, promettendo di
riprendere alcune forniture di armi
e di riattivare la collaborazione nel
campo della difesa.

ga.b.

La diplomazia, migliore arma
per combattere Bin Laden

Contro i Taleban necessario
spiegamento di forze di terra

Annan: Kabul non avrà
un protettorato Onu

Un soldato regola il traffico di truppe nel villaggio di Jabal Saraj, a 60 km a nord di Kabul Marco Di Lauro/Ap

Gli Studenti del Corano hanno nascosto missili Scud e Stinger . Per rovesciare il regime servirebbe un esercito dell’opposizione a maggioranza pakhtun

L’arsenale convenzionale di Kabul resta intatto

Washington PostNew York Times
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Arminio Savioli

I
n un racconto del «Libro della
Giungla» («Al servizio di Sua Mae-
stà»), Kipling narra una strana sto-

ria. Trentamila soldati anglo-indiani
con migliaia di cammelli, elefanti, ca-
valli e buoi, attendati presso Rawalpin-
di, aspettando sotto piogge torrenziali,
che durano da un mese, di essere passa-
ti in rivista dal viceré e dall’emiro del-
l’Afghanistan, «un re selvaggio di un
paese selvaggio», commenta lo scritto-
re, sempre oscillante fra ostentato sen-
so di superiorità di uomo bianco e inti-
ma ammirazione per un Oriente fasci-
noso e inafferrabile, «l’emiro aveva
portato con sé una guardia del corpo
composta da ottocento uomini e caval-
li che in vita loro non avevano mai
visto un accampamento militare o una
locomotiva: uomini selvaggi e cavalli
selvaggi usciti fuori da qualche parte
dell’Asia centrale».
L’ultima notte, come ogni notte, gli
animali si agitano, s’imbizzarriscono,
spezzano pastoie e cavezze, corrono in
giro e, come in una bella favola, chiac-
chierano del più e del meno fra di loro
e con la cagnetta Vixen (Bisbetica) del-
l’io narrante (forse lo stesso Kipling)
che ne ascolta e registra le ingenue opi-
nioni filosofiche sulla vita e sulla mor-
te.
Tutto finisce all’alba. E, nel pomerig-
gio, la grande parata ha finalmente luo-
go, con grande sfoggio di lance e scia-
bole, cannoni e bandiere e bande musi-
cali. Un imponente spettacolo di forza
e disciplina che impressiona e quasi
spaventa l’emiro e i suoi guerrieri.
«Sentii allora - scrive Kipling - un vec-
chio capotribù centroasiatico dai lun-
ghi capelli brizzolati chiedere a un sot-
tufficiale indiano: «Senti un po’, ma
come è stata realizzata una cosa così
meravigliosa?». Il sottufficiale rispose:
«È stato dato un ordine e tutti hanno
obbedito». E il capotribù domandò:
«Ma le bestie sono ragionevoli come
gli uomini?». «Obbediscono, come gli
uomini. Mulo, cavallo, elefante o bue,
ciascuno obbedisce al suo conduttore,
e il soldato al sergente, il sergente al
tenente, il tenente al capitano, il capita-
no al maggiore, il maggiore al colonnel-
lo, il colonnello al brigadiere che co-
manda tre reggimenti, il brigadiere al
suo generale, che obbedisce al viceré,
che è al servizio dell’Imperatrice. Così
si fa». «Magari fosse così anche in Af-
ghanistan - disse il capotribù - perché
là noi obbediamo solo alla nostra vo-
lontà!». «Ed è per questo - disse il sot-
tufficiale indigeno arricciandosi i baffi
- che il vostro Emiro, al quale voi non
obbedite, deve venire qui, a prendere
ordini dal nostro viceré!».
Non si potrebbe dire meglio, con più
convinzione e più forza persuasiva, in
difesa del colonialismo e dell’imperiali-
smo. E tuttavia, abbiamo definito «stra-
no» questo racconto. Perché? Perché
esso contrasta in modo sorprendente
con il giudizio degli storici. «Il libro
della Giungla» fu pubblicato nel 1894,
quando sul trono di Kabul non c’era,
per generale ammissione degli addetti
ai lavori, un fantoccio degli inglesi, ma
Abdur Rahman Khan, «il fondatore
dell’Afghanistan moderno», per dirla
con le parole di Kavalam Madhava Pa-
nikkar, eminente statista indiano, di-
plomatico, giornalista e studioso dei

rapporti fra Europa e Asia.
Abdur Rahman era salito al trono nel
1880, in seguito alla seconda «guerra
afghana» e questo ci induce ad accen-
nare anche alle altre due, combattute
nel 1838-1842, e nel 1919, perché rie-
vocarle ci aiuta a capire l’entusiasmo
da «eager beaver» (cioè da «zelante ca-
storo») con cui Blair si prepara a sca-
gliare i «royal marines» contro gli «infi-
di afghani».
Nel marzo del 1838, un esercito an-
glo-indiano di ventunmila uomini, so-
lennemente battezzato «Army of In-
dus», penetrò in territorio afghano
con l’intenzione di deporre l’emiro
Dost Mohammed e di sostituirlo con
un personaggio disposto ad accettare il
protettorato inglese, Sha Shuja.
L’avanzata fu rapida. Gli anglo-indiani
conquistarono Kandahar in aprile,
Ghazni in luglio e Kabul il 7 agosto (a
proposito: all’epoca, in inglese, Kabul
si scriveva ancora, indifferentemente,
Cabool o Cabul o addirittura Caubo-
ol). Dost Mohammed fuggì, Sha Shuja
salì al trono, ammesso che un vero
trono esistesse, e cominciò ad arruola-
re un esercito. Convinto di avere vinto
sul serio, il comandante inglese Sir
John Keane se ne tornò in India con
più di metà degli uomini, lasciando a
Kabul soltanto ottomila soldati. Ma la
maggioranza degli afghani, sia nobili
sia plebei (e i primi per ragioni non del
tutto nobili, cioè non per patriottismo,
ma per non rinunciare ai privilegi feu-
dali e tribali) non erano disposti ad
accettare un sovrano imposto dallo
straniero, e gli rifiutarono obbedienza.
Per oltre tre anni, comunque, Sha
Shuja poté illudersi di regnare. Ma nel
novembre del 1841, la popolazione di
Kabul insorse e massacrò gran parte
della guarnigione anglo-indiana, com-
preso il vice rappresentante inglese Sir
Alexander Burnes (secondo il celebre
esploratore e traduttore delle «Mille e
una notte», Sir Richard Francis Bur-

ton, la rivolta non ebbe un’origine poli-
tica, ma sessuale; fu cioè provocata dal
fatto che le donne afghane, scontente
dei loro mariti, tutti omosessuali, si
gettavano con entusiasmo fra le brac-
cia degli inglesi; ma noi non siamo
obbligati a credergli).
Le cose, comunque, precipitarono. Il
rappresentante britannico, Sir William
Macnaghten, fu pugnalato a morte, du-
rante una trattativa, dal capo degli in-
sorti Akbar Khan, figlio dell’esiliato
Dost Mohammed, e la guarnigione an-
glo-indiana, ridotta a 4.500 uomini, di
cui 690 europei, fu costretta a lasciare
il paese, con il consenso degli afghani,
secondo il noto principio «a nemico
che fugge, ponti d’oro». Il 6 gennaio
1842, la ritirata cominciò. Oltre ai sol-
dati, fuggivano anche 12mila civili.
L’inverno era gelido, le truppe demora-
lizzate. E i guerrieri afghani, natural-
mente, non si sentivano tutti obbligati
a rispettare un accordo che non aveva-
no personalmente firmato. Avidi di
bottino (soprattutto fucili e stivali) at-
taccavano ai fianchi la colonna in fuga,
decimandola con il fuoco dei loro «je-
zail», i fucili di fabbricazione locale,
che sapevano usare da infallibili tirato-
ri scelti. Il freddo e la fame fecero il
resto. Solo il maggiore Lisant, un certo
dr. Brydone o Brydon, un commer-
ciante di nome Barnes e una ventina di
fucilieri indiani riuscirono a raggiunge-
re Jalalabad e poi ad attraversare la
frontiera. Sha Shuja, nel frattempo, era
già stato ucciso dagli insorti.
Gli inglesi, naturalmente, si vendicaro-
no. Invasero di nuovo l’Afghanistan,
occuparono Kabul il 15 settembre, libe-
rarono 95 prigionieri, distrussero la cit-
tadella e il bazar, e in dicembre torna-
rono in India. Risalito al potere, Dost
Mohammed ebbe l’audacia di schierar-
si al fianco dei sikh in guerra contro il
governo di Delhi, e di partecipare alla
battaglia di Gujarat (21 febbraio 1849)
che si concluse però con la vittoria de-

gli anglo-indiani. La pace fu firmata
solo nel gennaio del 1855, a Peshawar.
La seconda «guerra afghana» fu provo-
cata dalla rivalità fra Russia e Inghilter-
ra. Il figlio e successore di Dost
Mohammed, Sher Ali Khan, era stato
ricevuto in India con grandi onori, ave-
va ottenuto cannoni e fucili, una dona-
zione di 120 mila sterline e altri piccoli
sussidi. Pur non ricevendo un regolare
appannaggio, poteva considerarsi un
«protetto» dell’Impero anglo-indiano.
Ma tale non si sentiva. Anzi, continua-
va a intrattenere buoni rapporti con i
russi e nel luglio 1878 ricevette «con
ostentazione» un’ambasceria di San
Pietroburgo, rifiutandosi, al tempo
stesso, di accogliere una missione del
governo di Delhi. Così facendo, però,
offrì involontariamente al viceré Lord
Lytton, un magnifico pretesto per inva-
dere l’Afghanistan (Lytton aveva scrit-
to chiaro e tondo al ministro per gli
affari indiani Lord Cranbrook: «Sono
convinto che la creazione di uno stato
forte e indipendente in Afghanistan,
stato che poi noi non saremmo assolu-
tamente in grado di controllare, sia,
come l’esperienza insegna, un errore.
Se, in seguito a una guerra o alla morte
dell’attuale emiro... ci venisse offerta
l’occasione di disintegrare e infrangere
la potenza di Kabul, spero che non ce
la lasceremo sfuggire»).
Quattro mesi dopo, «tre armate an-

glo-indiane penetrarono nell’Afghani-
stan - scrive Panikkar («Storia della
dominazione europea in Asia», Einau-
di, 1958);- l’emiro, venuto a mancare
l’aiuto russo, abbandonò la capitale (e
si rifugiò a Mazar-i-Sherif, dove morì
nel febbraio successivo) e suo figlio
Yakub Khan firmò un trattato con il
quale il paese accettava il controllo del
governo indiano sulla sua politica este-
ra. Ma questo rapido successo fu illuso-
rio». Il residente britannico (Sir Pierre
Louis Napoleon Cavagnari, figlio di
un generale francese e di una signora
irlandese, naturalizzato inglese), nomi-
nato a norma del trattato di pace, ven-
ne aggredito e ucciso con tutta la sua
scorta il 3 settembre 1879 da una folla
di civili e soldati ammutinati.
La vendetta non si fece attendere. In
ottobre, il famigerato gen. Roberts
marciò ancora una volta alla testa di
un esercito, occupò Kabul e cominciò
indiscriminatamente a impiccare e a
incendiare villaggi, per far vedere agli
afghani che cosa costava resistere agli
inglesi. Ma quelli rifiutarono di impa-
rare la lezione: combatterono, e resero
la posizione dell’invasore talmente in-
tollerabile che alla fine si dovette cerca-
re un accomodamento politico. L’eser-
cito anglo-indiano si ritirò, e dopo
aspre lotte intestine, assunse il potere
Abdur Rahman Khan, «il quale, pur
accettando di accogliere un inviato bri-
tannico, e di non entrare in relazioni
con altre potenze, salvò l’indipenden-
za del paese». Altri tre pretendenti al
trono, i fratelli Yakub Khan e Ayb
Khan, e un omonimo del defunto emi-
ro, Sardar Sher Ali Khan, finirono esu-
li proprio in India, trattati con il rispet-
to dovuto al loro perduto rango, e sti-
pendiati dagli inglesi. Una bella lezio-
ne di arte della politica: non con l’oro,
ma col ferro... e viceversa. La terza
«guerra afghana» scoppiò nel 1919, e
fu il re (non più emiro) Amanullah a
dichiararla, per consolidare la sua posi-

zione (era salito al trono da soli tre
mesi) e nella vana speranza che anche i
nazionalisti indiani insorgessero con-
tro gli inglesi. I combattimenti duraro-
no poche settimane. L’8 agosto, un im-
portante trattato di pace fu firmato a
Rawalpindi. Con esso, il re perdeva
l’appannaggio che Londra aveva paga-
to ai suoi ultimi predecessori, ma ac-
quistava per la prima volta nella storia
dell’Afghanistan, una piena indipen-
denza e sovranità, compreso il fonda-
mentale diritto di intrattenere rappor-
ti con tutti gli altri paesi del mondo.
Fra i primi ambasciatori europei che
raggiunsero Kabul vi fu quello italiano
e non a caso, perciò, quando dieci anni
dopo Amanullah fu deposto da un col-
po di stato reazionario, fomentato dal
clero e appoggiato da Londra, l’ex re
scelse Roma come residenza definiti-
va. Ma parlando dell’Afghanistan, noi
parliamo di qualcosa di reale o di im-
maginario? Di un vero stato, o di un
insieme di popoli tenuti insieme solo o
quasi dalla geografia? La risposta non è
facile. Forse l’Afghanistan esiste solo
perché lo zar di tutte le Russie, lo scià
di Persia e gli imperatori dell’India,
moghul o inglesi, non sono riusciti a
spartirselo. Un popolo, i pathani, che
parlano una lingua iranica, cioè «aria-
na», il pushtu, ma credevano (e forse
tuttora credono) di discendere dagli
ebrei e chiamano se stessi Beni Israel,
dominava il paese e (a quanto pare)
tuttora lo domina attraverso i Taleban;
ma con esso, in stato di permanente
conflittualità, diciamo di «ribelle sogge-
zione», convivono molte altre etnie:
baluci e tagiki, anch’essi iranici; ka-
zaki, kirghisi, turkmeni, urbeki, di lin-
gua turca; ghilzai, forse turchi iranizza-
ti, chahar aimak e hazaram mongoli
discendenti dall’Orda d’Oro di Gengis
Khan, e piccole minoranze di karakal-
paki (colbacchi neri), kisilbashi (berret-
ti rossi) ed ebrei, indiani, sia musulma-
ni, sia induisti, e perfino arabi (un tem-

po poche migliaia, oggi aumentati di
numero per l’afflusso di volontari fon-
damentalisti). Ma di tutti i popoli af-
ghani, il più singolare è quello che fino
al 1895 veniva definito dei kafir («infe-
deli», rispetto ai musulmani) e che ora
si chiara dei nuristani, cioè degli abi-
tanti della Terra della Luce (sottinteso:
della vera fede). Per secoli, pur viven-
do nella regione montuosa immediata-
mente a nord di Kabul, i kafir sono
riusciti a sottrarsi completamente al
controllo degli emiri afghani, grazie al
carattere impervio del loro territorio.
Alcuni viaggiatori riuscirono a cono-
scerne qualcuno, ma solo di quelli che
spontaneamente emigravano a sud per
mettersi al servizio, come soldati o uffi-
ciali, degli afghani o degli inglesi. Le
descrizioni sono contraddittorie. Chi
li descrive «bruni di capelli e di occhi
come indiani del Nord», ma con il vol-
to «arrossato dal vino». Chi riferisce
con stupore dei loro «occhi azzurri».
Un certo Faramorz Khan, ufficiale af-
ghano di origine kafir, «era così chiaro
di pelle, bianco e roseo, e con i capelli
color castano chiaro, che a stento lo si
poteva distinguere da un inglese». Po-
polo perduto, dimenticato, misterio-
so, affascinava naturalmente gli esplo-
ratori. Ispirò a Kipling «L’uomo che
volle essere (o farsi) re», da cui è stato
tratto l’omonimo film con Sean Con-
nery e Michael Caine, una ambigua
metafora del colonialismo. È la storia
di due avventurieri che si sono messi
in testa di conquistare il Kafiristan, per
poi farne dono alla regina Vittoria. Per
c hiarirsi le idee sul loro obiettivo, visi-
tano l’io narrante (cioè lo stesso Ki-
pling, redattore della «Civil & Military
Gazette» di Lahore) e gli chiedono
«una mappa, la più grande che avete,
anche se al posto del Kafiristan ci fosse
uno spazio vuoto, e qualche libro».
«Tirai fuori - racconta Kipling - la
grande carta dell’India, in scala di uno
a cinquantamila, e due carte della fron-
tiera più piccole, più il volume
Inf-Kan dell’Encyclopaedia Britanni-
ca, e i due si misero a consultarli» (chi
voglia saperne di più si procuri l’anto-
logia «Racconti anglo-indiani del mi-
stero e dell’orrore», Edizioni Theoria,
1985).

Nel Libro della Giungla episodi che svelano le antiche rivalità fra le tribù del montagnoso Paese asiatico
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Ho la rara fortuna di possedere
proprio quell’edizione della Britanni-
ca, cioè la nona, stampata fra il 1875 e
il 1889, che con l’aggiunta di altri undi-
ci volumi (per un totale di 36) stampa-
ti fra il 1902 e il 1903, è diventata poi la
decima edizione. Il volume Inf-Kan è
il tredicesimo, pubblicato nel 1881.
L’articolo sul Kafiristan, pagg.
820-823, è scritto da un alto funziona-
rio del governo anglo-indiano, il col.
Sir Henry Yule, che per i kafir nutriva
evidentemente una certa simpatia, ma
che comunque, nel descriverne i costu-
mi, l’aspetto fisico, la struttura dei vil-
laggi costruiti a terrazze sulle pendici
dei monti, la religione, la lingua, dove-
va basarsi sulle testimonianze, in verità
contraddittorie, di viaggiatori sia euro-
pei, sia asiatici (fra cui due afghani con-
vertiti al cristianesimo), dato che perso-
nalmente non aveva potuto visitare il
Kafiristan.

Ma dell’argomento si parla di nuo-
vo nei «new volumes» della Britanni-
ca, e precisamente nel trentesimo
(K-Mor), stampato nel 1902
(pagg.3-7). E questa volta l’articolo è
scritto dal più grande «kafirologo» di
tutti i tempi, Sir George Robertson,
che fra il 1889 e il 1891 aveva visitato
due volte il paese, soggiornandovi per
quasi un anno, e descrivendone gli abi-
tanti nel libro «Kafirs of Hindu-Kush»
(1896). Il quadro che ne traccia Robert-
son è piuttosto tetro. I kafir - scrive -
non sono crudeli, anzi con i bambini e
i vecchi sono benevoli. Però non rifug-
gono dai sacrifici umani, in onore non
dei loro dei (a questi sono riservati
vacche, pecore e capre) ma delle tom-
be dei più celebri capitribù. La loro
religione è (o piuttosto ormai era, per-
ché l’islamizzazione della regione era
già avvenuta da sette anni) un misto di
mitologia greca e di princìpi zoroastria-
ni e buddisti, con tracce di culto degli
antenati. Imbra (Indra?) era il creato-
re, Gish il dio della guerra, il più adora-
to, il protettore del popolo, Moni (o
Mani) il mediatore fra il dio supremo
e gli esseri umani. Alcune tribù erano
certamente di origine greca, immigra-
te in Afghanistan ancor prima dell’arri-
vo di Alessandro Magno. I kafir posse-
devano schiavi e trattavano da schiave
le loro donne, sulle cui spalle ricadeva
l’onere di lavorare i campi, allevare i
figli e il bestiame, cucinare il cibo e
pulire le abitazioni. Anche le più belle
invecchiavano rapidamente a causa
del duro lavoro e delle intemperie. E
gli uomini? Grandi cavalieri, cacciato-
ri, guerrieri. Sempre un po’ ubriachi,
con una fiaschetta di vino appesa al
collo. Ma l’islamizzazione (quanto for-
zata?) e la trasformazione dei kafir in
nuristani, in che misura avevano mi-
gliorato o comunque cambiato i loro
costumi? Robertson non si pone nep-
pure la domanda, a cui, del resto, era
ancora troppo presto per rispondere.
E oggi? Probabilmente non c’è più nes-
suna differenza fra «vecchi» e «nuovi»
credenti. Ma le cose, come vanno? Me-
glio o peggio?

E si ripropone il quesito: che cos’è
l’Afghanistan? Nonostante gli sforzi
fatti prima da Abdur Rahman e poi dal
re Amanullah per modernizzare il pae-
se, creando uno stato di tipo «assoluti-
stico» (nel senso buono della parola),

con un unico esercito permanente, un
sistema fiscale stabile e efficiente, scuo-
le aperte a tutti, comprese le donne; e a
dispetto dei tentativi rivoluzionari dei
governi repubblicani laici guidati pri-
ma dal cugino dell’ex re Zahir,

Mohammed Daud, e poi dalle due ali
del Partito democratico del popolo,
«un partito di sinistra definibile, anche
se assai impropriamente, comunista»
(vedi «Iran e Afghanistan» di Giorgio
Vercellin, Editori Riuniti, 1986) l’Af-
ghanistan sembra ancora maledetta-
mente simile a quello descritto 126 an-
ni fa sulla Encyclopaedia Britannica
dal col. Sir Henry Yule: «...una monar-
chia, sotto un solo sovrano, ma non
proprio una monarchia come noi l’in-
tendiamo. È piuttosto il governo di un
dittatore a vita che dirige un’aristocra-
zia militare... I capi locali governano
nei loro rispettivi distretti, ciascuno a
suo modo. Non c’è unità, né stabilità.
Tutto dipende dal capriccio di un nu-

mero di capi non soggetti ad alcuna
legge, sempre in disaccordo, sempre
pronti a ribellarsi ogni volta che hanno
il più piccolo interesse a farlo, quasi
sempre pronti a gettarsi nella lotta solo
per il selvaggio piacere di lottare. In
guerra, come in pace, capi e soldati
sono pronti a passare da un campo
all’altro senza scrupoli...».

Per secoli, la successione al trono
viene realizzata soprattutto attraverso
congiure di palazzo e regicidii. Alcuni
esempi: nel 1793 (a Parigi è l’anno del
terrore e la ghigliottina lavora a pieno
ritmo: tutto il mondo è paese?), muore
Timur Sha, lasciando 23 figli. Il quin-
to, Zaman Mirza, gli succede, ma sette
anni dopo viene deposto dal fratello

Mahmud, che altri tre anni dopo viene
a sua volta rovesciato dal fratello
Shujaul-Mulk, che regna fino al 1815,
anno in cui Mahmud ritorna al potere
con il sostegno di un potente cortigia-
no, Fath Khan. Questi, troppo invaden-
te, cade in disgrazia e viene fatto prima
accecare, poi torturare a morte. Mah-
mud è comunque costretto a fuggire e
il suo posto viene preso da Dost
Mohammed, fratellastro di Fath
Khan...

Si dirà che queste sono vecchie sto-
rie. Ma purtroppo l’uso «routinario»
dell’assassinio come strumento politi-
co è continuato fino ai nostri giorni. Il
successore di Abdur Rahman (morto
nel 1901), Habibullah, fu in+fatti assas-

sinato nel 1919. Suo fratello Nasrullah
restò al potere solo sei giorni, dopo di
che fu rovesciato e sostituito dal nipo-
te Amanullah (grande ma imprudente
riformatore, a sua volta detronizzato
per aver voluto cambiare «tutto e subi-

to»). Siamo così arrivati al 1929. Sale al
trono un brigante, figlio di un acquaio-
lo tagiko, Baccha-i-Saquo, che assume
il nome di Habibullah, e che regna
solo nove mesi; poi, sconfitto da un
altro pretendente al trono, Nadir Sha,
viene «giustiziato». Passano cinque an-
ni, e anche Nadir muore per mano di
uno studente della scuola tedesca di
Kabul, figlio di un complottatore che
il re aveva fatto impiccare. Gli succede
l’ultimo re, Zahir Sha, il cui regno sarà
il più lungo della storia afghana (qua-
rant’anni!), ma che non sfuggirà nean-
che lui al destino: egli vive infatti a
Roma, in esilio...

La Repubblica ha forse cambiato
le cose? Niente affatto. Nel 1978, il 17
aprile, uno dei dirigenti del Pdpa, Mir
Akbar Khaibar, viene ucciso in circo-
stanze misteriose. I funerali si trasfor-
mano in una manifestazione contro il
presidente «aristocratico-borghese»
Daud, cugino dell’ex re (da lui stesso
deposto cinque anni prima). E il 27
aprile, un colpo di stato militare «di
sinistra» consegna il potere a Nur
Mohammed Taraki, uno dei capi del
Pdpa. L’anno successivo, il 16 settem-
bre 1979, il primo ministro Amin (an-
che lui membro del Pdpa) uccide il
presidente e assume tutti i poteri. Ma
il 29 dicembre, le truppe sovietiche in-
tervengono, occupano Kabul e depon-
gono Amin, che viene ucciso anche
lui...

Perfino gli interventi più radicali e
giusti per modernizzare il paese sem-
brano destinati a fallire, in Afghani-
stan. La legge contro l’usura, la stessa
riforma agraria sono fallite per l’impos-
sibilità di applicarle e di finanziarle.
Paradossale, grottesco, è il caso dell’in-
segnamento. «Valga come esempio -
scrive Giorgio Vercellin - il caos nella
pubblica istruzione, dove i programmi
delle diverse scuole superiori erano
modellati a seconda dei sistemi scolasti-
ci dei governi stranieri che le sovven-
zionavano. Come corollario di tali aiu-
ti, nei diversi istituti la lingua straniera
insegnata era appunto il francese o l’in-
glese o il tedesco in relazione alla pro-
venienza dei fondi di gestione e degli
insegnanti, e le stesse lingue (con l’ag-
giunta del russo) erano presenti a livel-
lo universitario dove vigeva lo stesso
sistema. Il francese era utilizzato dun-
que nelle facoltà di diritto e di medici-
na, il tedesco a economia, l’inglese a
pedagogia e ingegneria, settore in cui
era usato anche il russo, diffuso in par-
ticolar modo nel politecnico. Questa
molteplicità in apparenza assai plurali-
stica non facilitava affatto gli studi dei
giovani afghani. Succedeva spesso, ad
esempio, che un allievo del liceo fran-
cese particolarmente portato per le
scienze naturali incontrasse difficoltà
quasi insormontabili a seguire corsi
universitari di tale facoltà, tenuti sola-
mente in tedesco». Ma del resto, ha un
senso parlare di pubblica istruzione in
un paese che trent’anni fa aveva anco-
ra un 90 per cento di analfabeti, e dove
lo stesso «clero» è considerato partico-
larmente rozzo e arretrato, di «fenome-
nale ignoranza»?

Solo un profeta potrebbe azzardar-
si a dire qual è il futuro dell’Afghani-
stan, ammesso che ce ne sia uno. E
mentre Bush combatte la sua prima,
Putin la sua seconda e Blair la sua quar-
ta guerra afghana, non ci resta che me-
ditare umilmente, rispettosamente,
ma anche tristemente, sulle parole con
cui un vecchio capotribù mise a tacere,
un paio di secoli fa o poco meno, il
famoso statista e storico anglo-indiano
Mountstuart Elphinstone, che invano
tentava di convincerlo dei vantaggi del-
la pace e della sicurezza sotto la guida
di un forte sovrano: «Noi afghani sia-
no soddisfatti della discordia, siamo
soddisfatti delle agitazioni, siamo sod-
disfatti dello spargimento di sangue;
ma non saremo mai soddisfatti di ave-
re un padrone».

A un etiope la vittoria per la 32ma edizione
della maratona di New York. Sul gran finale
la corsa tra Mark Green e Mike Bloomberg
per la potrona di sindaco della Grande Mela.
L’antrace spunta nell’ufficio postale del Pen-
tagono.
ABC «Pesanti bombardamenti continuano
sull’Afghanistan. Il segretario alla Difesa Do-
nald Rumsfeld ha detto che quattro settima-
ne di azione militare hanno contribuito a
minare il regime dei Taleban, ma la minac-
cia di altri attacchi terroristici è reale».
CNN «Le truppe dell’Alleanza del Nord pron-
te a marciare su Kabul». «Arrestato un uo-
mo all’aeroporto O’Hare di Chicago. Aveva
nove coltelli e una rivoltella scacciacani».
«L’uragano Michelle devasta Cuba».
FOX «New York: l’antrace a City Hall. Si

sospetta un pacco spedito dalla rete Nbc agli
uffici del comune». «Tesfaye Jifar dall’Etio-
pia è il vincitore della 32ma maratona di
New York».
New York Times «Gli Usa potrebbero otte-
nere dal Tagikistan l’uso di nuove basi per
attaccare l’Afghanistan». «Gli Usa trovano
aiuto per rintracciare e congelare i fondi di
Bin Laden». «Un brutale weekend di scontro
per i candidati alla poltrona di sindaco a
New York».
Washington Post «Il presidente pakistano
Musharaf fa marcia indietro sulla sospensio-
ne dei bombardamenti durante il Ramadan,
ma mette in guardia su rischio di una crisi
politica».
Wall Street Journal «Un team di ispettori
Usa è arrivato in Tagikistan per valutare la
possibilità d’impiego delle basi militari del-
l’ex Unione Sovietica». .
Los Angeles Times «Gli economisti avverto-
no: non c’è modo di sapere se il rallentamen-
to è dovuto al terrorismo».
Usa Today «Bin Laden comincia a essere
indesiderato in Afghanistan. L’uscita dal pae-
se dello sceicco potrebbe rappresentare una
soluzione alla crisi».

r.re.

Corsa contro il tempo per sconfiggere le ulti-
me resistenze talebane: l’inverno afghano è
alle porte e l’esercito Usa non vuole impanta-
narsi in Asia. Per questo motivo gli attacchi
aerei si fanno sempre più forti: ieri oltre 100
bombe e 100 missili sono stati lanciati. Così
apre l’edizione di ieri il quotidiano egiziano
Al Ahram «Un responsabile delle forze arma-
te britanniche dichiara che nei prossimi gior-
ni sarà sferrato l’attacco decisivo delle truppe
anglo-americane per la conquista di Ma-
zar-i-Sharif».
The Frontier Post quotidiano pakistano. «Si
surriscalda il fronte Pakistan-India: i militari
alla frontiera hanno sparato ieri colpi d’arma
da fuoco. Musharraf accusa il presidente del
consiglio indiano: voi volete la guerra.
Washington invita i due Paesi alla calma».

«La polizia pakistana pone il moulana (il sag-
gio) Qadi Hussein agli arresti domiciliari: ave-
va invitato il popolo alla protesta contro l’in-
tervento americano in Afghanistan ed aveva
accusato Musharraf di aver tradito il popolo».
Al Quds (Gerusalemme), testata palestinese.
«Hamas rivendica l’attentato di ieri che ha
provocato due morti e 50 feriti». «Israele at-
tacca con aerei e con missili un centro com-
merciale e auna postazione di polizia a Gaza».
«Sharon minaccia Arafat di riprendere l’occu-
pazione militare delle città palestinesi se l’Olp
non farà qualcosa contro i gruppi terroristi-
ci».
Al Watan (Il paese) quotidiano dell’Arabia
Saudita. «Il segretario della Lega araba Amr
Moussa non accetta che l’occidente utilizzi
Osama Bin Laden per attaccare l’Islam di ter-
rorismo. Moussa dichiara inoltre che anche le
civiltà cristiana e ebraica hanno prodotto mol-
ti criminali e assassini, per esempio Israele».
Al Nahar (Il Giorno), testata libanese. «La
Russia rifiuta di inviare uomini in aiuto del-
l’America in Afghanistan.«Sharon: la trattati-
va di Oslo tra Israele e palestinesi è stata il più
grande sbaglio e la più grande tragedia nella
storia di Israele».

r.a.

Reda Ali

Due aerei americani abbattuti sono ripresi a
terra dalle telecamere di Al Jazira, la Tv satel-
litare del Qatar. Le immagini mostrano le
bandiere a stelle e strisce sulla carlinga, lo
speaker ripete che 40 o 50 militari sarebbero
morti carbonizzati, ma non mostra i corpi.
Ore 11. Nell’attacco aereo americano di sta-
mattina su Mazar-i-Sharif sono morti 11
civili. Nell’attacco su Kabul, Herat e Kan-
dahar nove civili sono rimasti feriti, tra cui
sei taleban. Il mullah Mohammed Hassan, il
vice del mullah Omar, dichiara che la guerra
contro gli Stati Uniti sarà molto lunga.
L’esponente del regime di Kabul assicura:
«L’America perderà quando comincerà l’at-

tacco via terra. I taleban sono pronti ad
affrontare una guerra anche di 20 anni con-
tro gli americani».
Ore 14. L’ex capo dei servizi segreti pakista-
ni dichiara: è impossibile a questo punto
arrestare Osama Bin Laden. Un altro caso di
carbonchio scoperto negli uffici del ministe-
ro della Difesa americano.
Ore 18. L’ex presidente dell’Afghanistan
Borhan Eddin Rhabbani dichiara che l’Alle-
anza del Nord, e non l’America, può vincere
la guerra contro i Taleban, visto che conosce
a fondo il territorio afgano. Ma c’è una con-
dizione: che gli Stati Uniti riforniscano di
armi le truppe. I carri armati israeliani entra-
no a Rafah vicino alla frontiera con l’Egitto.
Ore 20. Il portavoce dei Taleban Abdelsa-
lam Dahef fa sapere che gli americani presi
prigionieri sono accusati di essere spie oppu-
re di aver aiutato i commandos nelle missio-
ni nel Paese. Il portavoce aggiunge che
l’America avrebbe perso 95 uomini dall’ini-
zio dell’attacco. La polizia pakistana ha arre-
stato Qadi Ahmed con l’accusa di fomenta-
re la rivolta contro il presidente Musharraf.

Un vecchio capo due secoli fa disse: siamo soddisfatti della discordia ma non saremo mai soddisfatti di avere un padrone

Per secoli la
successione al trono si
è realizzata solo con
congiure e regicidi
L’uso dell’assassinio
continua

Di tutti i popoli
afghani il più
singolare è quello
dei kafiri che ispirò
«L’uomo che volle
farsi re»

‘‘‘‘

Tv Usa: New York
tra maratona
e nuovo sindaco

La stampa araba:
a giorni
l’attacco decisivo

Bandiere
a stelle e strisce
su Al Jazira
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Il premier belga ha chiesto
piccoli, ma significativi
spiragli di disponibilità per
uscire da quello che Prodi
ha definito «un momento
disperato»

Secondo il governo
di Tel Aviv il suo ministro
non ha alcun mandato
per avviare un negoziato
con l’autorità
palestinese

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Dopo Maiorca, si sono visti e si
sono nuovamente parlati Arafat e Peres. E a
lungo. A Bruxelles, in una cornice più importan-
te, sotto l’egida dell’Ue. No, non è stato certa-
mente l’incontro della svolta. Troppo sangue
tuttora scorre per consentire l’avvio di un dialo-
go risolutivo. Ma s’è trattato d’un colloquio
egualmente significativo e che la presidenza bel-
ga dell’Unione è riuscita ad organizzare, forzan-
do anche un poco la mano al governo israelia-
no. Da Tel Aviv, un collaboratore di Peres ha,
infatti, sentito il bisogno di precisare che il mini-
stro, in questa fase, non ha «alcun mandato»
per iniziare un negoziato con l’Autorità palesti-
nese. Tuttavia, è stato quanto meno significati-
vo che Peres e Arafat, nel capitale delle istituzio-
ni europee, si siano seduti allo stesso tavolo,
nella residenza del primo ministro e abbiano
potuto discutere per oltre un’ora e mezza sullo
sfondo dei lavori della Conferenza mediterra-
nea. A volte il contesto può aiutare e l’Europa,
d’intesa con Usa e Russia, sta fortunatamente
operando nella giusta direzione. «Spero pro-

prio che si incontrino, qui ed oggi», aveva detto
Romano Prodi. E, alla fine, la conversazione ha
preso corpo, alla presenza di Guy Verhofstadt,
il premier belga e presidente di turno dell’Unio-
ne, del suo ministro degli esteri, Louis Michel e
dell’Alto Rappresentante per la politica estera e
di sicurezza,Javier Solana.

L’ambizione europea, in verità, era quella
di creare il clima e le condizioni per aprire la
strada a veri colloqui. Il successo è stato quasi
sfiorato. Sebbene Arafat e Peres non abbiano
rilasciato dichiarazioni al momento del com-

miato, si è saputo che lo scambio di idee è stato
«davvero vivace, molto franco, con un sacco di
riferimenti storici che hanno ricondotto il dibat-
tito alla storica fondazione dello Stato d’Israe-
le». Peres avrebbe detto di parlare a nome di un
paese «pronto a negoziare appena i gruppi vio-
lenti smettono di colpire». Per il ministro degli
esteri deve esserci uno «Stato palestinese indi-
pendente, libero e che abbia successo». Il porta-
voce della presidenza belga ha detto in maniera
sibillina: «É stato deciso di non fare commenti
per il bene della pace».

L’incontro, dunque, ha aperto la strada a
possibili sviluppi e può darsi che, alla lunga,
l’insistente pressione dell’Ue dia i suoi frutti. Il
premier belga e Prodi, nei colloqui separati con
Peres e Arafat, hanno messo sul tavolo un pac-
chetto di «misure di sicurezza» prese da entram-
be le parti per creare un nuovo clima di fiducia.
Arafat ha assicurato il suo impegno «immedia-
to», Peres ha preso tempo e Verhofstadt ha
detto che «bisogna capire le difficoltà che ha
Israele», specie dopo l’ultimo attentato al bus.
Arafat ha voluto, da parte sua, ribadire che l’Au-
torità palestinese «farà tutto il possibile per im-
pedire azioni terroristiche» ma Peres ha ribadi-

to ai suoi interlocutori europei la richiesta di
sempre: «I palestinesi devono rispettare le pro-
messe e le dichiarazioni. Il nostro esercito è
dovuto intervenire nelle città controllate dal-
l’Anp perché non hanno adottato le misure do-
vute». Il ministro degli esteri israeliano ha an-
che invitato a non entusiasmarsi troppo per gli
incontri che va facendo in giro per il mondo
con il suo compagno di Nobel, Arafat. Forse
per tranquillizzare quanti in patria erano allar-
mati per l’annuncio del nuovo incontro, Peres
ha chiarito: «Il fatto che noi ci vediamo non

vuol affatto direche i problemi si sono improvvi-
samente risolti». La differenza di posizioni non
è mutata nel corso del lungo incontro che ha
riunito i due protagonisti e gli esponenti del-
l’Ue. Secondo la regola che è sempre meglio
parlarsi anche se si dicono cose sgradevoli, l’Eu-
ropa ha provato a tessere la sua tela. Anche se
Verhofstadt ha dovuto ammettere che «non è
realistico che in poche ore o giorni si possa
giungere ad ottenere un lungo periodo di non
violenza. Ma noi abbiamo il dovere di seguire
questa strada».

Il premier belga ha giocato molto la carta
dell’intesa con Washington e Mosca nei collo-
qui separati con Arafat e Peres. Ha chiesto dei
piccoli ma significativi passi, anche minuscoli
spiragli di disponibilità per iniziare ad uscire da
quello che Prodi ha definito un «momento di-
sperato». C’e, insieme alla consapevolezza di
una situazione drammatica, la fiducia e la spe-
ranza di poter riuscire nell’intento. L’Ue non è
intenzionata a demordere. Guy Verhofstadt ha
deciso di compiere a nome dell’Europa una
missione ufficiale in Medio Oriente, un viaggio
importante che comincerà tra dieci giorni, il 15
novembre e che ne durerà tre.

Umberto De Giovannangeli

Il ritiro dei carri armati da Kalkilya
non coincide per Ariel Sharon con il
«ritiro» delle critiche che bersagliano
ormai quotidianamente la «non politi-
ca» del suo governo. E sull’onda di
queste bordate polemiche, l’imbarazza-
to premier israeliano torna sui propri
passi e - appena tre giorni dopo aver
comunicato il rinvio a «data da desti-
narsi» della visita programmata per
l’11 novembre - ha ora annunciato che
si recherà negli Stati Uniti «prima della
fine del mese». Cerca di alzare il profi-
lo della sua azione di governo, Arik il
duro, e così, in un discorso alla Com-
missione esteri e difesa della Knesset,
conferma che sta «lavorando a un pia-
no diplomatico» assieme al ministro
degli Esteri Shimon Peres. Nel merito
del piano regna l’assoluta vaghezza e se
qualcosa esce fuori è solo in negativo,
nel senso che, afferma Sharon, Israele
non intende smantellare le colonie nel-
la Striscia di Gaza, misura invece pero-
rata dal ministro degli Esteri nel piano
di pace che «Shimon la colomba»
avrebbe messo a punto nelle scorse set-
timane. Sharon si dichiara pronto al
negoziare, dice di non voler porre pre-
giudiziali sui suoi interlocutori e tutta-
via liquida così l’Autorità nazionale pa-
lestinese di Yasser Arafat: è un «impe-
ro della menzogna». E all’alba i tank
con la stella di Davide si sono ritirati
da una piccola fetta di questo improba-
bile «impero»: dalla periferia orientale
di Kalkilya, una delle città autonome
della Cisgiordania dopo l’omicidio del
ministro dell’ultradestra Rehavam Zee-
vi, 24 tra i carri armati e mezzi blindati
sono ripegati verso l’insediamento
ebraico di Tsofim, da dove continua-
no a tenere sotto tiro la cittadina pale-
stinese e il suo principale punto d’in-
gresso. Altri due carri armati hanno
invece abbandonato Kalkilya dall’en-
trata sud e quattro dalla periferia nord.
Ma al ritiro, parziale, da Kalkilya fa da
contraltare - denunciano i palestinesi -
l’incursione di carri armati israeliani
nella vicina Tulkarem e un’altra nel
campo profughi di Rafah, nel sud della
Striscia di Gaza. Carri armati e bulldo-
zer israeliani sono penetrati per alcune
centinaia di metri nel cosiddetto «bloc-
co O» del campo profughi, dove due
palestinesi sono rimasti feriti e sono
state rase al suolo due abitazioni. In
Cisgiordania, un poliziotto palestine-
se, Said Abu Shamice (26 anni), è inve-
ce deceduto a Ramallah in seguito alle
ferite che aveva riportato il 21 ottobre
in uno scontro a fuoco con i soldati
israeliani, mentre uno studente è rima-
sto ferito nel villaggio di Sielet Al
Daher, nei presi di Jenin, dove coloni
ebrei - secondo l’agenzia palestinese

«Wafa» - hanno aperto il fuoco contro
una scuola. E sempre nella zona di
Jenin, tre coloni ebrei sono rimasti a
loro volta feriti nell’esplosione di un
ordigno nell’area industriale dell’inse-
diamento di Shaked. A Kalkilya si tor-
na a respirare dopo i giorni della soffo-
cante occupazione israeliana, ma nes-
suno ha voglia di festeggiare. Non se
ne ha la forza, non se ne vede la ragio-
ne: «Siamo ridotti allo stremo, questa
non è vita», dice tra le lacrime un’an-
ziana palestinese intervistata da «Voce
della Palestina», l’emittente dell’Anp.
No, Kalkilya non si sente una città libe-
rata: «Non possiamo muoverci, i carri
armati israeliani sono a qualche centi-
naio di metri, è una farsa - afferma il
giovane Nemer, studente all’università
di Bir Zeit -. Kalkilya - aggiunge - co-
me tutte le città palestinesi sono delle
prigioni a cielo aperto». «L’Intifada, co-
me rivolta di popolo, proseguirà fino a
quando non sarà sancito il nostro dirit-
to ad uno Stato indipendente su tutti i
territori arabi occupati da Israele nel
1967, compresa Gerusalemme Est», ri-
badisce Marwan Barguthi, segretario
generale di Al-Fatah in Cisgiordania.
Avviato una settimana fa nella zona di
Betlemme e proseguito solo parzial-
mente l’altra notte a Kalkilya, il ritiro
israeliano dalle zone autonome rioccu-
pate in Cisgiordania sembra intanto

battere il passo. Ieri mattina, alcuni
quotidiani ne prevedevano il completa-
mento entro il fine settimana, ma do-
po l’annuncio della visita di Sharon
negli Usa «prima della fine del mese»
potrebbe slittare ulteriormente. Duris-
simo il quotidiano «Maariv», secondo
il quale il premier aveva inizialmente
annunciato il rinvio della visita «sem-
plicemente perché aveva paura di anda-
re negli Usa» ed esporsi ad altre criti-
che del presidente George W.Bush per
il mancato ritiro, nuovamente solleci-
tato ieri dall’ambasciatore americano a
Tel Aviv Daniel Kurtzer: «Israele ha
sicuramente diritto all’autodifesa - os-
serva Kurtzer in un incontro con la
stampa estera - ma questo non deve
essere esercitato con incursioni nel-
l’area A», il territorio palestinese piena-
mente autonomo. Al tempo stesso,
l’ambasciatore Usa ha anche incalzato
Arafat: «Le parole - dice - non bastano
per provare che uno è contro il terrori-
smo. Ci vogliono i fatti. Arafat - con-
clude - deve agire contro questi grup-
pi, porli fuorilegge, arrestare i loro ca-
pi e processarli».Sempre secondo
«Maariv», Sharon aveva «preferito na-
scondersi nel bunker, sostenendo che
il Paese non può farcela senza di lui,
come se non ci fossero un ministro
della Difesa o un capo di stato maggio-
re».

È di almeno cinque morti e
moltissimi danni materiali il bilancio
provvisorio del passaggio
dell'uragano Michelle su Cuba. Lo ha
reso noto ieri la Protezione civile
cubana, secondo cui due uomini e tre
donne, fra le quali un'anziana di 98
anni, sono rimasti uccisi nel crollo di
alcuni edifici o annegati, dopo che
l’isola era stata colpita da piogge
torrenziali e venti che hanno soffiato
fino a 217 chilometri orari. In un
rapporto definito «preliminare» si
precisa che quattro decessi sono
avvenuti nella provincia di
Matanzas, mentre il quinto è dovuto
ad un crollo a L'Avana.
Tra domenica e lunedì su Cuba sono
caduti 300 millimetri di pioggia.
Circa mille costruzioni, fra le più
precarie, sono andate distrutte.
Ingenti anche i danni causati alle
piantagioni di caffè e di agrumi.
Molti gli alberi e i cavi dell'alta
tensione caduti. Crollata perfino una
torre della televisione che ha impedito
alla popolazione di poter seguire sul
video l'andamento della situazione.
Le province più colpite dal maltempo
sono state L'Avana, Cienfuegos,
Santa Clara e Sancti Spiritus mentre
dei 700 mila evacuati, 200 mila sono
ancora nei ricoveri di emergenza
approntati dal governo. L’uragano
Michelle ha bloccato anche Diego
Maradona. In un’intervista il
procuratore di Maradona Guillermo
Coppola, ha rivelato che il maltempo
che ha flagellato Cuba ha sconvolto i
piani di rientro di Maradona a
Buenos Aires, dove il calciatore è
atteso per giocare tra quattro giorni
una partita in suo onore.

‘‘‘‘

Le forze di sicurezza russe hanno ucci-
so il comandante ceceno Adam Uma-
latov, considerato uno dei luogotenen-
ti di Khattab, il numero due della guer-
riglia islamica radicale dopo Shamil
Basayev. La notizia dell'uccisione del
«generale Umalatov» è stata data da
fonti militari russe e confermata ieri
dalla guerriglia secondo la quale essa
è avvenuta la sera di sabato nella re-
gione di Tsa-Vedeno in «scontri con
gli infedeli russi». Insieme a lui sono
stati uccisi altri tre mujaheddin. Mo-
sca accusa Khattab di avere stretti le-
gami con Osama Bin Laden, ma il co-
mandante ceceno, pur ammettendo
di conoscerlo ha detto che non lo ve-
de da 8 anni e che non ha attualmente
nessun contatto con lui. Khattab, al
pari di Basayev, ha tuttavia lanciato
un appello le scorse settimane a «tutti
i musulmani del mondo» perché difen-
dano il regime dei Taleban in Afghani-
stan, l'unico che abbia riconosciuto
l'indipendenza della Cecenia e che ab-
bia applicato «la vera Sharia», cioè la
legge islamica.

Emiliano Guanella

Il sogno dei sandinisti del Nicaragua
si rompe dopo una notte di attesa che
ha lasciato col fiato sospeso un intero
paese. È da poco passato mezzogior-
no quando Daniel Ortega, il leader
storico del movimento che 21 anni fa
mise fine al corrotto e sanguinario
regime di Anastasio Somoza, prende
la parola di fronte ai suoi simpatizzan-
ti nella sua casa di campagna alla peri-
feria di Managua. «Abbiamo perso,
questo è il risultato delle urne, non
possiamo opporci: facciamo fin da
subito le congratulazioni ai nostri ri-
vali. Da domani continueremo a lavo-
rare in parlamento con i nostri depu-
tati per il bene del Nicaragua». Poche
ore prima, proprio nel giorno in cui i
suoi concittadini erano chiamati alle
urne, Ortega compiva 56 anni. Ma il
regalo di compleanno più sperato
non è arrivato e ancora una volta, la
terza in dieci anni, deve rassegnarsi a
restare all’opposizione come leader
di uno dei movimenti più forti del-
l’America Latina, con più di un terzo
dei voti raccolti e un forte radicamen-
to sul territorio.

Nel centro di Managua, invece,

festeggiavano già dalle prime luci del-
l’alba i sostenitori del vincitore, l’im-
prenditore Enrique Bolaños che di
anni ne ha 73 ed è già stato vicepresi-
dente dell’attuale mandatario Arnol-
do Aleman, il cui governo si è distin-
to per la diffusa corruzione dei suoi
funzionari. Bolaños rappresenta la
vecchia guardia del Partito Liberale
Costituzionalista, lo schieramento
conservatore nei confronti del quale
si è schierata durante tutta la campa-
gna, gran parte della stampa locale
oltre a vari esponenti della diploma-
zia statunitense. Dimostrando il più
assoluto fair play Bolaños ha scelto di
non commentare i risultati fino a
quando il Consiglio Superiore eletto-
rale non darà cifre ufficiali da guarda-
re con più sicurezza rispetto a quel
misero 5% delle sezioni scrutinate
che pure lo dava in vantaggio di 7
punti, 53% contro il 46% del suo av-
versario. Ma i giochi sono ormai fat-
ti. Entrambi i candidati hanno in ma-
no le cifre extra-ufficiali che non ven-
gono rese pubbliche fino a quando
l’obsoleto sistema di raccolta dei dati
dell’organismo elettorale non le ab-
bia processate per intero. E i numeri
dicono che i nicaraguesi hanno scelto
ancora una volta di voltare le spalle al

Fronte Sandinista e al suo capo indi-
scusso, già presidente, de facto prima
e poi eletto regolarmente, per undici
lunghi anni, dal 1979 al 1990.

Uno dei pochi politici a parlare è
il ministro degli esteri Francisco
Aguirre che fa un’analisi schietta del-
la situazione al punto di ammettere
che, con tutta probabilità, i sandinisti
avrebbero potuto vincere se solo aves-
sero presentato un altro candidato.
«Con dei volti nuovi e più moderati –
ha detto Aguirre - il Fronte Sandini-
sta avrebbe vinto raccogliendo l’in-
soddisfazione della gente verso un go-
verno, il nostro, che in parte non ha
saputo risolvere i problemi che afflig-
gono la popolazione». Il presidente
in carica Arnoldo Alaman aveva gof-
famente cercato di irrigidire il clima
elettorale minacciando di instaurare
lo stato di allerta per preservare l’ordi-
ne e la regolarità della giornata.
Un’idea nettamente rifiutata dalla
maggior parte degli osservatori inter-
nazionali.

I conservatori intanto festeggiava-
no col sollievo di chi l’ha rischiata
grossa. Appena due mesi fa i sondag-
gi davano Ortega come vincente sen-
za problemi. Gli strateghi della sua
campagna elettorale l’avevano mo-

strato agli occhi dell’opinione pubbli-
ca con un’immagine rinnovata, di
profilo decisamente più moderato ri-
spetto al passato. La delicata situazio-
ne internazionale seguita agli attacchi
terroristici dell’undici settembre han-
no però cambiato il clima intorno
alle elezioni. Bolaños ha accentuato i
toni polemici della sua campagna fa-
cendo circolare foto e volantini che
ritraevano il suo avversario insieme
al presidente libico Gheddafi o a Sad-
dam Hussein. La guerra fredda, che
in Nicaragua ha avuto i colori bellico-
si dei contras, è stata rispolverata in
grande stile dipingendo i sandinisti
come amici del terrorismo internazio-
nale.

Bolaños, che si insedierà il prossi-
mo gennaio, si trova di fronte ad un
paese povero e martoriato dalle con-
seguenze della guerra e delle conti-
nue calamità naturali. Dovrà in qual-
che modo dare prova di moralità do-
po la corruzione dilagante diffusasi
col governo di Alaman, di cui pure
ha fatto parte. Per il combattivo Da-
niel Ortega, invece, non resta che
aspettare altri cinque anni, anche se
da domani la sua leadership alla gui-
da del movimento sandinista potreb-
be essere messa già in discussione.

Il leader dell’Anp e il ministro degli esteri israeliano a colloquio a Bruxelles. Missione dell’Ue in Medio Oriente

Peres-Arafat, l’Europa prova a mediare

Israele si ritira da Kalkilya, Sharon andrà da Bush
Resta la paura di attentati. Rafforzato il controllo di Tulkarem. La stampa critica il premier: non ha una politica

Cuba, l’uragano Michelle
provoca cinque vittime
Enormi i danni all’agricoltura

Lo spoglio delle schede va a rilento, ma il vantaggio dei conservatori è incolmabile

Ortega ammette la sconfitta
Presidente il liberista Bolanos
Nicaragua, il leader sandinista rischia di perdere anche la guida del partito

Ucciso comandante ceceno
legato a Osama Bin Laden

Un soldato
israeliano
controlla una
donna
palestinese a un
posto di blocco
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Vincenzo Vasile

Ore 17,10, ieri al Museo Diocesano di Milano,
un vecchio convento al Ticinese. Giorno e ora da
tenere a mente, perché da adesso in poi... Sentite
questa: c’era Silvio Berlusconi, fresco di cena con
Tony Blair e di conseguente promozione - così so-
stengono i suoi - dalla serie B alla serie A dell’Euro-
pa, e quindi abbastanza ben disposto con il mondo.
Era presente, poi, ieri a Milano nel ruolo che più gli
aggrada, di padrone della Fininvest, azienda che
risulta tra gli sponsor del restauro del vecchio edifi-
cio. E s’era portato dietro anche la figlia, che - come
ci ripetono tutti i settimanali - è una che, pure lei,
«si farà».

Grande vernice, clima solenne, con Ciampi che
rilascia dichiarazioni sul grande valore della bandie-
ra tricolore, il cardinal Martini con quel suo sguar-
do malinconico e severo, presidenti di banche e di
fondazioni, e le altre autorità locali. Già, le autorità
locali... Tra le quali figura a pieno titolo - com’è
noto - il Procuratore generale del distretto di Corte
d’Appello. Che a Milano si chiama Francesco Save-
rio Borrelli. E qui è scoppiato l’incidente diplomati-
co che da ora in poi metterà in permanente stato di
fibrillazione gli uffici del cerimoniale di tutti i Palaz-
zi. Già, perché alle 17,10 di ieri, non appena Borrel-
li ha fatto ingresso nel Museo, Berlusconi ha girato
le spalle e ha lasciato tutti in asso. Perché tutti
vedessero. Perché tutti sapessero che il capo del go-
verno considera un affronto intollerabile stringere
la mano, o soltanto doversi sedere nella stessa pri-
ma fila del magistrato-simbolo di Mani Pulite, che
- come Berlusconi ha appena fatto scrivere a Bruno
Vespa - è uno che con la sua toga ha ingaggiato,
secondo lui, una «guerra civile».

In verità, il cerimoniale del Quirinale, che ave-
va curato la disposizione dei posti in sala - così
come accade ogni volta che il capo dello Stato pre-
senzia a una manifestazione pubblica - aveva pensa-
to di risolvere in qualche modo il conflitto ambienta-
le provocato dalle due contemporanee presenze,
piazzando alla destra del presidente della Repubbli-
ca il premier e poi, accanto a Berlusconi, la figura
istituzionalmente neutra del prefetto, Bruno Ferran-
te. Il funzionario avrebbe dovuto svolgere il ruolo di
una specie di paratìa stagna, perché nella sedia
appresso avrebbe preso posto Borrelli. Il prefetto
avrebbe così evitato che tra il presidente del Consi-
glio e il magistrato vi fossero contatti. Occhio che
non vede, cuore berlusconiano che non duole? Mac-
ché, soluzione inaccettabile. Sarà stato inseguito co-
me in un incubo da uno strano tintinnar di metal-
lo, sarà stato stanco e stressato per quella lunga
anticamera prima di essere ammesso al desco dei
partner europei, ma è certo che il premier, alla
semplice vista del magistrato, s’è dileguato in pochi
minuti.

Un caso di cronaca minore? Innocuo colore?
Non proprio. Il fatto è che - ci sembra - dalle 17,10
di ieri niente sarà più come prima negli uffici del
cerimoniale dei diversi Palazzi del potere. Che da
ora in poi dovranno tenerne accuratamente conto:
anche le seggiole, persino la disposizione dei posti in
una platea possono far riemergere - se per caso
Berlusconi si accorgerà della presenza di un Caselli,
di uno Scarpinato, di un Colombo o, chissà, di un
giudice di pace scomodo - quella anomalia che qual-
cuno ha deciso di sintetizzare con la formula mini-
malista del «conflitto di interessi». Anomalia imba-
razzante. Di un premier che non può, non vuole
neanche star seduto accanto ai servitori dello Stato.

Castelli vuole processare il pm di Piazza Fontana
Per il giudice manca la volontà politica per estradare Zorzi. Il Guardasigilli: volete che invadiamo il Giappone?

Susanna Ripamonti

MILANO Il guardasigilli Roberto Ca-
stelli ha le idee chiare sulle iniziative
da prendere per l’estradizione di Del-
fo Zorzi,condannato all’ergastolo per
la strage di piazza Fontana, ma al sicu-
ro in Giappone. Tanto per comincia-
re valuterà le misure disciplinari da
adottare nei confronti del pm che lo
ha fatto condannare, Massimo Mero-
ni, colpevole di aver sollevato il pro-
blema, dichiarando che manca la vo-
lonta politica di perorare questa cau-
sa. E confermando di fatto la denun-
cia di Meroni, ha precisato con schiet-
to accento “lumbard”: «Se i giappone-
si non vogliono mollarcelo, cosa dob-
biamo fare? Se volete invadiamo il
Giappone».

Con la pochette verde-padano
nel taschino, un po’ stonata per un
ministro della Repubblica in visita uf-
ficiale, Castelli è arrivato ieri a Milano
a raccogliere i frutti belli tondi e matu-
ri delle realizzazioni fatte dal prece-
dente governo: per la seconda volta
ha tagliato il nastro del nuovo carcere
di Bollate (che a fine legislatura era
già stato inaugurato dal suo predeces-
sore Piero Fassino) e ha visitato il nuo-
vo reparto di medicina penitenziaria
dell’ospedale S. Paolo, che stando a
quanto ha dichiarato è spuntato co-
me un fungo durante il suo folgoran-
te mandato: «In quattro mesi - ha
detto - ho fatto quello che il preceden-
te governo non ha fatto in quattro
anni» e subito l’aureola iridata delle
piume del pavone lo ha avvolto in un
arcobaleno di colori.

Tornando a Zorzi, Castelli si è
premurato di dire che le dichiarazioni
fatte da Meroni, il pm del processo
per la strage di piazza Fontana, gli
sembrano «fuori luogo» e che intende
«acquisirle per valutare eventuali
provvedimenti». Più imprecise le in-
formazioni sullo status della pratica
di estradizione: «c’è un iter in corso,
abbiamo fornito alle autorità giappo-
nesi la documentazione che ci hanno
richiesto, ma Zorzi ormai è un cittadi-
no giapponese». Che è un po’ come
dire: mettiamoci una pietra sopra, an-
che se il Giappone aveva dichiarato
che era pronto a prendere in conside-
razione la questione, in presenza di
una sentenza di condanna, che ora
c’è.

Castelli aveva iniziato la sua gior-
nata milanese con un incontro col sin-
daco Gabriele Albertini. Oggetto: la
dismissione del carcere di San Vitto-
re. Sulle decisioni prese si è limitato al
consueto copione della politica del-
l’annuncio: entro fine anno verrà indi-
viduata una nuova area e verrà redat-
to un progetto di fattibilità. Tempi
previsti per il trasferimento del vec-
chio carcere, sette-otto anni, se tutto
va bene. E nel frattempo? L’ottocente-
sco penitenziario milanese, progetta-
to per ospitare 800 detenuti, ieri matti-
na ne registrava 1787, altri 1100 sono
reclusi a Opera e 481 nella nuova
struttura di Bollate. Il 40 per cento
della popolazione carceraria di San
Vittore potrebbe usufruire di misure
alternative alla detenzione e già l’ap-
plicazione delle leggi Gozzini e Simeo-
ne sarebbe sufficiente a risolvere il
problema del sovraffollamento, ma ie-
ri il ministro non ha saputo dire cosa
intende fare per consentire, a chi ne

ha il diritto, di espiare la propria pena
con l’affidamento ai servizi e col lavo-
ro esterno. Ha parlato di collaborazio-
ne con la comunità di San Patrigna-
no, di una non meglio identificata ini-
ziativa in un penitenziario emiliano e
di un progetto per la valorizzazione di
Pianosa, che potrebbe essere affidato
a detenuti a bassa pericolosità «se gli
ambientalisti non ci mettessero i ba-
stoni tra le ruote». Calcolando che i
detenuti italiani sono 57mila e che le
carceri sono in grado di accoglierne
45mila, non è credibile che queste ini-
ziative, che riguarderanno al massi-
mo poche decine di carcerati possano
essere risolutive.

E veniamo alla nuova struttura di

medicina penitenziaria dell’ospedale
San Paolo, il fiore all’occhiello sul qua-
le Castelli, come si suol dire, ha messo
il cappello. Nuova di zecca, ben attrez-
zata, con 22 posti letto in camere su-
per-blindate, ma molto confortevoli e
in grado di funzionare in piena auto-
nomia, fatta eccezione per le presta-
zioni mediche più sofisticate. Perfetta
ma già insufficiente, dicono gli opera-
tori. Ogni giorno San Vittore dirotta
sugli ospedali milanesi una quindici-
na di detenuti, una decina arrivano
da Opera, quattro o cinque da Bolla-
te. Se poi i 22 posti letto disponibili
verranno occupati da malati cronici o
incompatibili col carcere, la saturazio-
ne è già facilmente prevedibile.

Ultima nota di giornata, la mo-
mentanea pacificazione con il procu-
ratore generale Saverio Borrelli: il mi-
nistro si è rimangiato la barricadera
intenzione di mandare ispettori a Mi-
lano per vigilare sulla corretta applica-
zione della legge suelle rogatorie, il
procuratore ha dichiarato di aver avu-
to con lui un incontro sereno, ma gli
ha fatto notare che la creazione di
nuove carceri deve tener conto della
loro dislocazione e del fatto che siano
servite da mezzi pubblici. Cosa che
non si può dire per Bollate, sperduta
tra viottoli di campagna, a distanza
critica da qualunque autobus e rag-
giungibile in auto solo con l’aiuto di
guide indigene.

MILANO L’intramontabile protagonista di Mani Pulite,
Pierfrancesco Pacini Battaglia, non ha perso l’occasio-
ne offerta dalla cosiddetta “legge Previti” per porre il
problema dell'inutilizzabilità delle rogatorie. Ieri a Mi-
lano era in corso un' udienza preliminare per le tangen-
ti che la società tedesca Mannesman avrebbe pagato
per assicurarsi la costruzione del metanodotto Ita-
lia-Algeria e il difensore del banchiere della mazzetta, l'
avv. Alessio Lanzi, ha sollevato questa eccezione. Subi-
to i legali degli altri imputati si sono associati, mentre
per il pubblico ministero Fabio de Pasquale l' argomen-
tazione deve essere respinta in quanto la prassi consoli-
datasi sul piano internazionale prevarrebbe sulla legge
recentemente promulgata nel nostro Paese.
Il gup Luca Labianca ha fatto proseguire gli interventi
delle parti e sulla questione relativa all’utilizzabilità
delle rogatorie si è riservato di decidere al termine
della discussione, che proseguirà il 17 dicembre prossi-
mo.
Nella causa, oltre a Pacini Battaglia, figurano imputate
altre sette persone tra cui il collaboratore delle stesso
banchiere della Karfinco, Roger Francis, il presidente
della Mannesman Italia, Heinz Bongarde Muller, e l'
ex presidente della Snam, Pio Pigorini. I reati contesta-
ti vanno dalla corruzione al falso in bilancio.

Berlusconi,
se vede Borrelli
fugge via

MILANO Continua la corsa ad ostacoli
per tentare di processare Cesare Previ-
ti. Il parlamentare forzista anche ieri,
alla ripresa del processo Imi Sir era
assente per malattia dunque, tutto
rinviato, anche se nessuno, a partire
dai suoi legali è in grado di dire se
l’onorevole sarà presente ai prossimi
incontri coi giudici fissati per il 16
novembre per il processo Imi-Sir, per
il 17 novembre per Sme-Ariosto e per
il 5 dicembre per Lodo Mondadori.
Per stare in area di sicurezza le udien-
ze sono state fissate al venerdì e al
sabato, quando Previti non dovrebbe
avere contemporanei lavori parla-
mentari. Il presidente della quarta se-
zione del tribunale Paolo Carfì aveva
infatti chiesto al presidente della Ca-
mera Pierferdinando Casini di cono-
scere l’agenda parlamentare, per evi-
tare sovrapposizioni con quella giudi-

ziaria. Casini, con scarso spirito colla-
borativo, lo aveva invitato a consulta-
re Internet e ieri il presidente ha spie-
gato che anche questi mezzi elementa-
ri non sono a disposizione del Tribu-
nale. «Questa sezione - ha detto - non
è collegata ad Internet, perché la rete
non funziona da mesi e mesi, e queste
sono le condizioni in cui lavoriamo.
Per questo mi sono permesso, rispetto-
samente, di scrive al presidente della
Camera dei Deputati».

Internet a parte, è continuata in
aula la schermaglia tra accusa e dife-
sa. La pm Ilda Boccassini, che già
nell’ultima udienza aveva chiesto
una visita fiscale per accertare le con-
dizioni di salute di Previti, ottenendo
la conferma della sua infermità, ieri è
tornata alla carica, chiedendo che fos-
sero depositati articoli e agenzie, che
testimoniano che il parlamentare for-

zista non è affatto immobilizzato, ma
in questi giorni ha avuto una serie di
incontri. La pm che rappresenta l'ac-
cusa insieme al collega Gherardo Co-
lombo, aveva chiesto ai giudici di sot-
toporre ai medici «quesiti ben chiari»
e che la visita fosse «collegiale». Ha
parlato di «assoluta strumentalità»
delle assenze di Previti sostenendo che
il suo non è «un impedimento assolu-
to, ma relativo». Il tribunale ha co-
munque respinto la sua richiesta.

L’aspetto più paradossale di que-
sta vicenda sta nel fatto che comun-
que, nel corso della prima udienza
praticabile, sia nel processo Imi Sir,
sia in quello Sme-Ariosto, la corte do-
vrà decidere come procedere in segui-
to a una sentenza della corte costitu-
zionale, che ha stabilito che questi
due processi, almeno per quanto ri-
guarda Previti, devono essere annulla-

ti e ripartire dall’udienza prelimina-
re. Non solo: se anche la corte decides-
se di procedere, dovrebbe fare i conti
con un altro scoglio, ovvero l’istanza
di ricusazione del presidente Carfì,
messo sotto accusa dalla difesa Previti
perché tentando di fissare un calenda-
rio delle udienze, darebbe per sconta-
to che il processo continuerà, malgra-
do la sentenza della Corte costituzio-
nale.

Infine, se miracolosamente il pro-
cesso dovesse continuare, l’accusa
avrebbe le unghie spezzate, dato che i
difensori hanno già presentato un’ec-
cezione per l’inutilizzabilità delle pro-
ve acquisite per rogatoria. In pratica
Previti ha già iniziato ad usufruire
della legge che ha fatto a sua immagi-
ne e somiglianza. E nel 2003, tutto va
in prescrizione.

s.r.

Natalia Lombardo

ROMA Una lettera aperta in aperta polemica.
Fausto Bertinotti smentisce di aver definito
Silvio Berlusconi più a sinistra dell’Ulivo sul-
le politiche sociali, come è apparso nel titolo
di un’intervista sul «Quotidiano nazionale»
di domenica. E prende lo spunto dalle reazio-
ni di alcuni esponenti diesse per inviare alla
Quercia una lettera (pubblicata oggi da Libe-
razione ma anche su questo giornale) per
confrontarsi su «una convergenza e un’azio-
ne comune su una piattaforma redistributi-
va» come base per una battaglia di opposizio-
ne.

«Un titolo clamoroso non giustifica la
falsificazione del pensiero dell’intervistato»,
precisa il segretario di Rifondazione comuni-
sta (il titolo era “Altro che Ulivo, la sinistra è
Silvio”), «come le parole dell’intervista testi-
moniano non ho detto (e neppure pensato)
nulla di simile a quanto affermato nel titolo.
Semmai esattamente il contrario. Ho affer-
mato, ed è facilmente verificabile, che la poli-
tica del centrosinistra, la sua adesione alle
politiche neoliberiste hanno spianato la stra-
da alle destre. Non aver affrontato, come più

volte Rifondazione aveva chiesto, la dramma-
tica situazione dei pensionati ha consentito a
Berlusconi di fare una campagna sull’aumen-
to delle pensioni minime».

Mal interpretato o no, di fatto nel testo
dell’intervista il leader del Prc dichiara che
“L’Ulivo è andato in crisi perché non ha
voluto fare quelle cose che, sia pure in forma
molto modesta, ora sta facendo Berlusconi”,
come gli aumenti sulle pensioni minime, sen-
za particolari critiche alla politica del gover-
no di destra. Questo è ciò che è apparso più
evidente ai lettori, suscitando accese reazioni
nei Ds. Nella polemica che ne è nata Bertinot-
ti a questo punto definisce meglio i confini e
attacca il centrosinistra, «ancora oggi incapa-
ce di proporre una piattaforma sociale in
grado di contrapporsi a quella del centrode-
stra», dalle tematiche del lavoro alla guerra.

Il segretario del Prc rincara la dose, chia-
rendo il punto: l’Ulivo «rincorre la destra sul
suo stesso terreno e consente una sua affer-
mazione nel paese». Insomma, conclude nel-
la sua nota, «non è Berlusconi a perseguire
una politica di sinistra, come erroneamente
mi si fa dire, ma piuttosto che i Ds fanno
una politica conservatrice». Critica non nuo-
va, questa, da parte di Rifondazione, che rin-

nova anche il direttore di Liberazione, San-
dro Curzi: «Il problema è che oggi in Italia
non c’è più una sinistra», commenta anche
tenendo conto della posizione dell’Ulivo sul-
la guerra, però non si lascia convincere dalle
concessioni di Berlusconi ai pensionati più
poveri: «Certo avrei preferito che l’aumento
fosse stato sancito dal governo di centrosini-
stra, ma i provvedimenti di Berlusconi sono
solo propaganda». Il direttore del quotidia-
no di Rifondazione invita la sinistra a non
dividersi su questo ma «a riflettere sul passa-
to, al non aver voluto dare segnali forti»;
asupica un confronto per costruire «una sini-
stra di alternativa ma anche riformista che si
ponga i problemi reali delle persone».

Così Bertinotti scrive ai Ds e lancia una
sfida per una linea comune sul piano sociale,
annunciando una manifestazione su questi
temi l’11 novembre a Firenze: aumento delle
minime, inflazione programmata allineata a
quella reale, salario sociale, salario minimo
intercategoriale per garantire nuovi diritti ai
precari.

Nel frattempo l’Inps (sulla base della fi-
nanziaria 2001 varata dal governo Amato)
annuncia l’una tantum di Natale di 300mila
lire ai pensionati dal reddito più basso.

Il leader di Rifondazione scrive ai Ds: sono stato mal interpretato, confrontiamoci sulle politiche sociali

Bertinotti: non applaudo la Destra

Ancora rinviato il processo Imi-Sir, il parlamentare di Forza Italia imputato anche nel caso Sme e Lodo Mondadori

Previti continua a non stare molto bene

Il ministro della Giustizia
Roberto Castelli

all' inaugurazione dell' unità
operativa di medicina penitenziaria

presso l'Ospedale
S. Paolo di Milano

In basso
Il neofascista Delfo Zorzi

Ferraro /Ansa

Rogatorie, Pacini Battaglia
si avvale della “nuova legge”

Il caso
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ROMA «Siamo di fronte a una cessione
di sovranità da parte dello Stato italia-
no e ad una discriminazione nel mer-
cato del lavoro. Una pubblica assun-
zione verrà effettuata discrezionalmen-
te secondo il parere di un’autorità non
statale come quella ecclesiastica». E’
preoccupato il segretario di Cgil scuo-
la Enrico Panini dopo la proposta del
ministro Moratti sull’assunzione degli
insegnanti di religione.

Segretario, cosa c’è che non vi
convince nella proposta del mi-
nistro?
Nelle scorse legislature queste pro-

poste erano state avanzate da singoli
deputati o dai gruppi parlamentari.
Questa volta, invece, scende in campo
direttamente il governo: questo indica
la volontà di riscrivere di sana pianta
concetti come la laicità e la dimensio-
ne pubblica dello Stato.

In che senso?
L’idoneità verrà concessa discre-

zionalmente dall’autorità ecclesistica:
questo significa poter entrare nelle scel-
te personale degli insegnanti, renden-
doli meno liberi. Penso al caso di un’in-
segnante di religione di Firenze a cui
fu revocata l’idoneità dal vescovo per-
chè era incinta. Il Comitato nazionale
per le pari opportunità impugnò que-
sta decisione davanti alla Corte del-
l’Aia. Un altro caso è quello di un inse-
gnate rimosso perchè omosessuale. E
poi c’è un’altro fatto molto grave: con-
trariamente al testo approvato al Sena-
to nella scorsa legislatura, questo dise-
gno di legge non prevede che gli inse-
gnanti di religione siano laureati.
Quando quel testo fu approvato ci fu
una sollevazione da parte delle associa-
zioni degli insegnanti di religione: la
proposta del governo dimostra così di
aver accolto le pressioni più corporati-
ve.

Come andrebbe regolata la posi-
zione dei prof di religione?
Una regolamentazione esiste già.

Inoltre si tratta di una materia facoltati-
va per cui non sono state mai previste
assunzioni: in teoria, infatti, potrebbe
succedere che nessuno ne faccia richie-
sta.Il problema c’è e lo dimostra il fatto
che assumono solo il 70% degli inse-
gnanti, per tutelarsi.

Esiste il rischio di discriminazio-
ni per gli altri insegnanti?
In caso di revoca gli insegnanti di

religione precedono gli altri nelle gra-
duatorie. Così si le regole dell’occupa-
zione vengono profondamente distor-
te, proprio nella fase dell’accesso. Que-
sta turbativa si aggiunge a quella appro-
vata in agosto e che riguarda i supplen-
ti: con quella norma si sono equiparate
le supplenze nella scuola privata a quel-
la nella scuola pubblica. In pratica, in
termini di punteggio nelle graduatorie
pubbliche, un insegnante che ha fatto
supplenza in istituti privati (e cioè su
discrezione della direzione del singolo
istituto) è equiparato ai supplenti della
scuola pubblica che vengono assegnati
in base a graduatorie, Insomma: le re-
gole dell’occupazione nella scuola stan-
no cambiando nella direzione di un
sempre maggior sostegno alla dimen-
sione privata e confessionale.

Ci saranno maggiori oneri per
lo Stato?
Sicuramente ci sarà una lievita-

ziuone dei costi.
Proprio nel momento in cui il
governo in cui il governo taglia
i fondi per la scuola?
È chiaro che ci sono due pesi e due

misure: il governo taglia posti di lavo-
ro nella scuola e poi procede a queste
assunzioni “confessionali”. E così non
fa altro che ci produrre ulteriori tensio-
ni e lacerazioni.  a.c.

CAMORRA

Ucciso davanti al figlio
di dieci anni, caccia ai killer
Posti di blocco e perquisizioni in tutta la Valle dei Picentini
(Sa) alla ricerca dei due killer che l’altro ieri pomeriggio hanno
assassinato il pregiudicato Giuseppe Esposito, 41 anni, a
Campigliano di San Cipriano Picentino, sotto gli occhi della
moglie e del figlioletto di dieci anni. «Anche se nelle ultime
settimane non si erano registrati episodi eclatanti, e sebbene in
tutto il Salernitano nel 2001 si siano registrati solo dieci
omicidi, e non tutti di camorra, non ci eravamo mai illusi che
la malapianta della camorra fosse stata estirpata»: ha
commentato il questore Luigi Merolla, riferendosi all'ultimo
sanguinoso episodio e ad altri minori che fanno temere una
riorganizzazione dei clan ed il riaprirsi di uno scenario di
violenze. Per l'omicidio di Giuseppe Esposito, che da 7-8 anni
si era trasferito a Campigliano ed attualmente vendeva
confezioni al mercato rionale di Torrione, a Salerno, gli
investigatori non escludono nessuna pista. Qualche elemento
potrebbe scaturire dal ritrovamento della Uno bianca
rinvenuta in fiamme in località Santo Stefano, fra Giffoni Valle
Piana e Giffoni Sei Casali.

LA CASSAZIONE

Via libera alle analisi
fatte in farmacia
Via libera alle analisi in farmacia. I farmacisti, infatti, possono eseguire
prestazioni di autodiagnostica sui loro clienti, utilizzando le striscette
reattive che servono per effettuare test del sangue (ematocrito,
glicemia, colesterolemia, trigliceridi). L'utilizzo dell'apparecchio di
autodiagnostica rapida - ha sancito ieri la Cassazione - «non può
invadere la sfera riservata all'esercizio della professione di biologo».
Pertanto non commette reato il farmacista che esegua autodiagnosi sul
cliente che si reca in farmacia. A stabilirlo è la sentenza 39087 con la
quale i giudici della Sesta sezione penale hanno cancellato la condanna
per abuso dell'esercizio della professione medica nei confronti di
Stefano B. e Rosa C., due farmacisti milanesi che erano stati
condannati per il reato previsto dall'art. 348 del codice penale «per
aver esercitato abusivamente la professione di biologo eseguendo
analisi del sangue e prestazioni di diagnostica strumentale di patologia
clinica». Nel corso di un'ispezione si era presentato un cliente nella
farmacia per effettuare esame dell'ematocrito e «tutte le operazioni -si
legge in sentenza, -prelievo di una goccia di sangue, confezionamento
del vetrino e inserimento dello stesso nell'apparecchio venivano
eseguiti dalla farmacista».

Andrea Carugati

ROMA Mentre taglia i fondi per scuo-
la e Università il governo Berlusconi
pensa ad assumere 20.000 insegnanti
di religione. Insegnanti la cui assun-
zione dovrà passare attraverso l’assen-
so dei vescovi.

I prof di religione, dopo 150 an-
ni, entreranno così a pieno titolo nel
sistema scolastico statale, superando
l’attuale condizione di precari. Preca-
ri di lusso però, perché il trattamento
previsto dalla normativa vigente -
che recepisce una clausola del Con-
cordato del 1984 - li distingue già
dagli altri precari e li equipara per
molti aspetti, ad esempio permessi e
malattie, al personale di ruolo.

Il nuovo disegno di legge del mi-
nistro dell’Istruzione Letizia Moratti
potrebbe essere esaminato già dal
prossimo consiglio dei ministri e pas-
sare poi all’esame parlamentare subi-
to dopo l’approvazione della finanzia-
ria. Il 70% dei 20.000 prof. di religio-
ne verrà così equiparato agli altri do-
centi, con un contratto a tempo inde-
terminato e il passaggio attraverso un
concorso di ammissione per titoli ed
esami, mentre il restante 30% avrà
contratti a tempo determinato.

Sono previsti due ruoli distinti:
quello che riunisce materne ed ele-
mentari e quello per medie e superio-
ri. Così come previsto dall’attuale
norma, per i prof di religione non
sarà necessaria la laurea. Inoltre, per
l’assunzione resta necessario l’assen-
so da parte del vescovo o di un suo
delegato: ogni candidato dovrà quin-
di essere in possesso del riconosci-
mento di idoneità rilasciato dalla dio-
cesi e potrà competere solo per i posti
disponibili nel territorio di competen-
za della stessa diocesi. Lo stesso prela-
to può revocare l’idoneità al docente
interessato in base alle condizioni sta-
bilite dal codice canonico. In pratica
sia l’immissione in ruolo che il licen-
ziamento di personale statale sarà co-
sì stabilito dall’autorità religiosa. In
caso di revoca, il provvedimento pre-
vede che l’insegnante non perda il
posto, ma possa passare, nel caso ab-
bia i titoli richiesti, a insegnare un’al-
tra materia.

Assai negativo il parere del segre-
tario di Cgil scuola Enrico Panini:
«Ci troviamo di fronte a un fatto mol-
to grave: l’immissione in ruolo e il
licenziamento di personale statale sa-
ranno decisi dall’autorità ecclesiasti-
ca. In Italia si sta riscrivendo il senso
di termini quali “pubblico” e
“laico”».

Critico anche il segretario di Uil
scuola Massimo Di Menna, secondo
cui il disegno di legge «rischia di crea-
re situazioni di privilegio e di discri-
minazione tra i docenti». In pratica si
prefigura la possibilità che un laurea-
to con abilitazione, ad esempio in filo-
sofia, nominato per insegnare religio-
ne cattolica sulla base della scelta ope-
rata dall’autorità ecclesiastica possa
avere una situazione di privilegio ri-
spetto a chi aspira allo stesso insegna-
mento di filosofia: «Se viene revocata

l’idoneità - prosegue Di Menna - l’in-
segnante di religione potrebbe accede-
re al passaggio di ruolo a prescindere
dalla sua posizione in graduatoria,
avendo un chiaro vantaggio determi-
nato dalla scelta dell’autorità diocesa-
na». Secondo Di Menna si potrebbe
addirittura delineare una «singolare
modalità di accesso di questi inse-
gnanti nelle materia curricolari della
scuola statale che, in tal modo, verreb-
bero agevolati escludendo altri colle-
ghi che avevano maggiori diritti».

Duro anche il commento della
responsabile scuola dei Ds Mariagra-
zia Pagano: «La cosa più grave è che,
anche in una materia così delicata,
non si cerca una libera discussione in
Parlamento, ma si procede d’impe-
rio, scavalcando il ruolo del Parla-
mento».

Soddisfazione, invece, da An e

dalla Cisl scuola. Secondo il responsa-
bile scuola di An Giuseppe Valditara
la proposta del ministro Moratti «va
nella stessa direzione del disegno di
legge in materia presentato a inizio
legislatura da An».

Per Daniela Colturani, segretario
di Cisl scuola, il provvedimento dà
finalmente risposta alle «legittime
aspettative» delle migliaia di docenti
di religione: «Contavamo sulla sensi-
bilità di questo ministro al quale ave-
vamo lanciato un appello affinché af-
frontasse con sollecitudine il proble-
ma».

I concorsi si svolgeranno ogni 3
anni su base regionale e saranno basa-
ti su prove di cultura generale e non
sulla conoscenza dei contenuti specifi-
ci dell’insegnamento religioso. Il pri-
mo concorso, che sarà una sanatoria
della situazione attuale, sarà bandito

subito dopo l’approvazione parla-
mentare del disegno di legge e riguar-
derà - dice il testo del disegno di legge
- gli insegnanti di religione «che ab-
biano prestato servizio continuativo
per almeno 4 anni e per un orario
non inferiore a quello d’obbligo». Il
programma di questo primo concor-
so punterà esclusivamente «sull’accer-
tamento della conoscenza dell’ordina-
mento e della legislazione scolastica e
degli orientamenti didattici e pedago-
gici dei vari gradi di scuola a cui si
riferisce».

Ai nuovi docenti si applicheran-
no «le norme di stato giuridico e il
trattamento economico previsto dal
testo unico» in materia di pubblica
istruzione.

Il provvedimento prevede una
spesa di circa 15 miliardi per il 2002 e
di 47 miliardi a partire dal 2003.

Maura Gualco

ROMA «Siamo più di mille, partiti dal
porto turco di Smirne, cinque giorni
fa. Da tre giorni non mangiamo e ci
sono donne e bambini. Il motore è
andato a fuoco, la nave è alla deriva e
fa acqua. L’equipaggio ci ha abbando-
nati nel mare in tempesta. Potrem-
mo morire tutti da un momento al-
l’altro. Vi prego fate qualcosa...».

L’accorato appello è partito da
una nave, al largo di Zacinto, che a
mezzanotte circa di domenica, grazie
a un telefono cellulare, è riuscita a
mettersi in contatto con la sede Kon
Kurd in Belgio e a dare l’allarme.
C’erano 300 bambini, 700 adulti e
forse 14 morti nella nave che tentava
di fuggire dalla fame e dalla dispera-
zione del Kurdistan. La maggior par-
te di loro, infatti, circa 800 partiva
proprio da lì. Sono restati in mare

alla deriva, tre giorni e tre notti, con
l’imbarcazione che faceva acqua a
causa dello scoppio dei motori. Affa-
mati, disidratati e con tanta paura di
annegare. Soltanto ieri pomeriggio la
nave battente bandiera turca con ol-
tre 1000 migranti a bordo, partita dal
porto di Cesme, nel mare Egeo e pre-
sumibilmente diretta in Italia, è riu-
scita a raggiungere la terra ferma, do-
po essere stata soccorsa da un’unità
della marina militare greca.

La nave, lunga una cinquantina
di metri, di nome Erenler è entrata
in avaria dopo lo scoppio di un incen-
dio in sala macchine e secondo fonti
di stampa turche, l’esplosione avreb-
be provocato la morte di 14 persone.
L’Sos, a detta del ministero della Ma-
rina mercantile greca, sarebbe parti-
to dall'imbarcazione con una richie-
sta di aiuto attraverso un telefono
cellulare. E una volta scattato l’allar-
me, l’unità di soccorso della guardia

costiera - ha riferito il portavoce del-
la capitaneria greca, Andreas Sirigos
- ha localizzato la nave circa 17 mi-
glia a sud di Zante. Due rimorchiato-
ri hanno, poi, con notevoli difficoltà
dovute al mare forza sette, portato la
Erenler, dove si trovano persone cur-
de, turche e afghane, nel porto di
Zacinto. E le autorità dell'isola, nel
frattempo, sembra abbiano requisito
il locale palazzetto dello sport per
ospitare temporaneamente i migran-
ti, in attesa di trasferire nei centri di
raccolta nazionali, quelli tra loro che
chiederanno asilo politico.

In realtà la maggior parte dei
naufraghi è ancora a bordo, mentre
35 bambini, 70 donne e 11 uomini,
sono stati immediatamente trasporta-
ti in ospedale per ricevere le prime
cure. La maggior parte di essi, sem-
bra sia stata trovata completamente
disidratata. Al Pireo - ente greco che
controlla tutto il traffico marittimo -

non risulta nessun decesso, ma sul-
l’orario dell’attracco non hanno dub-
bi: la nave ha ormeggiato alle 17 di
lunedì. Dalla sede di Kon Kurd , in
contatto con l’uomo che è riuscito a
dare l’allarme, arrivano alcune noti-
zie. Al momento dello scoppio, il pa-
nico diffuso a bordo avrebbe spinto
l’equipaggio a fuggire su piccole im-
barcazioni in dotazione alla nave, la-
sciando i mille naufraghi in balìa del-
le onde e del maltempo. Tre elicotte-
ri e due navi avrebbero, poi, avvista-
to la nave carica di naufraghi. Gli
sarebbero passati accanto, proseguen-
do senza fermarsi e senza prestare
soccorso. Lasciandoli ancora più nel-
la disperazione. Ma cosa succedeva,
nel frattempo all’interno del natan-
te? «Panico - racconta Mamet dell’As-
sociazione Kurdistan in Italia - si sen-
tivano urla di terrore. Avevano pau-
ra di morire annegati e non sapeva-
no cosa dovevano fare». Solo verso

mezzogiorno sarebbero arrivate le
unità di soccorso che li hanno tratti
in salvo,trainandoli nel il porto di
Zacinto dove hanno ormeggiato ver-
so le 17.

Perché in tre giorni e tre notti
nessuno, tra le autorità portuali gre-
che, si è accorto di una nave in balìa
delle onde a diciassette miglia dalla
costa? Ma non è tutto. Quando ieri
notte, i responsabili dell’Associazio-
ne del Kurdistan in Italia, hanno rice-
vuto la notizia, si sono subito messi
in moto per dare l’allarme. E dopo
vari tentativi, sono riusciti ad avere
la conferma dalla capitaneria di por-
to di Bari che la nave esisteva, che era
stata localizzata ma - ciò che è strano
- che le autorità portuali greche la
davano già per ormeggiata nel porto.
All’una di notte? Perché rassicurare
le autorità italiane che la nave è stata
tratta in salvo quando questo sareb-
be avvenuto 12 ore dopo?

ROMA Lunedì 12 novembre sciopereranno per l'intera gior-
nata cinque organizzazioni sindacali della scuola:
Cgil-Scuola, Gilda, Unicobas, Cub-Scuola e Usi-Ait Scuola.
La Cgil-Scuola, sottolinea il ministero in una nota, «ha
proclamato lo sciopero dei dirigenti scolastici, dei docenti,
del personale Ata e del personale in servizio all'estero, sia a
tempo determinato che a tempo indeterminato, per l'intera
giornata del 12 novembre». Anche la Gilda «ha indetto uno
sciopero generale nazionale del personale docente, delle
scuole di ogni ordine e grado, per l'intera giornata del 12».
Lo sciopero per tutta la giornata è stato indetto pure dall'
Unicobas, «per tutto il personale docente di ruolo e non,
nonchè per tutto il personale tecnico-amministrativo Ata
di ruolo e non, per gli istituti di ogni ordine e grado».
L'organizzaziuone sindacale Cub-Scuola, informa il mini-
stero, ha invece «spostato lo sciopero previsto per l'intera
giornata del 9 novembre al giorno 12 novembre 2001. Lo
sciopero riguarda tutto il personale della scuola - si precisa
nella nota ministeriale - a tempo determinato e indetermi-
nato, docente, direttivo e Ata». Infine, anche l'organizzazio-
ne Usi-Ait Scuola ha indetto lo sciopero di tutto il persona-
le del comparto scuola, sempre per l'intera giornata del 12
novembre. Queste sigle protesteranno sia per il mancato
recupero del differenziale tra inflazione reale e programma-
ta, sia per i provvedimenti previsti per il comparto dalla
Finanziaria e gli investimenti ritenuti insufficienti.

Panini: vogliono una scuola
privata e confessionale

LETTERA AL COMUNE DI GENOVA

Un cuore e dei bossoli
per Carlo Giuliani
Un foglio A4 con la scritta «El corazon de Carlo Giuliani es
nuestro corazon». Un altro foglio con la trascrizione della
poesia in francese del poeta maledetto Arthur Rimbaud «Il
dormiente nella valle». Una rivista mensile della
confederazione nazionale del lavoro spagnola dedicata alle
problematiche del lavoro.
Gli inquirenti della questura di Genova li hanno trovati nella
scatola di legno con coperchio di vetro contenente un cuore
consegnata stamattina via posta al Comune.
Al momento gli oggetti non erano stati notati perché immersi
in una sostanza resinosa che si era solidificata.
Il reperto anatomico si trova ora all'istituto di medicina legale
dell'ospedale San Martino per i riscontri anatomopatologici
che dovranno accertare se si tratti davvero di un cuore
animale.
Il pm Andrea Canciani ha nominato il consulente tecnico
della procura. Sul pacco contenente la scatola, l'indicazione di
un nominativo spagnolo e di due città spagnole, Gerona e
Albons.

La nave carica di clandestini arrivata ieri pomeriggio a Zante Ansa

Il vescovo dà il posto fisso agli insegnanti di religione
Dopo 150 anni, Moratti immette in ruolo i 20mila prof. A sceglierli sarà sempre il Vicariato

L’ultima carretta piena di profughi è stata intercettata dalle autorità greche. Era diretta probabilmente in Italia. L’equipaggio è scappato

Tre giorni senza acqua e cibo, in mille sbarcano a Zacinto

Cgil

Un sacerdote impegnato in una lezione di religione

Verso lo sciopero generale
Il 12, cinque sindacati in piazza
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DALL’INVIATO

VENEZIA C'era una volta, a Marghera, un bel terreno agrico-
lo di 16 ettari. Ma sotto c'era l'argilla: perché non estrarla? E
una volta esaurita la cava: perché non riempirla con le
ceneri di carbone delle centrali termoelettriche? E una volta
imbottita: perché non farci sopra una fabbrica? E la fabbri-
ca, una volta spostatasi, perché non avrebbe dovuto lasciare
come cappello al tutto uno strato di copertoni usati ed altri
rifiuti? L'area si chiama «Ex Miatello», dai vecchi proprieta-
ri. Nel 1995 la provincia di Venezia li obbliga ad un piano di
bonifica che prevede l'asportazione di ceneri e gomme, da
riciclare in sottofondi stradali, e la loro sostituzione con
terra vegetale. Una ditta «ecologica» vince l'appalto e si
mette al lavoro. Un anno dopo, un controllo della provincia
scopre che i rifiuti sottoterra venivano sì asportati, ma sosti-
tuiti con altri rifiuti... Nel 1997 l'impresa furbacchiona è
costretta a presentare un piano che prevede l'inertizzazione
e lo smaltimento altrove delle nuove schifezze. Ci vuole un
anno perché si accumulino i pareri favorevoli delle varie
commissioni. Quando arrivano, la ditta colpevole è fallita.
Ed anche quella dei proprietari dell'area è in procedura
fallimentare. Chi farà più la bonifica? Un caso inverso è
quello dell'area ex Ecormed, 11.000 metri quadri. Una ditta

voleva trasformarla in stoccaggio provvisorio di rifiuti tossi-
co-nocivi: appena si son messi a lavorare, si sono accorti che
il terreno era «già» imbottito di rifiuti: idrocarburi policicli-
ci aromatici. Il finale è identico al precedente: qualche anno
di iter per definire e approvare la bonifica, alla fine la ditta
proprietaria dell'area fallisce.

Piccolo manuale dei molti modi per gabbare gli obbli-
ghi, la casistica dei siti inquinati appena pubblicata dalla
Provincia di Venezia. Il più diffuso è tirarla per le lunghe,
confidando nei tempi burocratici. Ti obbligano a bonificare
un terreno avvelenato? Presenti un piano con qualche erro-
re. Comune e provincia te lo rinviano con nuove prescrizio-
ni. Ne fai un altro, tutto diverso ma egualmente inadeguato.
E avanti così. Ogni passaggio richiede uno-due anni. Chissà
mai, cosa riserva l'avvenire. Nuovi studi, nuove tecniche,
nuove leggi. Od ostacoli imprevisti: come la scoperta di una
serie di ordigni bellici inesplosi che ha bloccato il risanamen-
to della discarica di via Bottenigo. Nella serie del tiriamola
per le lunghe rientra anche il Lusore-Brentelle, il canale più
inquinato di Porto Marghera, che attraversa il Petrolchimi-
co. Non che l'Enichem non sia disposta a bonificarlo, per
carità: è dal 1966 che sforna progetti. Ma che colpa ha se
comune e provincia non li approvano, e lei deve ricorrere al
Tar? Che colpa ha se, raggiunto finalmente un accordo
dopo 22 anni, arriva subito dopo il «Patto di programma
sulla chimica» che assegna la bonifica dei canali al Magistra-
to alle Acque? E subito dopo questo la sentenza che assolve
l'Enichem da ogni accusa di inquinamento? Aspettiamo.
Come si aspetta per l'ex cava di argilla di San Liberale in cui
la V.M.spa infilava ceneri di pirite. Obbligata alla bonifica
dal comune, la società ha presentato uno splendido proget-
to di ripristino, prevedendo il riutilizzo delle ceneri nel
processo di produzione del cemento. Tutti entusiasti. Ma
subito dopo i cementifici hanno accusato «difficoltà di rice-
zione», e lo smaltimento è slittato. Speriamo bene.

m.s.

DALL'INVIATO Michele Sartori

VENEZIA «E questa è l'oasi naturalisti-
ca. Vedete? L'erba, le canne, le paperet-
te...». Cinque ettari di laghetto, nel
cuore del Petrolchimico. Quante volte
è stato mostrato, a giornalisti, cineope-
ratori, scolaresche, per dimostrare che
in fin dei conti anche l'industria ha un
cuore verde, che fra tubi e camini c'è
spazio per l'idillio, che la chimica non
inquina? «Guardate quelle anatre!
Guardate gli uccellini!». Un corno: ca-
pitata sotto analisi, anche l'oasi è risul-
tata inzuppata di clorurati e metalli
pesanti. Chiudi tutto, comincia a boni-
ficare: diaframmi fino a 15 metri di
profondità per isolarla, trincee drenan-
ti, impermeabilizzazioni... Lavori an-
cora in corso. E gli uccelli di passo?
Continuano a posarsi sulle acque, lo-
ro: fanno il pieno. Poi ripartono. «Ap-
punto: quel che gli succede dopo, chi
lo sa?», ghigna l'assessore provinciale
all'ambiente, Ezio Da Villa.

Da un anno, l'oasi ha cambiato
nome: «Laghetto dei Clorurati». Per
gli addetti ai lavori, beninteso. Del re-
sto, a rompere il piattume di Porto
Marghera, c'è «Monte Pirite» e «Colle
Uranio». Il monte - oddio, una monta-
gnola, bassa ma lunga - è spuntato d
entro il Parco Scientifico e Tecnologi-
co, cresciuto a sua volta su un'area
industriale dismessa, zeppa di ogni
ben di dio, e soprattutto di ceneri di
pirite. Terreno raschiato, scavato, por-
tato in discariche. Ma non tutto: i con-
taminanti peggiori non si sapeva co-
me smaltirli, ed eccoli allora trasfor-
mati in montagna provvisoria, imper-
meabilizzata, coperta di terra buona.
Un giorno o l'altro, nuove tecnologie
provvederanno.

Il sistema, noto come sco-
pa-la-polvere-sotto-il-tappeto, è stato
adottato giocoforza anche nei 23 etta-
ri ex-Azotati comprati dal comune:
pure qui il terreno è risultato un cock-
tail di metalli e veleni. In più, emana-
va una discreta dose di radioattività.
Smaltita questa, il resto è diventato
una catena di collinette, a futura me-
moria. Altrove, si sperimentano siste-
mi d'avanguardia. Non sono termitai,
ma «biopile», i cumuli di terreno nell'
area Agip: nei quali vengono iniettati
aria, ossigeno e batteri ghiotti di idro-
carburi. Peccato. Quella terra era uno
sballo, «ne annusavi un pugno ed era
come respirare benzina».

Da Villa, l'assessore, ridacchia an-
cora. Ma quanto è inquinata, Porto
Marghera? Si fa presto a calcolare:
«Tutta quanta». Ottomila ettari? Dieci-
mila? «Quanto Mestre e Marghera
messe insieme. Anche di più, perché
l'intero bordo lagunare è stato trasfor-
mato in discarica». Già: dall'altra par-
te della laguna, lontana da Porto Mar-
ghera, «non» c'è ancora il «Bosco di
San Giuliano», deciso sei giunte comu-
nali addietro. Appena gli operai han-
no cominciato a preparare i 130 ettari
per piantare alberi, sono saltati fuori,
in stratificazione geologica: fosfogessi
radioattivi, amianto, scorie di fonde-
ria, resti catodici dell'alluminio, idro-
carburi clorurati, acido tereftalico, fer-
tilizzanti, solfuri, azoto ammoniacale,
concentrati solidi di fogne. E una colle-
zione di bidet scheggiati.

Al muro dell'assessorato, una det-
tagliatissima foto aerea delle aree indu-
striali. Alcuni spicchi sono colorati.
Da Villa - docente di fisica - fa lezione
con un puntatore laser. Verde: area
non contaminata. Ma di verde ci sono
solo due rettangolini. Rosso: area stu-
diata: pochine. Giallo e blu: aree boni-
ficate, o messe in sicurezza, o in corso
di bonifica: nove. Bianco: aree ancora
da analizzare: quasi tutta Porto Mar-
ghera.

Proviamo a riassumere? Dalle ana-
lisi fatte più o meno sporadicamente
si sa che l'intera superficie è un insie-

me di rifiuti tossico-nocivi, fino ad
una profondità di 5-6 metri. Si ignora
a quanto ammontino i metri cubi di
terreno da asportare; finora sono state
studiate a fondo 35 discariche, occupa-
no 6.079.000 metri quadrati, probabil-
mente vanno moltiplicate per dieci.
D'altronde, meglio non sapere: per-
ché, finché non si inventano nuovi si-
stemi di pulizia in loco, non si sapreb-
be dove diavolo mettere tanta terra
tossica. Discariche non ce ne sono ab-
bastanza. L'Enichem, quando ha boni-
ficato appena mezzo ettaro, ha dovuto
scavare terra fino a cinque metri, riem-
pire speciali treni blindati, spedirli a
riempire miniere vuote nella Germa-
nia dell'Est.

Poi ci sono le falde freatiche, che
presentano valori di contaminazione
«da 100 a 3.000 volte superiori agli
standard europei». Ed i canali indu-
striali. Ed il fronte-laguna. Le sponde,
erose dal moto ondoso, rilasciano un
terriccio che colora le acque in una
psichedelica gamma di sfumature,
dall'arancione al nero. Bisognerà in-
gabbiarle, decine e decine di chilome-
tri di rive lungo le quali calare un dia-
framma impermeabile di cemento,
bentonite ed altri materiali, profondo
una quindicina di metri, agganciato al
«caranto», lo strato sotterraneo di roc-
cia.

Fosse finita. Ed i fondali? I fondali
sedimentati da decenni al punto che le

navi più grosse passano raschiando il
fondo? Andrebbero scavati: 1.500.000
metri cubi di fango stimati. E cosa c'è,
in questo limo post-primordiale? Ter-
za risatina di Da Villa, meno male che
è un tipo allegro: «Arsenico. Cadmio.
Mercurio. Nikel. Piombo. Rame. Zin-
co. Idrocarburi aromatici. Idrocarburi
totali. Diossine. Pesticidi organocloru-
rati. Policlor...». Alt. «E non saprem-
mo dove metterli». A meno che non si
formi una nuova i sola, ermeticamen-
te sigillata. Come l'isola delle Trezze,
spuntata giusto davanti al Petrolchimi-
co, appena formata dai fanghi scavati
dai canali del centro storico di Vene-
zia. Altro che Delo.

Dubbio: chi paga? Eccoci alla

quarta risata di Da Villa. In teoria,
dovrebbe pagare chi ha inquinato. In
pratica, i rari accordi fatti finora preve-
devano una compartecipazione alle
spese fifty-fifty fra pubblico e privato.
Ma adesso la sentenza del tribunale di
Venezia ha stabilito che l'industria chi-
mica non ha colpe per i disastri di
Porto Marghera, se non c'erano leggi
né controlli ha fatto bene ad approfit-
tarne. L'assessore si lancia in una faci-
le previsione: «A questo punto, dubito
che le aziende sganceranno una lira».
71.500 erano i miliardi stimati necessa-
ri dall'avvocatura di stato, durante il
processo al Petrolchimico, per risana-
re la laguna. Si capisce, a questo pun-
to, che la cifra non deve essere troppo

lontana dalla realtà. E siccome finirà
che dovrà pagarli lo Stato, ogni italia-
no immolerà sull'altare della bonifica
la bella cifra di 1.300.000 lire.

Ma non spaventatevi, c'è tempo,
tanto tempo. Come sempre, a Vene-
zia. Finora di soldi sul piatto delle bo-
nifiche ci sono solo 230 miliardi stan-
ziati in passato dal ministero dell'Am-
biente e 550 miliardi promessi dalla
Montedison. Quanto agli strumenti...
Il 15 dicembre 2000 è stato firmato un
accordo fra ministeri vari, industrie,
sindacati ed enti locali, che prevede le
varie tappe dei processi di bonifica di
Porto Marghera a partire dalla redazio-
ne di un masterplan, e la spartizione
della spesa - non indicata - a metà fra

pubblico e privato.
Ma: la presidenza del consiglio,

che doveva trasformare il patto in un
decreto, non lo ha fatto, né nei cinque
mesi del centrosinistra, né nei successi-
vi cinque del centrodestra. Delle pri-
me tappe indicate, nessuna è minima-
mente rispettata. Gli enti protagonisti,
finché non vedono una lira, sgomita-
no al contrario: «Comincia tu», «No,
tu».

Conclusione di Da Villa: «Per di-
struggere la laguna c'è voluto quasi un
secolo di industrializzazione crescen-
te. Oggi, senza soldi, senza strumenti
coercitivi, con poche norme, e dopo
questa sentenza, chissà quanto ci vor-
rà». Un altro secolo?

La leggenda
del santo demolitore

Il ministro e il suo doppio.
Roberto Castelli Guardasigilli e
Castelli Roberto leghista. Il
primo è rigido nel rispetto della
magistratura e delle sue
sentenze. Inflessibile trattiene il
groppo in gola e non si smuove
neppure di fronte ai 157 morti
del Petrolchimico e ai loro
familiari ormai senza giustizia.
«Io non faccio commenti sulle
sentenze dei processi». Mica
sono come quei farisei della
sinistra «che si stracciano le
vesti quando le sentenze non
gli vanno bene». Calma
ragazzi, perché se qui si vuole
una «giustizia più giusta,
bisogna rispettare la buona
fede dei magistrati». Parole
sante. Ma dette dal
Guardasigilli. Perché il Castelli
Roberto leghista la pensa in
modo diverso. Invitato nel
salottino di «Telelombardia»
dismette i panni di ministro
che rispetta toghe ed ermellini
e che fa? Esprime solidarietà,
«ma da leghista», a quei
militanti in camicia verde
indagati dal procuratore di
Verona Guido Papalia, uno
che si ostina a voler vederci
chiaro su secessionisti, camicie
verdi e dintorni, e che non è
tanto amato da Bossi e
compagni. Ci fosse già la
separazione delle carriere fra
giudici e pubblici ministeri e il
governo potesse indicare i reati
da perseguire, lui sì che
saprebbe cosa fare. Mostra «La
Padania», il Castelli Roberto
leghista con le foto di alcuni
cartelli issati dagli «islamici»
in Italia: «L’Islam sempre più
su, il Cristianesimo sempre più
giù».
In attesa, il Roberto Castelli
ministro Guardasigilli, si
occupa del pubblico ministero
Massimo Meroni, il magistrato
milanese che ha denunciato la
mancanza di volontà politica
del governo italiano che ancora
impedisce l’estradizione di
Delfo Zorzi, condannato
all’ergastolo per Piazza
Fontana. «Sono affermazioni
fuori luogo, ma meritevoli di
approfondimento da parte
mia». Per estradare finalmente
Zorzi?. No: per aprire
un’azione disciplinare nei
confronti del magistrato. «Che
devo fare? - si è chiesto il
ministro - invadere il
Giappone?». No, sig. ministro
Guardasigilli: basta portare
Zorzi in Italia. Dare pace e
giustizia alle vittime delle
bombe di Piazza Fontana.
Almeno a loro.

e.f.

La proposta del prosindaco di Venezia Bettin. Operai il 9 a Roma per il rischio amianto

Tribunale internazionale per il Petrolchimico

L’assessore: dopo la sentenza che ha assolto il Petrolchimico le aziende si sentiranno autorizzate a non pagare

Porto Marghera, una camera a gas
Migliaia di rifiuti tossici smaltiti in città. La bonifica è un miraggio

Segue dalla prima

I mille trucchi
delle aziende
per aggirare la legge

Qualcuno a Licata, è una delle tesi
investigative, potrebbe aver indotto
qualche mammasantissima della zo-
na di Borgetto a convincere l'impren-
ditore che per lui sarebbe stato me-
glio lasciare ferme le ruspe.

Sulla costa meridionale della Sici-
lia la battaglia condotta da pochi fun-
zionari dello Stato contro il popolo
degli abusivi ha prodotto reazioni
grottesche che mascherano, probabil-
mente, l'intervento di poteri forti. E
il braccio di ferro tra prefetto e abusi-
vi si fa più duro. «Bisogna chiedersi
perché in Sicilia un imprenditore
cambia improvvisamente opinione e

rinuncia a lavori pubblici per centina-
ia di milioni - sostiene Giuseppe Ar-
none, leader di Legambiente - sotto-
ponendosi alla sospensione per un
anno dall'albo degli appaltatori di
opere pubbliche». «Probabilmente -
dice il prefetto di Agrigento Ciro Lo
Mastro - c'è chi lo ha minacciato, ma
anche chi lo ha garantito».

In una provincia dove persino il
vescovo si è schierato con gli abusivi
il prefetto Lo Mastro conduce da me-
si una guerra solitaria, supportato
dalla procura, per difendere la legali-
tà violata. E così, in poche ore, ha
trovato una nuova impresa, il cui no-
me per ora è top secret, e una squa-
dra di cinque operai armati di un
martello pneumatico che hanno ab-
battuto i 12 pilastri che sorreggevano
una sopraelevazione, incompleta, ed
abusiva, di una costruzione anch'es-

sa abusiva, e però sanata. Una goccia
nel mare dell'illegalità edilizia, eppu-
re un segnale importante di presenza
dello Stato a poche ore da quello di
resa lanciato da Porcasi. Anche per-
ché, giura il prefetto, le demolizioni
continueranno: «la ditta ha stipulato
un nuovo contratto con il comune,
nei prossimi giorni arriveranno le ru-
spe». La situazione è tesa, alla fine
dell'estate i proprietari delle villette,
non tutte abitate, avevano manifesta-
to con striscioni e cartelli protestan-
do contro l'intervento delle ruspe,
per non surriscaldare gli animi il pre-
fetto ha previsto adesso una gradua-
zione degli interventi. La sua parola
d'ordine è il ripristino della legalità,
tenendo conto di «particolari situa-
zioni sul piano umano». Traduzio-
ne: si comincia a demolire le villette
sul mare, entro i 150 metri dalla batti-

gia, con la prospettiva di salvare quel-
le nella fascia dei 300 metri, per le
quali la Regione siciliana ha ipotizza-
to una sorta di sanatoria. Ma la legge
non c'è ancora, anche se la protezio-
ne, più o meno mascherata, dell'abu-
sivismo edilizio è stato uno dei caval-
li di battaglia del programma politi-
co del centrodestra in campagna elet-
torale. In Sicilia sono venticinquemi-
la le costruzioni abusive, le ruspe
non si sono mai viste. Quando arriva-
rono quelle del Genio Militare, nella
Valle dei Templi, ad abbattere sei ma-
nufatti abusivi, ci fu una sollevazione
popolare. Con gli abusivi a rivendica-
re una sorta di stato di necessità, e i
politici del centrodestra a sostenerne
le ragioni, promettendo sanatorie e
aprendo la strada a nuove cascate di
cemento.

Marzio Tristano

Il ministro
Castelli
e il suo doppio

L’interno e in alto l’esterno degli impianti del Petrolchimico di Porto Marghera

MESTRE Un grande appuntamento
internazionale, sulla scia del tribu-
nale Russell sui crimini contro
l'umanità, « che metta in luce le
ragioni calpestate dalla sentenza sul
Petrolchimico»: questa una delle ri-
sposte ipotizzate ieri sera dalla citta-
dinanza e dalle associazioni venezia-
ne riunite nel municipio di Mestre,
per discutere sugli esisti del proces-
so per le morti al polo chimico di
porto Marghera.

«Il tribunale ci ha detto: qui
non otterrete giustizia - ha detto
davanti ad una sala gremita (oltre
400 persone e altre stazionanti all'
esterno ) il pro-sindaco Gianfranco
Bettin - noi riteniamo che in secon-

do grado sia possibile ottenerla».
«Le ragioni che hanno spinto l'ope-
raio Gabriele Bortolozzo alla denun-
cia - ha proseguito - sono evidentis-
sime. Questa città non crederà che
nessuno deve pagare per quello che
è accaduto, che non c'è giustizia per
chi è stato ucciso».

Ma, in programma, c’è anche
una forte mobilitazione cittadina,
articolata in diversi momenti e fina-
lizzata fra l'altro a una raccolta di
firme che esprimano «una critica
pubblica alle motivazioni della sen-
tenza per ottenere giustizia». . Tra
le associazioni presenti Sos Marghe-
ra, Ass. Gabriele Bortolozzo, Ass Sal-
vaguardia Malcontenta, Bilanci di

Giustizia, Coordinamento Lavora-
tori Chimici, Amici della Bicicletta,
Villaggio Globale, Mag Venezia,
Medicina Democratica, Movimen-
to Consumatori Veneto.

Intanto, i lavoratori del Petrol-
chimico di Marghera, riuniti in as-
semblea, hanno deciso di aderire
con una delegazione di circa 400
persone alla manifestazione che si
terrà venerdì 9 novembre a Roma
per protestare contro la mancata ap-
plicazione del riconoscimento degli
indennizzi pensionistici da amian-
to. Tre i pullman che partiranno da
Marghera e, per chi resta a casa, ci
sono i picchetti fuori dai cancelli
degli impianti.

inquinamento ambientale
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L’Amministratore Delegato, Ales-
sandro Dalai, a nome del Consiglio
di Amministrazione dell’Unità
esprime profondo cordoglio a Da-
niele Panetta e alla moglie Filome-
na per la perdita improvvisa del pa-
dre

FRANCESCO GALANTE
Roma, 6 novembre 2001

Giorgio Poidomani, Isabella Corsi-
ni, Walter Anemone, partecipano
commossi al lutto che ha colpito
Filomena e Daniele Panetta per la
morte di

FRANCESCO GALANTE
Roma, 6 novembre 2001

Furio Colombo e Antonio Padella-
ro partecipano al dolore di Daniele
Panetta e della moglie Filomena
per la scomparsa di

FRANCESCO GALANTE
Roma, 6 novembre 2001

Pietro Spataro, Luca Landò, Rinal-
do Gianola, Paolo Branca e Nuccio
Ciconte sono vicini a Daniele Panet-
ta e alla sua famiglia per la scompar-
sa del suocero

FRANCESCO GALANTE

Roma, 6 novembre 2001

L’area di preparazione esprime pro-
fondo cordoglio a Daniele Panetta
e a sua moglie Filomena per la per-
dita del loro caro

FRANCESCO GALANTE

Roma, 6 novembre 2001

I colleghi e gli amici de l’Unità sono
vicini con affetto a Daniele Panetta
in questo triste momento

Roma, 6 novembre 2001

Il Consiglio di Amministrazione e il
personale del Caaf Nord Est annun-
ciano con dolore l’immatura scom-
parsa del carissimo e fraterno ami-
co

FABIO SCANFERLA
(responsabile dello staff informati-
co) che è stato per anni suo prezio-
so collaboratore.

Con grande tristezza le compagne e
i compagni della Cgil del Veneto,
del Friuli Venezia Giulia, del Trenti-
no e dell’Alto Adige annunciano
l’immatura scomparsa del loro caro

FABIO SCANFERLA
che per anni con perizia tecnica,
disponibilità e simpatia gli ha aiuta-
ti nel loro lavoro quotidiano.

Con grande rimpianto Andrea Libe-
ratori ricorda

OLGA ARCANGIOLI
Torino, 5 novembre 2001

Maristella Iervasi

ROMA Adozioni internazionali sospe-
se, per un «arco di tempo non preve-
dibile». E non per cattiva volontà da
parte della Commissione competen-
te. Ma per mancanza di cura da par-
te del ministro del Welfare, Roberto
Maroni. Che invece di cercare di ri-
solvere i problemi, ha di fatto legato
le mani alla Commissione presiedu-
ta dall’ex giudice minorile Melita Ca-
vallo. Risultato: ad oggi circa duecen-
to bambini stranieri pronti per entra-
re in Italia per essere adottati restano
bloccati negli stati di origine con le
loro nuove famiglie. Non possono
entrare nel nostro paese fintanto che
rimane l’inoperatività dell’organi-
smo per la dovuta autorizzazione.

La Commissione per le adozioni
internazionali è l’autorità centrale
nazionale, istituita nel maggio del
Duemila presso la presidenza del
Consiglio è prevista dalla convenzio-
ne dell’Aja del 1993 ratificata dall’Ita-
lia con la legge 476 del 1998 all’arti-
colo 38. E’ composta di dieci mem-
bri esperti - rappresentati di tutti i
ministeri più Regioni ed enti locali -,
compreso il presidente. Ma da luglio
ad oggi questo organismo è stato
messo nelle condizioni di non opera-
re. Cinque componenti della Com-
missione hanno dato le dimissioni e
non sono state ad oggi ancora sosti-
tuiti. In più, dall’oggi al domani, la
Commissione è stata sfrattata dai lo-
cali di via Veneto, dove aveva sede, e
«mandata» in Prati su «ordine» del
ministro Maroni, e in locali dove
manca di tutto, a cominciare dai tele-
foni. E non finisce qui. Mentre Sil-
vio Berlusconi, in campagna elettora-
le, aveva promesso «adozioni più
semplici» - tappezzando il paese di
manifesti con il suo faccione -, Maro-
ni esordisce con le epurazioni: quat-
tro dirigenti esperti in affari sociali li
ha portati con sè al Welfare, compre-
so un componente della Commissio-
ne per le adozioni internazionali.
«Rimpiazzandoli» con funzionari

esperti d’altro: vertenze sindacali e
questioni simili.

A tarda sera, una nota del mini-
stro Maroni: «L’autosospensione dei
cinque membri della Commissione
è molto grave e ingiustificata. Con-
tatterò la presidenza del Consiglio
dei ministri per proporre dei provve-
dimenti immediati e urgenti che ri-
muovano il blocco autoproclamato
dalla Commissione e consentano di
realizzare un sistema di gestione del-
le adozioni internazionali finalmen-
te efficiente». Tuttavia, già il 31 otto-
bre scorso l’agenzia di stampa «An-
sa» aveva messo in rete la denuncia
della presidente Melita Cavallo:
«L’organismo è dimezzato, l’attività
è a rischio paralisi».

Livia Turco, ex ministro per la

solidarietà sociale, è sconcertata. An-
nuncia una interpellanza urgente al
governo, perché - spiega - «è in gio-
co il destino di molti bambini e di
molte famiglie e non può essere che
per le lungaggini burocratiche venga-
no colpiti i minori bisognosi». Per
Marida Bolognesi, ds, «è assurdo
che una commissione si paralizzi per
via di un trasloco». E sollecita una
valutazione in tema di adozioni in-
ternazionali ad un anno dall'entrata
in vigore della legge. Mentre il Ciai,
Centro italiano adozioni internazio-
nali, uno degli enti autorizzati, ricor-
da al ministro che la posta in gioco
«è la felicità di centinaia di bambini
che aspettano una mamma e un pa-
pà e, dunque, che qualunque altro
aspetto deve passare in secondo pia-

no. Solo così si dimostrerà che si
intende operare nel solo e reale inte-
resse del minore». Marco Griffini,
presidente dell’Aibi-amici dei bambi-
ni, auspica per l’immediato una solu-
zione transitoria perché i bambini
non possono essere lasciati alle fron-
tiere. E sottolinea: «la crisi della
Commissione è solo l’ultima goccia
di un malessere che si trascina da un
anno. Sulle adozioni internazionali
manca una strategia. E il presidente
Berlusconi l’aveva promessa in cam-
pagna elettorale».

Il governo di centrosinistra che
aveva istituito la Commissione per
le adozioni internazionali, l’aveva so-
stenuta con forza perché esistono
molti bambini in stato di abbando-
no ed è molto importante sostenere

i bambini in difficoltà affinché possa-
no crescere e vivere nei loro paesi di
origine attraverso progetti di coope-
razione internazionale. Ma è altresì
importante nel momento in cui que-
sti bambini non trovano una fami-
glia sostenere le adozioni internazio-
nali per dare una famiglia a chi non
ce l’ha.

Per tutto ciò, dal punto di vista
operativo, il governo precedente ave-
va nominato come componenti del-
la Commissione persone altamente
specializzate nel settore. Che hanno
garantito con la presidenza di Luigi
Fadiga prima e con quella di Melita
Cavallo poi l’avvio delle attività più
importanti. Un organismo sostenu-
to a livello politico e istituzionale in
quanto anello di congiunzione fon-

damentale per attuare le adozioni in-
ternazionali in Italia.

Ora tutto questo rischia di scom-
parire. La lettera inviata ieri agli enti
autorizzati per le adozioni di minori
stranieri dalla presidente Melita Ca-
vallo informa che «per un arco di
tempo, allo stato non prevedibile» la
commissione è costretta all’inopera-
tività per due ordini di ragioni: il
trasferimento nella nuova sede di via
Fornovo 8, che non è stato organiz-
zato in modo da garantire l’immedia-
ta efficienza tecnico-strutturale dei
nuovi locali. E la mancata sostituzio-
ne dei componenti dimissionari,
ben cinque su dieci, «da me sollecita-
ta - precisa Cavallo - in tutte le sedi
politiche ed amministrative fin dal
luglio scorso».

TREVISO Attirare allo scoperto
l'Unabomber di Veneto e Friuli
non sarà facile, ma potrebbe esse-
re una strada obbligata per gli in-
vestigatori dopo sette anni di at-
tentati e indagini nei quali mai
una volta il criminale ha ceduto
alla tentazione di una firma, una
rivendicazione. L'identikit psico-
logico, tracciato dall'Unità analisi
crimini violenti della polizia di
Roma, dice che è quasi certamen-
te un uomo solo, sui 40 anni
d'età, che vive con la madre o
all'interno di una ristretta cerchia
familiare. Ma c'è di più; i suoi
attentati non hanno mai ucciso.
Unabomber potrebbe avere una
qualche menomazione fisica.

SAVONA Procedono in tutto il
nord Italia le ricerche dei due
milanesi - lei Fausta B., 37 anni,
originaria di Milano, e lui Ar-
mando C., 44, di Agrigento - che
sabato sera hanno rapito Mirko,
il loro bimbo nato prematuro,
dal reparto di neonatologia dell'
ospedale San Paolo di Savona,
perché il tribunale dei minori
aveva deciso di provarli della pa-
tria potestà. Il piccolo, affetto da
gravi problemi respiratori e di
peso, potrebbe morire qualora
non venisse subito preso in con-
segna dal personale medi-
co-ospedaliero. Nonostante i nu-
merosi controlli e posti di bloc-
co effettuati da polizia e carabi-
nieri - anche per mezzo di elicot-
teri - dei genitori e del piccolo
Mirko, non vi è per ora alcuna
traccia. I due sono fuggiti a bor-
do di una Fiat Panda di colore
rosso, con la quale si sono allon-
tanati dal padiglione Astengo.
Sul caso è intervenuto anche il
senatore genovese della Marghe-
rita Eugenio Pedrini, che ha lan-
ciato un appello affinché mam-
ma e papà si rivolgano alla sua
segreteria per un colloquio stret-
tamente riservato. Il tribunale
dei minori aveva deciso di affida-
re il piccolo Mirko ai servizi so-
ciali del comune di Albenga, do-
ve i genitori possiedono una se-
conda casa. Ieri, un appello ai
genitori perché riportino il bam-
bino in ospedale è arrivato dal
presidente del Coordinamento
Internazionale Associazioni per
la Tutela dei Minori (CIATDM),
Aurelia Passasso. «Non potete e
non dovete permettere che vo-
stro figlio debba pagare con la
vita l'estremo gesto di genitori
disperati che vi ha portato a ra-
pirlo dal reparto dell'ospedale in
cui si trovava per la decisione
intrapresa dal Tribunale dei Mi-
nori». Il CIATDM si è dichiarato
a disposizione per intraprendere
con i genitori la battaglia per far
restituire loro il piccolo Mirco.Il
tribunale dei Minori ha preso la
decisione a pochi giorni dalla na-
scita del piccolo perché - secon-
do un rapporto dei Servizi Socia-
li di Albenga - i genitori sarebbe-
ro indigenti e non adatti alla sua
cura. Il CIADTM ha rivolto un
appello al Tribunale per i mino-
renni di Genova perché «riveda
con più attenzione la sua scelta e
che non sia troppo severo nel
giudicare i genitori».
Anche il senatore della Margheri-
ta Egidio Pedrini ha lanciato un
appello ai genitori: «Vi supplico
di riportare il bambino all' ospe-
dale S. Paolo di Savona perché
possa essere curato e possa avere
un futuro». Pedrini invita Fausta
B. e Armando C., 37 e 44 anni, i
genitori del bambino, nato in cri-
si di astinenza da stupefacenti, a
contattarlo al numero
338-9683101 oppure al numero
339-80006058. E aggiunge: «tro-
veremo insieme il modo di venir
fuori da questi guai».
Fausta e Armando erano stati
privati della patria podestà po-
che ore dopo la nascita del picco-
lo. I medici avevano riscontrato
che i disturbi clinici che il neona-
to accusava dipendevano dalla
sua condizione di dipendenza da
cocaina. La madre, a cui sarebbe
già stati tolti altri tre figli, avreb-
be fatto uso di droga anche po-
che ore prima del parto. Come
prescrive la legge il primario del
reparto aveva segnalato il caso al
Tribunale dei minori che ha subi-
to disposto il suo allontanamen-
to dai genitori affidandolo ai ser-
vizi sociali di Albenga.

Treviso, caccia
a Unabomber

ROMA C'è una «questione meridionale»
anche per la cura dei tumori, perché al
Sud, per carenza di strutture soprattutto
radioterapiche, si guarisce di meno, men-
tre al Nord ci si ammala più facilmente a
causa delle abitudini di vita e delle condi-
zioni ambientali.

È quanto emerso dai lavori del terzo
congresso nazionale dell'Aiom (Associa-
zione oncologi ospedalieri), che con
1700 iscritti rappresenta la quasi totalità
degli oncologi ospedalieri del nostro pae-
se. E proprio dall'Aiom è partito un ap-
pello alle autorità politiche nazionali e
regionali affinché, ha affermato il presi-
dente Francesco Cognetti, di fronte a
una «situazione non più sostenibile», «af-
frontino i problemi in maniera più radi-
cale e incisiva», «vigilino sull'osservanza
delle leggi in materia di cancerogenesi
ambientale e professionale, soprattutto
nelle regioni più industrializzate, e indi-
rizzino proficuamente le risorse al fine
di sanare le differenze tra Nord e Sud».

«La disparità tra Nord e Sud è scan-
dalosa - ha detto Cognetti - e il nostro
impegno sarà rivolto allo sviluppo di
condizioni che impediscano queste dise-
guaglianze. È assurdo - ha aggiunto - che
in un paese come l'Italia si ottengano

ancora risultati disuguali nelle diverse
aree geografiche. I cittadini hanno il di-
ritto di ricevere trattamenti omogenei
che consentano loro di avere le stesse
possibilità di guarigione». Tra l'altro, nel
Mezzogiorno esiste un solo registro dei
tumori, strumento indispensabile per
monitorare i casi e le origini dei tumori.

Sostanzialmente, negli ultimi sette
anni (considerando i casi registrati da
quattordici registri tumori italiani, che
hanno preso in esame oltre 210 mila casi
dal 1994 al 2000), i decessi per tumore
sono diminuiti del 6%. La riduzione è
più marcata nella fascia tra i 35 ed i 64
anni (-10% per le donne e -19% per gli
uomini). La sopravvivenza è passata dal
32 al 39% per gli uomini e dal 50 al 56%
per le donne e, a cinque anni dalla dia-
gnosi, i pazienti ancora in vita rappresen-
tano il 47% del totale.

La disparità Nord-Sud si evince an-
che dal raffronto dei dati fra l'unico regi-
stro tumori del Sud e gli altri: nel Mezzo-
giorno il tumore alla vescica negli uomi-
ni mostra una sopravvivenza a cinque
anni del 39% contro il 71% generale,
quello della prostata del 34 contro il 48,
quello del seno del 70 contro l'81.

Le professionalità oncologiche, è sta-

to sottolineato, sono diffuse equamente
su tutto il territorio nazionale, ma il trat-
tamento al Sud non dipende solo dagli
oncologi, ma da strutture sanitarie rite-
nute inadeguate. Sostanzialmente, co-
munque, l'oncologia italiana è ha fatto
notevoli progressi e si è portata su posi-
zioni migliori di quelle dell'Inghilterra,
comparabili con quelle degli Stati Uniti
e della Svizzera. Tra i fatti positivi è stata
segnalata anche l'entrata in vigore della
nuova legge sulle sperimentazioni, che
consentirà di fare un passo in avanti an-
che per l'utilizzo di nuove molecole mira-
te e meno nocive.

Meno tumori in Italia? Sì, ma lo
smog in città continua a mietere miglia-
ia di vittime ogni anno. Legambiente,
ricorda che solo il Pm10 (le polveri sotti-
li) è responsabile di 3.500 morti ogni
anno nelle 8 più grandi città italiane. È
poi accertato, prosegue l' associazione,
che lo smog fa crescere del 20-40% la
possibilità di contrarre tumori alle vie
respiratorie nei centri urbani. «Una rela-
zione diretta - aggiunge - che non trova
nelle politiche locali e nazionali adegua-
te strategie per migliorare la qualità dell'
aria nelle città e tutelare la salute dei
cittadini».

I decessi sono diminuiti del 6%: al Nord più ammalati, ma nel meridione non si guarisce

Tumori, al Sud si muore di più

Un bambinop
rumeno

abbandonato per le
vie di Bucarest

Maroni blocca le adozioni internazionali
Il ministro smantella la Commissione. Duecento bambini alle frontiere

ROMA No, non è stata decisamente
una buona idea quella del ministro del-
la Salute Girolamo Sirchia di cedere
alle Fondazioni la maggioranza delle
quote degli istituti di ricerca scientifi-
ca. Il dissenso arriva da Carlo Podda,
segretario nazionale della Funzione
pubblica Cgil, secondo il quale è la
«motivazione alla base della decisione
- risparmio di costi e maggiore efficien-
za - che non ha basi solide». Secondo
Carlo Podda gli unici a beneficiare di
questa rivoluzione sarebbero le Fonda-
zioni e non la popolazione. «Consape-
vole che i tempo della ricerca sono dati
dall’apporto di denaro pubblico, ma
soprattutto dall’individuazione delle
priorità strategiche dibattute e verifica-
te pubblicamente in sede di scelte poli-
tiche». Il rischio, secondo la Fp. Cgil è
che dal momento che subentrerà «la
logica del profitto privato» il benessere
dei cittadini possa essere subordinato
ai vantaggi per gli azionisti delle Fonda-
zioni. Senza contare che i lavoratori
del settore si vedranno applicare non
più il contratto attuale ma quello della
sanità privata.

Il ministro Sirchia da Monastier, a
Treviso, dove è intervenuto ad una riu-

nione tecnica del «Nord Italia Tran-
splant program, di cui è fondatore e
presidente, replica alle polemiche: «È
verissimo che in Italia i fondi pubblici
destinati alla ricerca scientifica sono
pochi, ma non si può pensare che tutta
la politica in questo ambito si sostenga
solo sulle risorse pubbliche». Secondo
il ministro il vero problema in Italia è
la carenza di un piano nazionale della
ricerca in grado di indicare «come atti-
rare investimenti di aziende italiane e
straniere che fanno ricerca», attraverso
strumenti di incentivazione.

E allora suona un po’ strano quel
secondo posto dell’Italia nel mondo
per numero di pubblicazioni sui tumo-
ri (al primo ci sono gli Stati uniti) se
raffrontato con quell’ultimo posto in
Europa per i finanziamenti alla ricer-
ca. Lo 0,6% del Prodotto interno lor-
do, tanto è destinato al settore. «Il no-
stro paese - dice il segretario del-
l’Aiom, l'associazione nazionale degli
oncologi, Francesco Di Costanzo - con-
tinua a dedicare pochi finanziamenti
alla ricerca». E suggerisce la proposta
di una Fondazione per la ricerca dove
possano confluire contributi privati
per raggiungere una indipendenza dal-

le aziende farmaceutiche che oggi fi-
nanziano la maggior parte degli studi.
In realtà agli addetti ai lavori, ieri riuni-
ti a Napoli per III congresso del-
l’Aiom, il modello pubblico-privato
delle fondazioni proposto da Sirchia
non dispiace. Secondo Umberto Tirel-
li, dell’Irc di Aviano, uno di quelli che
dovrebbero cambiare volto, i rischi
connessi a questo progetto ci sono, ma
potrebbero essere superati inserendo
le associazioni dei malati negli organi-
smi direttivi delle Fondazioni.

Ma cosa prevede esattamente
l’emendamento all’articolo 19 della fi-
nanziaria, al riguardo? Che saranno ap-
punto le Fondazioni a gestire i 15 istitu-
ti di ricovero e cura a carattere scientifi-
co pubblici. L’intero patrimonio degli
stessi passerà alle fondazioni che gesti-
ranno anche il rapporto di lavoro pri-
vato. Gestione e assistenza sanitaria po-
tranno anche essere ceduti all’esterno.
Ma i dubbi sono molti, come ha anche
spiegato Lucio Luzzatto, direttore
scientifico dell’Istituto tumori di Geno-
va. Che dice: «Anche negli Usa i fondi
sono pubblici. Perché i privati non in-
vestono se non hanno profitti a breve
termine».

La maggioranza delle quote degli istituti cedute alle Fondazioni. La Cgil: è gravissimo

Sirchia regala la ricerca ai privati

Nessuna traccia
del neonato rapito
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MILANO Una sentenza senza precedenti. Pubblicare su
Internet il codice capace di decrittare (e quindi copiare)
film in formato digitale è una forma di libera espressio-
ne, protetta dal Primo Emendamento. A pronunciarsi è
stato il Sesto Distretto della Corte d’Appello di San Jose,
che ha assolto in questo modo Andrew Bunner dall’accu-
sa di aver diffuso il programma attraverso il suo sito web.

DeCSS, si chiama così il software “incriminato”, in
grado di violare le difese protettive che impediscono la
riproduzione illegale di Dvd, che naturalmente aveva
attirato alla sua comparsa l’ira delle major dell’industria
cinematografica. La sentenza di venerdì scorso rappresen-
ta perciò un colpo per i colossi del cinema, perché diffon-
dere in Internet quel temuto codice ora, non solo non è
reato, ma è addirittura un vero e proprio diritto, rientran-

do nel fondamentale diritto umano chiamato libertà di
parola.

Secondo i giudici, nel mettere il programma a dispo-
sizione di altri, Bunner non avrebbe fatto altro che espri-
mere la propria opinione in merito alla crittografia dei
Dvd. E la sua opinione è appunto protetta dalla Costitu-
zione americana. A propria discolpa, Bunner e gli altri
avevano spiegato alla Corte che il DeCSS era stato creato
per consentire la visione dei Dvd sui computer che han-
no Linux come sistema operativo, per il quale non esiste-
vano programmi legali di decodifica. Con il tempo il
DeCSS è diventato uno strumento per copiare illegalmen-
te interi film attraverso le reti di file-sharing e masteriz-
zarli su Cd registrabili, grazie alle nuove possibilità di
compressione dei file video.
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COPIARE DVD NON È REATO

Roberto Rossi

MILANO Se negli Stati Uniti l’attenzio-
ne per la riunione di oggi del Federal
Reserve è catalizzata sull’entità del ta-
glio (si ipotizza mezzo punto percen-
tuale), in Europa, a due giorni dalla
riunione della Banca centrale a Fran-
coforte, ci si interroga invece se la
decisione di ridurre il costo del dena-
ro sarà presa.

In mezzo alle scelte dei due istitu-
ti un comun denominatore: il perico-
lo recessione. Ma se in America, sul-
l’onda dei dati economici negativi,
nessuno ha dubbi che il presidente
della Federal Reserve, Alan Green-
span, opererà il decimo taglio dei tas-
si d’interesse dall’inizio dell’anno -
portando forse il costo del denaro al
2%, vale a dire il livello più basso da
40 anni a questa parte, dal 1961-, in
Europa i segnali sono contrastanti.
Questo perchè Wim Duisenberg, il
governatore della Bce, oltre al perico-
lo di una stagnazione economica, ne
ha sempre avuto un altro davanti agli
occhi. Quello di una possibile impen-
nata dell’inflazione nel momento del
passaggio all’euro.

E ieri, infatti, mentre gli operato-

ri economici fremevano (il Mibtel ha
chiuso a +1,79%, Parigi è salito del
2,65%, Londra a +1,42%), il governa-
tore della Banca di Francia,
Jean-Claude Trichet, che è anche
membro del direttivo della Bce, ha
raffreddato gli animi ribadendo il
concetto che i protagonisti della poli-
tica monetaria europea hanno il dove-
re di sorvegliare il livello dell’inflazio-
ne. «È dovere delle banche centrali
mantenere la moderazione di giudi-
zio - ha detto Trichet - per offrire
un’àncora di stabilità, non solo mone-
taria e finanziaria; la stabilità dei prez-
zi rappresenta un punto di riferimen-
to per la negoziazione salariale ed è
un fattore essenziale della competitivi-
tà».

Il giudizio di Trichet non è però
stato condiviso da tutti i membri del
board dell’istituto di Francoforte.
Tanto che un’altro componente del
direttivo, Eugenio Domingo Solans,
ha fatto a una televisione spagnola
una dichiarazione opposta. «La Bce -
ha detto Domingo Solans - non igno-
ra che è in atto un rallentamento del-
l’economia che si traduce in migliori
aspettative per quanto riguarda l’in-
flazione e che ciò deve avere e sta
avendo una risposta sul fronte dei tas-

si di interesse».
Quale sia la campana che suone-

rà più forte lo scopriremo soltanto
giovedì. Nel frattempo, però, le paro-
le di Solans sono state corroborate
anche da due dati. Il primo riguarda
proprio l’inflazione. Secondo Euro-
stat la crescita dei prezzi nei paesi che
aderiscono all’Euro, nel mese di otto-
bre, è prevista in discesa al 2,4%. Sa-
rebbe il quarto calo consecutivo do-
po il picco (3,4%) toccato nel maggio
scorso. La seconda coinvolge la cresci-
ta. Il Fondo monetario internaziona-
le ha calcolato che gli attacchi terrori-
stici dell’11 settembre provocheran-
no, sull’economia dei Paesi europei,
una contrazione della crescita previ-
sta intorno al mezzo punto nel 2002,
«decimale più, decimale meno», a se-
conda delle situazioni specifiche Pae-
se per Paese.

Di altro tenore le attese negli Sta-
ti Uniti. Ieri, a rafforzare le previsioni
di un taglio dello 0,5% i dati sull’indi-
ce Napm. Il termometro che misura
l’andamento dell’attività nel compar-
to non manifatturiero ad ottobre ha
registrato un forte calo, a 40,6 contro
50,2 di settembre. Il dato è nettamen-
te peggiore delle attese, che prevede-
vano un calo a quota 46. Il ribasso di
questo indice sul momento ha favori-
to un recupero dell’euro ed un ripie-
gamento delle borse Usa dai massimi
di seduta. Successivamente però la va-
luta unica è tornata sui livelli prece-
denti e Wall Street ha ripreso a corre-
re sotto la spinta di una prospettiva
di un taglio vigoroso.

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES L’ira di Prodi, stavolta,
è ben più forte. Non lo dà a vedere
il presidente della Commissione ma
si capisce che non ci sta al gioco
della “vaghezza” cui si dedicano al-
cuni giornali. E per giunta reputati
autorevoli. L’attacco del “Financial
Times” e del “Wall Street Journal”
contro il governo italiano che ha
portato il paese nell’Unione mone-
taria (presidente del Consiglio, ap-
punto, Romano Prodi, ministro del
Tesoro, Carlo Azeglio Ciampi) è lì,
troppo in evidenza sulla prima pagi-
na del giornale della City per non
meritarsi una risposta secca e ad al-
ta voce. Prodi ha appena salutato il
leader palestinese Arafat, con il qua-
le ha pranzato, e si lascia volentieri
interrogare. Dice scandendo le paro-
le: “L’Italia non ha truccato i conti.
La nostra è stata una svolta reale e il
rigore dei conti è stato confermato
negli anni successivi”. I due giornali
angloamericani spargono dubbi sul-
l’onestà dell’aggancio all’euro del va-
gone italiano. E, per farlo, usano un
rapporto della, poco nota ai più, As-
sociazione internazionale per la si-
curezza del mercato (Isma, in sigla).
In questo rapporto si dice che il go-
verno di un paese europeo, che il
“Financial Times” individua nell’Ita-
lia, avrebbe utilizzato alcuni stru-
menti del mercato finanziario per
ridurre fittiziamente il debito pub-
blico, in particolare lo strumento
chiamato “swap”, un contratto mol-
to utilizzato per la copertura dei ri-
schi di cambio o del tasso d’interes-
se.

Il presidente della Commissio-
ne non poteva tacere. E, dopo la
risentita reazione, prende anche un
po’ per i fondelli la “vaghezza” di
certi articoli ma porta i numeri a
conforto della coraggiosa azione ri-
formatrice e risanatrice del governo
dell’Ulivo. Prodi fa notare che il rap-
porto enfatizzato dai due giornali
non cita mai la parola “Italia” e dice
che gli “piacerebbe sapere a cosa si
riferisce con precisione”. Poi pun-

tualizza: “Guardate, se l’Italia avesse
davvero truccato i conti il debito
pubblico non sarebbe sceso dal
123% qual era al 1O8% a cui è ades-
so”. Il fatto è che il debito è diminui-
to perché i “conti erano giusti e per-
ché si è invertita una tendenza”. La
svolta della politica economica “è
stata reale”. Prodi, alla fine, rassicu-
ra tutti. Ricorda egli stesso la stessa
“vaghezza” che caratterizza il tono
di altri articoli che, anche negli ulti-
mi giorni, lo hanno preso di mira.
Che fare? “Siamo robusti, anzi pada-
ni…”. Si rende conto che è meglio
precisare e, ridendo, aggiunge:
“Anzi, siamo nord emiliani, che è
una specificazione molto precisa”.
Passerà anche questa.

I conti non sono truccati e l’Ita-
lia sta in Eurolandia con la coscien-
za a posto. Lo riconosce, con una
nota ufficiale, il ministero dell’Eco-
nomia retto sa Giulio Tremonti il
quale, in partenza per l’Ecofin di
Bruxelles, autorizza parole che sono
musica per Prodi. Ma anche per il
governo di centro-sinistra. Sentite:
“L’adesione dell’Italia all’euro è il
frutto di un’azione di profondo e
duraturo risanamento della finanza
pubblica”. Mai s’era potuto registra-
re un apprezzamento di questa por-
tata da parte dell’ex opposizione e,
in particolare, dagli uffici diretti dal
ministro che, ad ogni piè sospinto,
accusa il centro-sinistra d’ aver la-
sciato buchi disastrosi nelle finanze
del paese. Il ministero dell’Econo-
mia ricorda che le procedure che
vengono messe all’indice dal rappor-
to dell’Isma “non solo non implica-
no alcuna manipolazione delle cifre
ma rappresentano uno strumento
per migliorare la gestione del debito
pubblico consentendo di ridurre
l’onere dei tassi d’interesse sul debi-
to stesso”.

La reazione di Prodi non è l’uni-
ca da registrare. Capita a fagiolo,
nella sala stampa della Commissio-
ne, il direttore di Eurostat, Yves
Franchet, arrivato per parlar d’altro
ma che viene subito coinvolto nella
disputa. Dubbi sull’Italia nell’euro?
Ma di che si parla? Taglia corto: “Il

problema non esiste”. E spiega:
quella dell’uso degli “swap”, è “una
via del tutto legale per ridurre il
costo del debito”. Il responsabile
dell’ufficio statistico delle Comuni-
tà europee conferma che quel tipo
di operazioni ha riguardato volumi
molto limitati e, in ogni caso, “tutto
è stato controllato”.

Peraltro, anche altri paesi, come
l’Italia, hanno fatto ricorso agli stes-
si meccanismi secondo la convinzio-
ne, mai sinora contraddetta, che es-
si vanno sicuramente a incidere sul
debito. Il direttore di Eurostat ag-
giunge che, nel 1997, al momento

in cui tutti i conti dei paesi candida-
ti per l’ingresso nella moneta unica
stavano per essere presentati, venne
chiesto se qualcuno d’essi aveva in
mente di svolgere delle grandi ope-
razioni con gli “swap”. La risposta
fu negativa. Successivamente fu ac-
certato che l’ammontare di quelle
operazioni era pari allo 0,1% dell’in-
tera area di Eurolandia. Un granelli-
no di sabbia. Che agli studiosi del-
l’Isma è apparso come un macigno.
Salvo, poi, a ritirare precipitosamen-
te, ieri mattina, dal loro sito Inter-
net il rapporto tanto sbandierato.
Chissà perchè.

Nuovo attacco al presidente della Commissione Ue. Anche il Tesoro difende la politica dell’Ulivo

«L’Italia non trucca i conti»
Prodi contro i sospetti del Financial Times. Oggi vertice Ecofin

m
ib
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Angelo Faccinetto

MILANO È l’ultima rivoluzione cinese, il
tocco finale che ancora mancava alle mo-
dernizzazioni. Cinquant’anni dopo la con-
clusione della Lunga Marcia e la vittoria
del Grande Timoniere, la Cina entrerà a
far parte integrante del Wto, l’Organizza-
zione mondiale del commercio, uno dei
simboli del capitalismo. E della globalizza-
zione. La formalizzazione avverrà presto,
nel corso del summit dell’organizzazione
che si aprirà venerdì a Doha, in Qatar.
Entro sabato 10 novembre, per la precisio-
ne. E diventerà a tutti gli effetti operativa
trenta giorni dopo la ratifica dell’Assem-
blea popolare, il parlamento di Pechino.

Insomma, questione di settimane.
Poi anche le porte del mercato aziona-

rio dell’ultimo grande paese ancora comu-
nista (almeno formalmente) si apriranno
agli investitori stranieri. Anche se si tratte-
rà soltanto di un primo passo. Visto che -
ad annunciarlo è stata la vice-presidente
della Borsa di Shanghai, Lara Cha - l’acces-
so sarà riservato ai fondi di investimento.
E sarà limitato, nel rispetto di tetti prefissa-
ti, all’acquisto di alcune categorie di azio-
ni. Ma è il principio che conta.

Ed è un principio destinato ad incidere
nel profondo sul futuro dell’economia del
gigante asiatico. Un’economia, giova ricor-
darlo, che si è aperta al mondo poco più di
vent’anni fa. E che ha vissuto anni di cresci-
ta vertiginosa e in diversi settori squilibra-

ta.
Gli osservatori non hanno dubbi. L’in-

gresso nel Wto costituisce l’ultima spinta
verso il completamento della transizione
cinese all’economia di mercato. E contri-
buirà alla sua crescita. Ma non era indi-
spensabile. L’espansione delle esportazioni
sarebbe continuata comunque. I capitali
stranieri non avrebbero rallentato il loro
afflusso, continuando come hanno fatto
negli ultimi anni (43 miliardi di dollari
all’anno, dal 1996 ad oggi).

Allora?
L’apertura alla concorrenza straniera

richiederà nuove «modernizzazioni». Apri-
rà alla Cina la strada verso la consacrazio-
ne a grande potenza economica. Ma coste-
rà. Costringerà, verosimilmente, a profon-

de ristrutturazioni, a cominciare da quelle
che inevitabilmente interesseranno i setto-
ri industriali meno competitivi. Renderà
necessaria una maggiore efficienza del set-
tore statale. Richiederà la cancellazione di
vecchie regole e l’introduzione di nuove.
E, verosimilmente, avrà un prezzo molto
alto, almeno in un primo tempo, sul piano
dell’occupazione con un probabile aumen-
to dei senza lavoro.

Ma, appunto, richiederà nuove «mo-
dernizzazioni». Per giocare un ruolo di pri-
mo piano sul proscenio dell’economia in-
ternazionale è necessario un allineamento
degli interessi economici cinesi con quelli
internazionali. E questo offrirà al governo
di Pechino l’opportunità di dare l’ultima
spallata a ciò che ancora ingombra del vec-

chio sistema. E che era stato funzionale
alla fase di transizione ormai esaurita. A
cominciare dalla difesa «politica» di parti-
colari settori produttivi. E dal potere rima-
sto nelle mani dei vecchi burocrati di parti-
to dai tempi delle liberalizzazioni volute
da Deng Xiaoping.

L’anno prossimo - nell’inverno
2002-2003 - al governo del paese arriveran-
no le nuove leve. Jiang Zemin se ne andrà.
Verrà rinnovata la maggioranza del Polit-
buro. Sulla carta saranno facilitate nella
loro opera di rinnovamento. Ma non sarà
una passeggiata. Cinquant’anni dopo la ri-
voluzione, la disciplina del libero mercato
verrà garantita dai funzionari dell’Organiz-
zazione mondiale del commercio e i tempi
verranno dettati dalle multinazionali.

-54

L’ingresso di Pechino nel Wto sarà formalizzato venerdì a Doha. E’ un passaggio storico delle modernizzazioni di Deng Xiao Ping

Un miliardo di cinesi nel commercio mondiale

Greenspan taglia i tassi,
minor crescita nella Ue

tra crisi e ripresa

Il presidente
della
Commissione
europea
Romano
Prodi
 Ansa

Deng Xiaoping
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LOMBARDIA

Gli edili si fermano
per dieci ore
Dieci ore di sciopero articolato sul territorio. Queste le decisioni
dell'attivo unitario dei quadri e dei delegati edili lombardi, dopo la
rottura delle trattive con l'Associazione nazionale dei costruttori edili
(Ance), per il rinnovo del secondo biennio del contratto nazionale.
«È in atto - dicono i sindacati - una strategia che mira allo
smantellamento del sistema contrattuale, che si pone come obiettivo la
riduzione dei costi, attaccando direttamente le tutele ed i diritti dei
lavoratori».

CARBURANTI

Continuano i ribassi
Benzine sotto le 2mila lire
Nuovi ribassi nei prezzi dei carburanti. Da oggi Tamoil taglia di 10 lire al
litro i suoi listini: i nuovi prezzi di riferimento delle benzine scendono a
1.985 lire, del gasolio a 1.700 lire e del GPL a 995 lire. Da oggi AgipPetroli
diminuirà di 20 lire al litro il prezzo delle benzine e di 15 lire il prezzo del
gasolio. Pertanto i prezzi in vigore sulle reti di distribuzione a marchio
Agip e Ip risulteranno di 1.970 lire per le benzine e di 1.690 lire per il
gasolio. Negli oltre 3.100 impianti dotati di «Fai da te», con volumi
erogati pari a oltre il 40% di quelli complessivi, i due prodotti sono
scontati di 40 lire al litro Torna sotto la soglia delle 2mila anche il prezzo
delle benzine distribuite dalla Q8. A partire da oggi, la compagnia
kuwaitiana taglia di 20 lire la rossa e la verde portando il prezzo a 1.985
lire al litro. Scendono, invece, di 10 lire i prezzi di gasolio e GPL che si
portano, rispettivamente, a 1.700 e 1.010 lire al litro.

RYANAIR

Nel primo semestre
utile in crescita del 30%
La compagnia aerea a basso costo irlandese Ryanair ha chiuso il primo
semestre dell'esercizio 2001-2002 (al 30 settembre scorso) con un utile
ante imposte di 102,4 milioni di euro (circa 204 miliardi di lire), il 30% in
più rispetto allo stesso periodo dell'esercizio precedente. Nonostante la
crisi del settore seguita agli attacchi terroristici agli Usa dell'11 settembre
scorso, nel semestre il vettore guidato da Michael ÒLeary ha registrato un
incremento dei passeggeri del 37% a quota 5,3 milioni di unità anche
grazie al lancio di 13 nuove rotte.«aveva riportato un aumento degli utili
dell'81% per il suo esercizio 2000-2001 ed aveva annunciato i piani per
un aumento di capitale da 93 milioni di sterline (circa 280 miliardi di
lire) volto a finanziare un programma di espansione in Europa.

BANCHE

Unicredit guarda
alla Romania
Unicredit ha avviato trattative con il governo rumeno in vista di «un
importante investimento» dell’istituto guidato da Alessandro Profumo.
Lo ha detto Giuseppe Leopardo, responsabile enti della direzione
corporate di Unicredito, a margine del convegno «La Romania verso
l'Unione Europea». Con l'interesse per la Romania, Unicredit conferma la
sua strategia di espansione nell’Est europeo dove ha già messo a segno
acquisizioni come quella di Bank Pekao in Polonia, Splitska Banca in
Croazia, sempre in Croazia è in trattative con il governo per il controllo
di Zagrebacka e guarda con interesse a Paesi come l'Albania, il
Montenegro, la Macedonia e la Serbia.

Marco Ventimiglia

MILANO Se fossimo al cospetto di un arti-
sta, potremmo dire che Marco Tronchetti
Provera ha perso il «tocco». Senonché,
avendo a che fare con un industriale, non
ci resta che una più prosaica constatazio-
ne: da quando si è preso la Telecom i suoi
problemi si sono moltiplicati. Non solo ha
un contenzioso aperto con la Consob -_
ieri ha ribadito che il consolidamento di
Olivetti «è fuorviante» - ma persino il pas-
saggio della sede legale, da Torino a Mila-
no, che nella sua testa doveva equivalere
ad una semplice formalità da ratificare nel-
l’assemblea dei soci di domani, si sta rive-
lando un passaggio delicato. Cose che capi-
tano, specie quando si annuncia un traslo-
co importante senza preoccuparsi di dare
garanzie ai lavoratori interessati, né di for-
nire rassicurazioni sul futuro impegno del-
l’azienda in quello che non è esattamente
un trascurabile paesello lungo lo Stivale. E
così, il tranquillo mercoledì 7 novembre
previsto da Tronchetti si sta trasformando
in una giornata al calor bianco, con i lavo-
ratori che manifesteranno all’esterno ed il
sindaco di Torino, Sergio Chiamparino,
che interverrà direttamente nell’assem-
blea per esprimere il suo totale dissenso
sulla proposta di trasferimento inserita al-
l’ordine del giorno.

È stato lo stesso primo cittadino a co-
municare la sua presenza, in una lettera
indirizzata sia al presidente che all'ammi-
nistratore delegato di Telecom, rispettiva-
mente Marco Tronchetti Provera ed Enri-
co Bondi. Sottolineando che parteciperà
in quanto la città di Torino è azionista del
colosso telefonico, Chiamparino ha preci-
sato che durante la riunione richiederà la
«sospensione della prospettata decisione
di spostare la sede sociale, una decisione
che la città non può accettare soprattutto
in assenza di impegni concreti e verificabi-
li sullo sviluppo di Telecom a Torino e in
Piemonte, in particolare per le attività più
qualificate di ricerca». Evidente, nella mis-
siva inviata dal sindaco, la preoccupazione
per il futuro di Cselt, il polo di ricerca più
avanzato della Telecom che potrebbe dive-
nire la seconda vittima del riposiziona-
mento territoriale del gruppo.

Ma se durante l’assemblea farà caldo,
fuori il clima potrebbe diventare rovente,
e non certo a causa dell’autunno straordi-
nariamente mite. Quattro ore di sciopero
dei lavoratori della direzione generale del-
la Telecom, e di quelli impiegati in attività

connesse alla sede legale, sono state indet-
te per domani, in concomitanza, appunto,
con il consesso degli azionisti. La decisio-
ne è stata presa ieri al termine di un'assem-
blea di lavoratori, che ha visto la partecipa-
zione di oltre trecento «colletti bianchi».

Nel corso della riunione - come illu-
strato da Renato Rabellino della Cgil - i
lavoratori hanno espresso grande preoccu-
pazione «per le ricadute che questa decisio-
ne potrà avere sul territorio piemontese,
dove si rischia un effetto-domino per tut-
to il settore delle telecomunicazioni. In
quest’ambito Torino stava diventando
una realtà molto forte anche dal punto di
vista delle attrattive e l'insediamento della
Motorola ne è stato un esempio. Ora sia-
mo di fronte a questi fatti ed a cifre preoc-
cupanti, con un settore che ha perso in un
anno, dal settembre 2000, 1400 persone
su 5500 occupati a causa dei pensionamen-
ti».

Rabellino ha anche riferito dell’incon-
tro avuto mercoledì scorso con i vertici
della Telecom. «È stato confermato il tra-
sferimento della sede legale, dandoci però
garanzie per quanto riguarda l'occupazio-
ne e le attività. Garanzie giudicate da noi
non soddisfacenti essendo a breve scaden-
za».

Intanto, ieri sono stati diffusi i risultati
di quella che va ormai considerata la socie-
tà capogruppo del colosso Telecom. L’uti-
le netto della Pirelli è ammontato a 215
milioni di euro nei primi 9 mesi del 2001,
in calo rispetto all’analogo dato dell’anno
precedente. E una flessione, spiegata con il
deteriorarsi della situazione internaziona-
le, si è registrata anche nel terzo trimestre.
Un periodo difficile che alla Bicocca han-
no deciso di affrontare con un nuovo am-
ministratore delegato, Giovanni Ferrario,
nominato ieri dal consiglio d’amministra-
zione.

MILANO L’accordo tra Bill Gates e il dipartimento di
Giustizia americano non impedirà lo svolgimento
dell’indagine da parte della Commissione europea. È
stata Amelia Torres, la portavoce del commissario
Ue alla Concorrenza, Mario Monti, ha gelare facili
entusiasmi da parte della Microsoft.
L’antitrust Ue ha ribadito ieri che l’inchiesta europea
su Microsoft, ancora in pieno svolgimento, è del
tutto distinta da quella statunitense e quindi non
verrebbe affatto chiusa da un eventuale accordo ne-
gli Usa. «Attendiamo risposte», ha detto la portavoce
Torres riferendosi alle questioni poste da Bruxelles al
gigante informatico di Seattle su alcuni aspetti del
suo sistema operativo Windows. L’antitrust Ue si
aspetta inoltre che Microsoft faccia uso - «prima di
Natale», ha confermato Torres - della possibilità di
esporre a voce le proprie ragioni nel corso di una
formale «audizione».
È noto infatti che dall’agosto 2000 Bruxelles ha accu-
sato il gruppo di Bill Gates di sfruttare Windows,
usato da oltre il 90% dei pc al mondo, per dominare
anche il mercato dei programmi server, quelli che
servono ad altri pc per utilizzare risorse di rete come
l’accesso ad Internet o le stampanti degli uffici. A
fine agosto i servizi di Monti avevano individuato un
problema anche nella vendita del programma Media
Player abbinata a Windows. È per ora escluso invece
che sia in corso un’indagine antitrust su Xp, il nuovo
sistema operativo appena lanciato dalla Microsoft.
Ma anche dagli Stati Uniti sono arrivate notizie nega-
tive per Microsoft. I diciotto stati che avevano inten-
tato una causa parallela nei confronti della Microsoft
hanno bocciato il piano presentato venerdì scorso
dal Dipartimento di giustizia e dalla società di Bill
Gates. È stato il Massachussets a respingere l’accordo
raggiunto venerdì. La portavoce del ministero della
Giustizia di Boston ha sottolineato che lo stato fede-
rale non accetta i termini dell’intesa che mette fine
all’indagine avviata nel 1998. A una domanda su un
possibile cambiamento di opinione in merito, la por-
tavoce ha risposto «molto probabilmente no».
Oltre al Massachussets si sono associati nel ricorso
dell’amministrazione Usa contro Microsoft altri 17
federali. Una loro reazione all’accordo è prevista per
questa mattina. Secondo il Wall Street Journal la
strada per Microsoft è tutt’altro che in discesa. Per il
quotidiano, gli stati federali non sono soddisfatti
dell’accordo e hanno chiesto la modifica di ben dodi-
ci punti del documento. Secondo i loro avvocati la
maggior parte degli stati federali sarebbe disposta a
un accordo solo se al gigante di Redmond venissero
imposte condizioni più pesanti per risolvere le preoc-
cupazioni sul piano della concorrenza.

«Lasciate Telecom a Torino»
Chiamparino interverrà all’assemblea dei soci. Sciopero dei dipendenti

MILANO Alleanza internazionale
nella musica on line. L’italiana Vi-
taminic e l’americana Napster in-
sieme, per la distribuzione di con-
tenuti musicali su Internet. L’In-
ternet company italiana fondata
da Gianluca Dettori e quella statu-
nitense creata dall’ex studente
Shawn Fanning, hanno infatti si-
glato un accordo pluriennale.
In base all'accordo annunciato ie-
ri, Vitaminic fornirà a Napster la
possibilità di distribuire legalmen-
te qualcosa come 250 mila “file”
di musica digitale. Tutto grazie al
suo nuovo servizio di 'file sha-
ring'.
Per Napster, una delle imprese
simbolo di Internet, si tratta del

principale contratto di licenza di
contenuti fino a oggi firmato. Nap-
ster, famosa per lo scambio gratui-
to di musica su Internet, è stata al
centro, nei mesi scorsi, di una tre-
menda contesa con le case disco-
grafiche che l’avevano accusata di
non rispettare i diritti d’autore e
gli interessi commerciali dell’indu-
stria della musica. Napster ha di-
vuto ripiegare su un’intesa con le
case discografiche per evitare la
chiusura del sito.
L'operazione annunciata ieri è sta-
ta accolta positivamente dal Nuo-
vo Mercato, dove sono quotate le
azioni della società torinese. Vita-
mic è ststa indicata al rialzo fino al
6%.

La sede milanese della Telecom

MILANO Serfis, la finanziaria della famiglia
Strazzera, è spuntata nel capitale di Medio-
banca. Livio Strazzera, secondo quanto si
legge nel verbale dell'assemblea degli azio-
nisti del 29 ottobre scorso, risulta in pos-
sesso per conto della Serfis di 9,437 milio-
ni di azioni, pari all'1,469% del capitale.
La finanziaria della famiglia di commercia-
listi, tra i protagonisti della scalata a Mon-
tedison dalla quale è uscita consegnando
le azioni all'Opa di Italenergia, ha reso no-
to il 12 ottobre scorso di essere in possesso
del 3% di Pirellina. La Serfis è inoltre azio-
nista di Italmobiliare (10%) e Banca Lom-
barda (2%).

Microsoft, continua l’inchiesta UE
Diciotto stati Usa contro l’accordo

Bianca Di Giovanni

ROMA Si sono presentati in otto ai nastri di parten-
za per la corsa a Eurogen, la più grande delle
genco messe in vendita dall’Enel. Al momento
delle offerte non vincolanti si è assottigliato di
molto il drappello dei concorrenti, visto che era-
no stati in 21 a manifestare interesse. Il fatto è che
Eurogen è un colosso, con una potenza installata
di 7mila megawatt. Per conquistarla serve un’in-
gente potenza finanziaria, cosa che avrà messo il
freno a molte cordate. Ed altri staranno ancora
trattando per unire le loro forze.

Confermata l’assenza dell’Acea e della tedesca
Rwe. Le otto proposte non vincolanti presentate
ieri aranno passate al setaccio dei tre advisor dell'
Enel (Merrill Lynch, Credit Suisse First Boston e
Lehman Brothers), che nell'arco di questa settima-
na lavoreranno per arrivare ad una sintesi da sot-
toporre allo «steering committee». Lunedì prossi-
mo si riunirà il comitato tra i vertici dell'Enel ed i

tecnici dei ministeri delle Attività produttive e
dell'Economia per decidere chi passerà alla fase
successiva. Intanto per Enel si apre anche un altro
dossier, quello su Viesgo, la centrale acquisita in
Spagna, sulla cui cessione ieri Madrid ha deciso di
aprire un’istruttoria.

Tornando a Eurogen, per favorita è data la
maxi-cordata Edipower. Il gruppo è partecipato
al 40% da Edison, per il 13,4 da Aem Milano, e
per il 13,3 a testa da Aem Torino e dalla svizzera
Atel, oltre a un gruppo di investitori finanziari.
Tra gli azionisti di Edipower vige l’accordo (tol-
ling agreement) secondo cui in caso di acquisizio-
ne di Eurogen, l’energia prodotta dalla genco (che
continuerà ad avere vita autonoma) andrà per il
50% ad Edison (pari a 3.500 megawatt) e per il
resto ai suoi partner. La società controllata oggi
dal gruppo Fiat con la francese Edf ha già calcola-
to che dai 3.500 megawatt potrà produrre 12-15
miliardi di kilowattora da destinare al mercato
libero. Entro il 2007 Foro Buonaparte conta di
arrivare a 14.000 megawatt di potenza installata,

più del doppio dei 6.200 detenuti attualmente.
Tra gli altri partecipanti, la Erg della famiglia

Garrone e la cordata Sinergia, controllata al 51%
da Energia italiana (gruppo Cir) e al 49% dal-
l’americana Mirant. Interessati anche colossi stra-
nieri, come gli inglesi di British Gas e Internatio-
nal Power, la spagnola Iberdrola, il gruppo an-
glo-olandese Royal Dutch con Betchel (Intergen)
e la Shell, oltre ai giapponesi Mitsubishi, la canade-
se Hydro Quebec e la belga Elecrabel. Tra gli
americani in prima fila Aes, Dynergy, Duke Eener-
gy, Calpine e Goldman Sachs. Quali di questi si
siano ritirati è presto per dirlo. Grande assente il
colosso Eni, che proprio ieri ha avuto l’ok per la
costruzione della prima centrale elettrica di Eni-
power in provincia di Pavia. L'Eni ha interesse a
costruire nuove centrali sui suoi siti, e non vuole
«diventare un grande operatore elettrico» ha sot-
tolineato l’amministratore delegato Vittorio Min-
cato ricordando che la società ha pianificato un
progetto per raggiungere un potenziale di produ-
zione energetica pari a 6-7 gigawatt.

Lunedì prossimo si deciderà chi passerà alla fase conclusiva. Favorita Edipower, la maxicordata guidata da Edison

Corsa a otto per la conquista di Eurogen

Intesa tra Vitaminic e Napster
per la distribuzione di musica on line

La famiglia Strazzera
entra in Mediobanca
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Felicia Masocco

ROMA Riprende questa mattina il
confronto tra il governo e le parti
sociali sulla verifica previdenziale e
sarà un incontro decisivo. Perché la
scadenza del 15 novembre per la
presentazione dei collegati alla Fi-
nanziaria è alle porte e perché Cgil,
Cisl e Uil minacciano di far rompe-
re la trattativa e abbandonare il ta-
volo se l’esecutivo decidesse di an-
dare avanti con la delega legislativa.
La palla è nelle mani del ministro
Roberto Maroni e del sottosegreta-

rio Alberto Brambilla. Se sceglieran-
no di chiedere una delega in bian-
co, su tutta la materia, che priva di
senso il confronto (oltre ad esauto-
rare il Parlamento), le confederazio-
ni andranno allo scontro.

Il no alla delega è compatto an-
che nel caso il governo restringesse
il campo ad alcune priorità, come
la previdenza complementare, il
Tfr (trattamento di fine rapporto)
e gli incentivi per i pensionandi che
scelgono di restare al lavoro. In tal
caso Cgil, Cisl e Uil fanno una con-
troproposta: se ne discuta subito,
l’accordo è possibile, e le norme

necessarie possono essere inserite
già in Finanziaria nell’emendamen-
to per l’aumento delle pensioni mi-
nime, senza aspettare quei 9-10 me-
si che richiederebbe l’approvazione
parlamentare. «Se si procedesse in
questo modo - spiega il segretario
confederale della Cgil, Beniamino
Lapadula - la verifica potrebbe poi
continuare senza alcun vincolo del-
la legge delega».
Un «pronunciamento» del gover-
no che sia «inequivocabile» come
richiesto anche dal numero due del-
la Uil, Adriano Musi e da Pierpaolo
Baretta della segreteria Cisl, non ap-
pare però scontato. «La delega? -ri-
sponde il sottosegretario al Welfare
Alberto Brambilla- Verrà risolta
più avanti. Noi vogliamo piuttosto
raggiungere l’obiettivo previsto, di
lavorare forte sulla verifica dei da-
ti». Restano così in piedi entrambe
le possibilità: quella, assai rischiosa

per l’esecutivo, che vuole già pron-
ta la delega e i suoi contenuti e
quella che vede uno slittamento del-
la presentazione dei collegati al 15
dicembre come ventilato dal vice-
ministro dell’Economia Baldassar-
ri, possibilità che darebbe un mese
di tempo alle parti per tentare un
accordo. Ancora ieri la linea da
adottare è stata al centro di ripetuti
contatti tra esponenti del governo.

A questo tavolo comunque il
fronte sindacale è compatto, pron-
to a scontrarsi con l’esecutivo e an-
che con la Confindustria, che su
tutta la materia previdenziale è tor-
nata a chiedere - con il vicepresi-
dente Nicola Tognana - una nuova
riforma da farsi per delega, e sul Tfr
ripete la posizione di sempre, ovve-
ro di «scambiarlo» con quella che
Guidalberto Guidi nei giorni scorsi
ha definito «flessibilità del mercato
del lavoro», che tutti hanno letto -

senza essere smentiti - come libertà
di licenziare. Confindustria pone
quindi un veto.

Preoccupati per conti che non
tornano sul capitolo che li riguarda
sono poi gli artigiani e i commer-
cianti. Confartigianato, Cna e Ca-
sartigiani, insieme a Confcommer-
cio e Confesercenti sono in una fa-
se di pressing per avere il più presto
possibile un «quadro complessivo»
in modo da poter capire se a fronte
di un esborso, con l’accelerazione
di alcuni meccanismi già previsti
dalla Dini, si può costruire un mec-
canismo (ad esempio fiscale) per
non mettere in difficoltà le aziende,
soprattutto in una fase così delicata
per l’economia come quella attua-
le.

«Sentiremo le valutazioni di tut-
ti» rassicura intanto il ministro Ma-
roni. E conclude: «Poi deciderà il
governo».

MILANO Il turismo in crisi arriva in piaz-
za. Operatori del settore oggi in manife-
stazione a Roma (da piazza Santi apo-
stoli), per sollecitare risposte concrete
da parte del governo a difesa delle attivi-
tà e dei posti di lavoro, particolarmente
colpito in seguito agli attentati dell’11
settembre. La manifestazione, indetta
da Assotravel, Assoviaggi, Astoi e Fia-
vet, dovrebbe portare in piazza circa
3500 persone.

I contraccolpi seguiti alla crisi inter-
nazionale e la minaccia di recessione
economica hanno significato, per il tu-
rismo, incassare un considerevole nu-
mero di annullamenti delle prenotazio-
ni, provenienti perlopiù dal mercato
statunitense (-56%), ma anche da quel-

lo giapponese (-8%) ed inglese (-6%).
Con perdite medie del 36% rispetto
allo stesso periodo dell’anno scorso, le
agenzie di viaggio e i tour operator rap-
presentano i settori più in difficoltà: il
calo del giro d’affari da settembre ad
oggi è pari al 60%, che per alcune desti-
nazioni tocca l’80-85%, mentre le pre-
notazioni per il prossimo periodo nata-
lizio sono ferme al 15-20%. In termini
economici, per i tour operator si tratta
di una perdita secca di 2mila miliardi,
tanto che per fronteggiare la crisi sono
ricorsi ad accordi interni con il persona-
le per la riduzione dell’orario di lavoro,
che in alcuni casi ha toccato anche il
50%. Con un’eccezione: gli unici im-
muni dalla paura di viaggiare sembra-

no essere i tursiti di lusso, che secondo
un sondaggio di un’organizzazione in
rappresentanza dei più prestigiosi alber-
ghi del mondo, continuano a salire in
aereo e ad affollare gli hotel a cinque
stelle di Parigi, Londra, New York e
Los Angeles.

Gli interventi urgenti richiesti al
governo si riferiscono soprattutto alla
fiscalizzazione degli oneri sociali fino al
30 aprile 2002 per le agenzie viaggi e gli
operatori turistici, l’estensione fino al
31 dicembre 2002 della cassa integrazio-
ne straordinaria e dell’indennità di mo-
bilità, e alla riduzione dell’aliquota Iva
applicabile alle operazioni effettuate
per l’organizzazione di viaggi e soggior-
ni in Italia.

Chiesto l’intervento del governo: fiscalizzazione degli oneri sociali e cassa integrazione

Il turismo protesta a Roma
Giovedì incontro con l’Abi per chiedere un accordo quadro nazionale su formazione, sicurezza e indennità

Arriva l’euro, bancari in agitazione

MILANO L’opposizione di centrosi-
nistra ha chiesto ieri a
maggioranza e governo di
modificare il decreto sull’opzione
delle pensioni che è all’esame
dell’aula della Camera.
Il punto in discussione è quello che
consente solo a quei lavoratori che
al 31 dicembre 1995 avevano
maturato una anzianità
contributiva inferiore ai 18 anni
di poter scegliere per il calcolo
della pensione il metodo
contributivo.
Secondo il relatore Antonino Lo
Presti (An) si tratta
semplicemente di una
«interpretazione» della riforma
Dini. L’opposizione di
centrosinistra ritiene invece che
non di interpretazione si tratta,
ma di una vera e propria
innovazione. Un’innovazione che
penalizza chi ha già maturato 18
anni di sistema «contributivo»,

lasciando così fuori una larga fetta
di lavoratori che, invece, si
trovano a metà del guado. E che
per uscirne attendevano solo una
circolare applicativa del ministero
del Lavoro. I casi di sofferenza
sono numerosi. «Alcuni lavoratori
- sostiene Renzo Innocenti, dei
Democratici di sinistra - hanno
dato le dimissioni e hanno
intavolato trattative con le
aziende che stanno ristrutturando
e per questo sono rimasti fuori da
possibili ricollocazioni. Altri
ancora hanno firmato accordi per
andare in pensione ed avere
perlomeno una sistemazione
previdenziale sulla base del
sistema contributivo. Adesso per
effetto di questo decreto tali
lavoratori resteranno senza lavoro
e senza stipendi».
Forse, ipotizza Innocenti, «si sta
cercando di mettere in crisi il
sistema previdenziale pubblico».

Bruno Cavagnola

MILANO Un’adesione totale dei lavo-
ratori alla prima giornata di sciope-
ro, cortei e presidi in diverse città
(che proseguiranno anche oggi), un
sit-in a Palazzo Chigi che verrà repli-
cato stamane davanti a Montecito-
rio dove è in programma la riunio-
ne della Commisisone Trasporti. La
vertenza dei dipendenti delle azien-
de delle pulizie contro la decisione
delle Fs di indire nuovi appalti è
entrata nella sua fase cruciale. Deci-
sione che proprio ieri ha ricevuto il
via libera dell’Antitrust «in quanto
appare in tutto coerente con i prin-
cipi di tutela della libera concorren-
za»

Sono 13mila i lavoratori interes-
sati, che hanno già ricevuto le lette-
re di preavviso di licenziamento. In
gioco, come hanno spiegato i lavora-
tori nei loro volantini, non ci sono
solo migliaia di posti di lavoro, ma
anche la qualità dei servizi che le Fs
intendono offrire ai loro utenti.
Con la logica degli appalti (oggi le
pulizie, ma domani potrebbe tocca-

re ad altri comparti) si punta solo a
risparmiare: nessun interesse nè al
livello dei servizi offerti nè alle con-
dizioni di lavoro di chi opererà nel
nuovo sistema di appalti.

Il governo continua a lavarsene
le mani, affidando l’intera partita a
Giancarlo Cimoli. In previsione del-
le due giornate di sciopero di ieri e
di oggi, nei giorni scorsi l’ammini-
stratore delegato delle Fs aveva lan-
ciato l’allarme sul rischio di «atti
vandalici» e si era riservato di far
intervenire anche il proprio perso-
nale per sostituire nelle pulizie i la-
voratori in sciopero. Ieri, a parte
l’episodio della motrice incendiata-
si a Torino (e sui cui la magistratu-
ra ha apero un’inchiesta), gli unici
atti illegali sono venuti dalle Fs. Di
fronte al rifiuto dei dipendenti delle
Fs di sostituirsi ai lavoratori in scio-

pero (oggi anzi i dipendenti Fs delle
Officine delle Marche faranno
un’ora di sciopero di solidarietà),
l’azienda in alcuni casi ha fatto ri-
corso ad altre imprese per far pulire
qui e là angoli di stazioni e vagoni

ferroviari.
Ma veniamo alla giornata di

sciopero di ieri e alle iniziative previ-
ste per oggi. Cortei a Genova e Mila-
no. nel capoluogo lombardo mille
lavoratori hanno sfilato dalla Stazio-

ne centrale sino alla Prefettura. Du-
rante il corteo sono stati distribuiti
manifestini in più lingue per spiega-
re le ragioni dell’agitazione. Oggi so-
no in programma volantinaggi sui
treni.

Totale l’adesione anche a Napo-
li, dove la protesta dei lavoratori ha
provocato in mattinata dei ritardi
nelle partenze dei treni. Per questa
mattina è previsto un corteo che
partirà dall’atrio della stazione cen-

trale per attraversare il centro citta-
dino per poi concludersi con un
sit-in sotto la Prefettura. Manifesta-
zione stamane anche a Firenze con
presidio davanti alla sede delle Fer-
rovie in Piazza dell’Unità d’Italia e
dentro la stazione di Santa Maria
Novella. Presidio ieri e oggi a Bari,
mentre leggeri ritardi nelle partenze
dei treni si sono registrati, oltre che
a Napoli, anche a Palermo e Paola
in Calabria. Tutto regolare nei gran-
di nodi ferroviari: Milano, Bologna,
Firenze e Roma.

La situazione di maggiore ten-
sione si è avuta alla stazione di Por-
ta Nuova a Torino. Cartelloni e stri-
scioni contro il governo, cassonetti
dell'immondizia rovesciati e un tre-
no, quello della mattina per Paler-
mo, bloccato per circa un'ora. La
situazione di disagio ha toccato il
suo culmine quando, intorno alle
14.30, ha preso fuoco, per cause in
via di accertamento, una motrice
sul quinto binario sulla quale in
quel momento non c'era nessuno.
Il mezzo è stato posto sequestro e la
magistratura ha aperto un’inchie-
sta.

MILANO C'è il rischio di agitazione
tra i lavoratori del settore bancario
in vista del «superlavoro» dovuto all'
introduzione della moneta unica. I
sindacati infatti chiedono all'Abi di
discutere a livello nazionale con
l'obiettivo di un accordo quadro
che preveda regole uniformi sulla
sicurezza, la formazione e le soluzio-
ni economiche per questo impegno
straordinario e dicono no all'ipotesi
di affrontare il problema euro
«azienda per azienda».

Giovedì prossimo - ha riferito il
segretario generale della Fisac-Cgil,
Marcello Tocco - è prevista una riu-
nione delle organizzazioni dei ban-
cari di Cgil, Cisl e Uil con il presiden-

te dell'Abi, Maurizio Sella, per discu-
tere dei bisogni formativi, occupa-
zionali e di sicurezza legati all'intro-
duzione dell'euro ma anche del pros-
simo rinnovo contrattuale.

«Sull'euro chiediamo un accor-
do quadro - ha detto Tocco - che
preveda regole uniformi per tutti i
lavoratori. Siamo contrari alla tratta-
tiva azienda per azienda. Se ci dico-
no no si apre una fase di conflitto.
Applicheremo alla lettera il contrat-
to di lavoro. Questo in una fase deli-
cata come quella del changeover po-
trebbe portare delle difficoltà».

Sul contratto i sindacati si prepa-
rano a proporre all'Abi un percorso
«a due tappe». Entro dicembre (da-

ta della scadenza dell'accordo sigla-
to nel 1999) si dovrebbe puntare a
raggiungere un accordo sulla parte
economica, sulla base di quanto pre-
visto dall'accordo di luglio su infla-
zione programmata e differenziale
tra inflazione programmata e reale
del biennio trascorso). Sulla parte
normativa invece i sindacati punta-
no a presentare una piattaforma so-
lo l'anno prossimo. «Ci aspettiamo
che l'Abi ci confermi - dice il sinda-
calista - che crede nel mantenimen-
to della politica dei redditi e delle
regole del 23 luglio a partire dal dop-
pio livello contrattuale».

Il confronto sulla parte econo-
mica del contratto si preannuncia

complicato perchè i sindacati con
l'accordo del 1999, con l'obiettivo
del contenimento del costo del lavo-
ro del settore, non ebbero aumenti
salariali per il 2000-2001.

Non è escluso che nell'incontro
dell'8 si parli anche della ristruttura-
zione del sistema bancario e del Fon-
do di solidarietà. Per ora - secondo
gli ultimi dati Inps - sono appena
1.322 le persone che, uscite in antici-
po dalle aziende di credito, ricevono
le prestazioni del Fondo. Ma grazie
agli accordi tra sindacati e aziende
dovrebbero entrare nel Fondo esu-
beri e quindi utilizzare questi am-
mortizzatori straordinari entro l'an-
no prossimo circa 13mila.

I sindacati al governo:
stop alla trattativa finta

Adesione totale alla prima giornata di sciopero degli addetti alle pulizie. Cortei in diverse città. In fiamme una motrice a Torino

Appalti Fs, sit-in a Montecitorio

Angelo Faccinetto

MILANO Soldi in arrivo per i pensio-
nati che vivono soli o hanno redditi
bassi. Non i soldi promessi dal gover-
no Berlusconi, però. Ma quelli a suo
tempo decisi dal centro-sinistra,
quando, per la precisione, inquilino
di Palazzo Chigi era ancora Giuliano
Amato. Così, mentre al ministero
del Welfare Roberto Maroni conti-
nua a discutere con collaboratori e
consiglieri sui criteri per l’individua-
zione dei beneficiari degli aumenti
futuri - che in campagna elettorale
erano stati peraltro promessi a tutti
-, a dicembre la pensione sarà più
ricca per gli anziani titolari delle ren-
dite minime (poco più di 700mila
lire al mese). In busta si ritroveran-
no una tantum, sotto l’albero,
300mila lire in più.

A beneficiare dell’attuazione del
provvedimento saranno circa tre mi-
lioni di persone, indipendentemente
dall’istituto di iscrizione. Se la con-
ferma che si procederà il prossimo
mese al pagamento delle 300mila li-
re è stata data ieri - con relative mo-
dalità - dall’Inps per mezzo di una
circolare, la somma verrà erogata,
negli stessi tempi e modi, anche ai
titolari di rendite Inpdap, Enpals,
Inpdai e a quelli delle casse private.
A condizione, naturalmente, che ri-
spondano ai requisiti previsti. Cioè
che vivano soli o abbiano un reddito
annuo, lordo, inferiore ai 14 milioni
e 400mila lire. O, ancora, che siano
titolari di pensioni minime e convi-
vano con un coniuge che guadagna
meno di 29 milioni. La disposizione,
come ricordato, è prevista dalla Fi-
nanziaria 2001, l’ultima dell’Ulivo.
Ed è stata introdotta per consentire
anche ai titolari di pensione esentati
dal pagare le tasse di beneficiare del
bonus fiscale scattato - per tutti i
contribuenti - lo scorso gennaio.

Ma come funziona, tecnicamen-
te, il proveddimento? Diciamo anzi-
tutto che sono escluse le rendite con
decorrenza dal 2001 e che le 300mila
lire verranno pagate a Natale, in via
provvisoria. Cioè in attesa che venga-
no verificati i redditi effettivi del
2001. Una volta effettuate le verifi-
che, se il beneficiario dovesse risulta-
re titolare di un reddito superiore a

quello minimo previsto, gli aumenti
del prossimo dicembre dovranno es-
sere restituite. In pratica, per pagare
l’una tantum, l’Inps attribuirà l’au-
mento facendo riferimento ai reddi-
ti del triennio 1996-98, proiettando-
li poi sul 2001. Salvo, appunto, even-
tuale rimborso.

Per avere diritto all’erogazione
della una tantum il pensionato che
vive solo deve avere una pensione
non superiore a 9.605.700 lire. O,
comunque, un reddito individuale
non superiore a 14.408.550 lire. Di-
verso il caso del pensionato coniuga-
to. Ottiene l’aumento previsto nella
Finanziaria 2001 se ha una pensione
non superiore a 9.605.700 lire o un
reddito inferiore a 14,408.505 lire e
il coniuge non dichiara un reddito
superiore a 28.817.100 lire.

Per individuare la platea non si
tiene conto dei redditi esenti da Ir-
pef soggetti a ritenuta alla fonte a
titolo d’imposta o d’imposta sostitu-
tiva (sussidi assistenziali, pensioni di
guerra, pensioni di invalidità civile,
rendite Inail, maggiorazioni sociali
sulla pensione al minimo, vincite e
premi, interessi sui conti correnti po-
stali o bancari, rendite da azioni e
obbligazioni). Saranno inoltre esclu-
se le somme erogate a titolo di tratta-
mento di fine rapporto, le buonusci-
te, le anticipazioni pagate dal datore
di lavoro. Oltre alla rendita catastale
della prima casa.

E l’anno prossimo? Tutto dipen-
derà dal governo Berlusconi. Dalla
sua politica delle detrazioni fiscali. E
dalla revisione della normativa sulle
pensioni. Milione al mese, ovvia-
mente, compreso.

Per quel che riguarda il primo
punto le notizie non sono propria-
mente incoraggianti. Il secondo è
una storia tutta ancora da scrivere,
visto che i criteri per l’indiduazione
della platea dei beneficiari dei futuri
arrotondamenti al milione verranno
illustrati dal ministro del Welfare sol-
tanto giovedì prossimo. Per ora c’è
la dichiarazione del senatore Tarolli,
relatore di maggioranza per la Finan-
ziaria 2002. Secondo Tarolli dovreb-
bero risultare beneficiari del provve-
dimento tutti i pensionati apparte-
nenti alla fascia dai 65/68 anni in su.
In pratica un paio di milioni pensio-
nati.

Ne beneficeranno tre milioni di persone con la «minima» e un basso reddito individuale

Sotto l’albero 300mila lire
A dicembre pensioni più ricche grazie alla Finanziaria dell’Ulivo

oggi l’incontro

L’incontro
tra il Governo

Berlusconi
e i sindacati
Confederali

nel luglio
scorso

Sul «contributivo» è già battaglia
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L’attesa per un ribasso dei
tassi negli Stati Uniti (la
riunione della Fomc è pre-
vista per domani) dopo la
nuova conferma di un inde-
bolimento dell’economia
fa salire i listini azionari di
tutto il mondo: piazza Affa-
ri non fa eccezione e chiu-
de sui massimi della sedu-
ta, in rialzo dell'1,79% a
21.907 punti.
Lunedì positivo anche il
mercato dei titoli tecnolo-
gici, con il Numtel che sale
del 2,23%. Non molto ele-
vati i volumi scambiati,
per un controvalore infe-
riore ai 2 miliardi di euro
di controvalore. Il contrat-
to future chiude ben al di
sopra dei 31 mila punti.
A far correre il mercato la
galoppata di telefonici, me-
dia e bancari congiunta-
mente all'apertura in terre-
no positivo del Nasdaq.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 6244 3,23 3,25 -2,81 -46,99 60 2,66 6,82 - 167,70
ACEA 14497 7,49 7,56 2,50 -38,79 218 6,09 12,54 0,0981 1594,47
ACEGAS 11145 5,76 5,71 -1,43 - 34 4,58 10,49 - 204,78
ACQ MARCIA 490 0,25 0,25 2,29 1,53 150 0,22 0,40 0,0207 97,76
ACQ NICOLAY 3873 2,00 2,00 - -16,67 0 1,84 2,56 0,0775 26,84
ACQ POTABILI 26140 13,50 13,50 - 13,83 0 11,30 14,50 0,0568 77,04
ACSM 4386 2,27 2,27 0,93 -41,17 10 1,77 3,96 0,0516 84,26
ADF 25729 13,29 13,42 1,81 -19,87 5 12,47 18,68 0,2402 120,05
AEDES 6283 3,25 3,26 1,91 -23,79 24 2,14 4,26 0,0723 119,25
AEDES RNC 5181 2,68 2,70 - -36,84 5 1,87 4,30 0,0775 11,24
AEM 3960 2,04 2,05 1,84 -33,36 2971 1,70 3,09 0,0413 3681,10
AEM TO 3718 1,92 1,92 -1,14 -40,41 201 1,81 3,22 0,0310 664,91
AIR DOLOMITI 17676 9,13 9,16 0,69 - 6 7,13 11,93 - 76,00
ALITALIA 1950 1,01 1,02 0,99 -47,19 1535 0,64 2,08 0,0413 1559,28
ALLEANZA 22745 11,75 11,78 2,28 -29,46 1351 9,08 17,55 0,1472 8395,98
ALLEANZA R 17182 8,87 8,94 3,99 -11,60 342 6,12 10,63 0,1720 1167,89
AMGA 1762 0,91 0,91 0,18 -50,09 182 0,85 1,82 0,0145 296,64
AMPLIFON 31850 16,45 16,54 1,65 - 10 15,19 24,30 - 317,98
ARQUATI 1865 0,96 0,96 0,42 -45,16 1 0,89 1,85 0,0130 23,51
AUTO TO MI 19899 10,28 10,32 1,14 -35,54 50 8,57 15,94 0,2841 904,38
AUTOGRILL 17308 8,94 9,03 1,48 -30,62 292 6,20 13,77 0,0413 2274,08
AUTOSTRADE 13242 6,84 6,82 -1,73 -1,96 7225 5,97 7,99 0,1756 8091,59

B B AGR MANTOV 16522 8,53 8,46 0,13 -7,47 21 7,52 11,03 0,3615 1146,00
B BILBAO 24784 12,80 12,60 - -20,00 1 10,80 16,80 0,0850 40906,91
B CARIGE 18579 9,60 9,55 -0,02 4,00 757 8,96 10,09 0,3744 1890,38
B CHIAVARI 7459 3,85 3,81 0,40 -35,67 339 3,38 6,98 0,1756 269,64
B DESIO-BR 5503 2,84 2,85 1,61 -28,52 14 2,68 4,54 0,0671 332,51
B DESIO-BR R 3559 1,84 1,83 -3,17 -7,22 5 1,78 2,72 0,0806 24,27
B FIDEURAM 13817 7,14 7,19 3,80 -49,91 2713 4,87 15,68 0,1400 6488,45
B LOMBARDA 16753 8,65 8,70 2,09 -20,97 27 8,52 11,60 0,3357 2479,24
B NAPOLI RNC 2091 1,08 1,08 0,09 -11,04 294 0,80 1,37 0,0413 138,32
B PROFILO 4676 2,42 2,41 0,63 -58,91 93 1,57 5,88 0,0955 292,88
B ROMA 4835 2,50 2,53 3,01 -46,78 2770 1,92 5,26 0,0129 3431,08
B SANTANDER 17543 9,06 9,06 1,68 -17,26 0 7,41 12,00 0,0751 41327,52
B SARDEG RNC 15713 8,12 8,16 0,99 -46,13 2 7,33 16,25 0,2970 53,56
B TOSCANA 6268 3,24 3,25 2,52 -15,55 77 3,18 4,57 0,1033 1028,23
BASICNET 1659 0,86 0,85 1,17 -56,56 10 0,73 1,97 0,0930 25,17
BASSETTI 8887 4,59 4,59 - -18,10 0 4,03 5,60 0,2600 119,34
BASTOGI 275 0,14 0,15 1,53 -40,08 315 0,12 0,26 - 95,98
BAYER 66608 34,40 34,59 1,80 -39,35 19 25,07 56,72 1,4000 -
BAYERISCHE 15084 7,79 7,77 2,16 -37,19 101 7,33 13,74 0,0775 584,25
BEGHELLI 1760 0,91 0,90 1,38 -51,77 22 0,71 1,89 0,0258 181,82
BENETTON 21024 10,86 10,73 -2,07 -51,48 233 9,63 22,38 0,0465 1971,37
BENI STABILI 1000 0,52 0,52 -0,21 0,14 1612 0,41 0,59 0,0150 866,87
BIESSE 10646 5,50 5,64 -0,11 - 19 5,24 8,97 - 150,61
BIM 8067 4,17 4,20 -0,07 -58,83 15 3,38 10,12 0,2582 518,78
BIM 04 W 1076 0,56 0,55 - -72,82 0 0,40 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 3716 1,92 1,93 5,12 -72,37 16169 1,65 7,70 0,0671 3763,55
BNL 4732 2,44 2,47 3,87 -25,17 7026 2,01 3,90 0,0801 5191,05
BNL RNC 4062 2,10 2,14 5,95 -27,28 30 1,65 3,34 0,1007 48,67
BOERO 17426 9,00 9,00 - -3,23 0 8,30 9,80 0,2582 39,06
BON FERRAR 18201 9,40 9,40 - -14,23 0 8,77 11,72 0,2066 47,00
BONAPARTE 1835 0,95 0,95 -0,71 -31,18 11 0,80 1,44 0,0026 86,32
BONAPARTE R 1743 0,90 0,90 2,86 -27,88 2 0,73 1,30 0,0129 5,77
BREMBO 13323 6,88 6,81 -2,28 -25,88 10 6,42 10,57 0,1033 383,29
BRIOSCHI 360 0,19 0,19 -0,48 -45,74 105 0,18 0,35 0,0026 89,53
BRIOSCHI W 77 0,04 0,04 - -43,58 50 0,03 0,07 - -
BULGARI 16023 8,28 8,40 1,42 -36,24 2715 6,30 14,17 0,0860 2421,88
BURANI F.G. 14036 7,25 7,29 0,97 4,97 10 5,83 8,01 0,0362 202,97
BUZZI UNIC 13957 7,21 7,23 -1,95 -21,37 380 6,33 12,05 0,2000 916,92
BUZZI UNIC R 10049 5,19 5,19 - -7,97 0 4,34 7,59 0,2240 65,36

C C LATTE TO 4715 2,44 2,42 0,41 -55,80 1 2,24 5,51 0,0300 24,35
CALP 4879 2,52 2,52 -1,75 -8,50 6 2,49 2,88 0,1549 70,40
CALTAG EDIT 13720 7,09 7,07 1,48 -36,51 91 5,92 13,77 0,2500 885,75
CALTAGIRON R 8514 4,40 4,53 - -12,06 0 4,40 5,71 0,0336 4,00
CALTAGIRONE 7981 4,12 4,20 4,95 -17,24 14 3,15 5,57 0,0232 446,37
CAMFIN 7182 3,71 3,78 3,28 -20,33 8 2,56 5,41 0,1291 361,28
CAMPARI 46529 24,03 23,94 -0,29 - 18 23,87 30,93 - 697,83
CARRARO 2790 1,44 1,43 0,07 -51,76 7 1,20 3,10 0,1549 60,52
CATTOLICA AS 42811 22,11 22,29 1,09 -34,14 12 20,67 34,90 0,6972 952,57
CEMBRE 4544 2,35 2,33 -1,27 -0,04 6 2,14 2,76 0,0878 39,90
CEMENTIR 4055 2,09 2,12 2,96 -29,66 157 1,93 3,78 0,0258 333,20
CENTENAR ZIN 3292 1,70 1,70 - -7,61 0 1,51 1,91 0,0362 24,23
CIR 1723 0,89 0,89 1,41 -67,34 3692 0,61 2,86 0,0413 685,63
CIRIO FIN 517 0,27 0,27 1,72 -67,48 55 0,25 0,83 0,0129 98,89
CLASS EDIT 6891 3,56 3,57 2,00 -69,01 742 2,10 12,45 0,0439 328,27
CMI 2751 1,42 1,42 - -4,63 14 1,09 2,05 0,0207 72,47
COFIDE 834 0,43 0,43 0,99 -72,24 348 0,34 1,55 0,0155 243,86
COFIDE R 788 0,41 0,40 0,27 -64,55 203 0,35 1,21 0,0780 62,22
CR ARTIGIANO 5832 3,01 3,00 -0,40 -1,92 36 2,99 3,75 0,1162 310,87
CR BERGAM 25549 13,20 13,29 0,35 -26,91 0 12,27 19,31 0,6197 814,49
CR FIRENZE 1936 1,00 1,00 0,87 -19,16 107 0,98 1,25 0,0516 1086,24
CR VALTEL 15546 8,03 8,00 -0,07 -11,39 37 7,72 9,52 0,3615 415,25
CREDEM 9068 4,68 4,74 0,64 -46,20 446 3,94 9,48 0,0930 1276,29
CREMONINI 2784 1,44 1,44 -0,14 -32,05 73 1,20 2,17 0,0230 203,94
CRESPI 1897 0,98 0,98 -0,05 -23,62 30 0,98 1,39 0,0671 58,79
CSP 4521 2,34 2,32 0,22 -45,71 3 1,96 4,33 0,0516 57,21
CUCIRINI 2240 1,16 1,16 - -19,65 0 0,80 1,50 0,0516 13,88

D DALMINE 410 0,21 0,21 0,81 -35,52 685 0,17 0,37 0,0023 244,87
DANIELI 5999 3,10 3,06 -1,92 -31,94 9 2,86 4,67 0,0723 126,64
DANIELI RNC 3299 1,70 1,70 -0,29 -30,76 47 1,66 2,56 0,0930 68,88
DANIELI W03 324 0,17 0,16 - -54,58 0 0,13 0,39 - -
DE FERRARI 10572 5,46 5,46 - -10,00 0 4,51 6,59 0,1085 122,18
DE FERRARI R 5693 2,94 2,94 - -15,74 0 2,79 3,60 0,1136 44,29
DE'LONGHI 5069 2,62 2,60 3,92 - 17 2,48 3,38 - 391,39
DUCATI 3007 1,55 1,56 0,06 -16,19 66 1,07 2,22 - 246,15

E EDISON 17407 8,99 9,00 -0,30 -22,20 181 8,99 11,73 0,1400 5700,85
EMAK 4339 2,24 2,23 0,45 9,42 8 1,90 2,42 0,1033 61,97
ENEL 12171 6,29 6,30 0,87 -20,64 13842 5,67 7,94 0,1301 38112,49
ENI 26934 13,91 14,01 2,86 1,58 12377 11,63 15,60 0,2117 55656,39
EPLANET W02 1511 0,78 0,71 - - 67 0,78 0,78 - -
EPLANET W03 1550 0,80 0,74 - - 84 0,80 0,80 - -
EPLANET W04 1576 0,81 0,80 - - 86 0,81 0,81 - -
ERG 7371 3,81 3,81 0,13 6,16 135 2,93 4,37 0,1549 611,63
ERICSSON 44321 22,89 22,79 0,57 -54,33 7 18,06 51,29 0,2396 589,19
ESAOTE 6752 3,49 3,48 1,57 -2,08 17 2,88 3,91 0,0420 161,40
ESPRESSO 5487 2,83 2,86 3,82 -68,10 2095 1,89 10,08 0,0930 1220,39

F FERRETTI 5818 3,00 3,04 1,17 -31,64 274 2,16 4,40 - 465,77
FIAT 33879 17,50 17,29 0,73 -33,22 2274 15,99 27,55 0,6200 6428,40
FIAT PRIV 23379 12,07 11,94 1,95 -30,91 141 10,50 18,34 0,6200 1247,15
FIAT RNC 21646 11,18 11,01 -0,43 -26,27 120 9,54 16,38 0,7750 893,35
FIL POLLONE 2097 1,08 1,09 - -40,43 0 0,95 1,85 0,0930 11,53
FIN PART 2081 1,07 1,08 -0,28 -42,48 74 1,07 1,87 0,0168 251,59
FIN PART W 123 0,06 0,06 2,47 -83,91 2132 0,05 0,41 - -
FINARTE ASTE 4163 2,15 2,15 -0,37 -26,34 11 2,00 3,06 0,0362 53,75
FINCASA 758 0,39 0,39 0,72 -25,26 30 0,26 0,54 0,0258 66,55
FINMECCANICA 1766 0,91 0,92 5,36 -23,63 31455 0,61 1,30 0,0723 7681,68
FOND ASSIC 10466 5,41 5,36 -0,80 -8,91 450 3,96 6,57 0,1033 2080,23
FOND ASSIC R 8349 4,31 4,33 -0,62 -8,78 8 3,02 5,07 0,1239 57,99

G GABETTI 4713 2,43 2,40 0,67 -27,73 8 1,98 4,89 0,0723 77,89
GARBOLI 1568 0,81 0,81 - -25,69 1 0,80 1,21 0,1033 21,87
GEFRAN 6829 3,53 3,56 3,13 -23,21 9 2,96 5,58 0,0775 63,49
GEMINA 1365 0,71 0,70 0,63 -47,93 164 0,69 1,38 0,0103 256,96
GEMINA RNC 2353 1,22 1,22 -2,80 -37,01 1 1,06 2,13 0,0500 4,57

GENERALI 59405 30,68 30,83 0,78 -26,78 5289 24,26 42,11 0,2582 38441,98
GEWISS 6479 3,35 3,34 0,18 -48,57 15 3,08 6,75 0,0500 401,52
GIACOMELLI 3824 1,98 1,98 -1,25 - 2 1,66 2,27 - 108,13
GILDEMEISTER 7648 3,95 3,95 - -1,50 5 3,06 4,15 0,1000 114,59
GIM 1746 0,90 0,91 0,66 -24,27 69 0,75 1,24 0,0310 134,07
GIM RNC 2424 1,25 1,25 - -10,89 0 1,14 1,50 0,0723 17,10
GIUGIARO 7795 4,03 4,06 2,97 -46,83 21 3,92 7,57 0,2686 201,30
GRANDI NAVI 3588 1,85 1,87 1,30 -29,17 13 1,78 2,71 0,0671 120,44
GRANDI VIAGG 889 0,46 0,45 -3,66 -47,02 46 0,34 1,07 0,0129 20,67
GRANITIFIAND 12336 6,37 6,40 -1,57 - 62 6,12 8,01 - 234,86
GRUPPO COIN 16908 8,73 8,70 -1,89 -37,27 20 7,71 15,32 - 572,92

H HDP 6173 3,19 3,17 0,96 -36,34 2475 3,19 5,30 0,0400 2331,10
HDP RNC 3598 1,86 1,86 0,54 -53,86 40 1,66 4,03 0,0600 54,53

I IDRA PRESSE 4403 2,27 2,27 0,04 8,29 140 1,78 2,29 0,0516 34,11
IFI PRIV 48407 25,00 25,08 1,74 -35,01 27 22,00 39,10 0,6300 771,88
IFIL 10378 5,36 5,39 -0,13 -39,30 262 4,42 8,87 0,1800 1381,03
IFIL RNC 7915 4,09 4,06 0,17 -20,90 178 3,27 5,44 0,2007 752,53
IM LOMB W03 35 0,02 0,02 1,09 -66,61 33 0,02 0,05 - -
IM LOMBARDA 259 0,13 0,14 2,12 -47,43 40 0,12 0,25 - 80,25
IMA 15368 7,94 7,94 -0,13 0,54 4 7,71 9,24 0,2324 286,53
IMMSI 1352 0,70 0,69 0,65 -28,57 61 0,52 0,98 - 153,60
IMPREGIL RNC 988 0,51 0,51 - -25,22 2 0,42 0,73 0,0398 8,24
IMPREGIL W01 83 0,04 0,04 -2,52 -61,47 257 0,02 0,12 - -
IMPREGILO 925 0,48 0,47 -1,19 -17,59 1192 0,40 0,71 0,0098 345,05
INA 3917 2,02 2,03 2,01 -41,63 23 1,56 3,47 0,0465 7295,61
INTBCI R W02 503 0,26 0,26 0,69 -58,32 147 0,17 0,73 - -
INTBCI W PUT 7369 3,81 3,79 -1,22 317,92 69 0,69 4,35 - -
INTBCI W02 755 0,39 0,39 -1,27 -64,48 101 0,26 1,22 - -
INTEK 699 0,36 0,36 3,55 -54,21 45 0,34 0,79 0,0155 33,49
INTEK RNC 697 0,36 0,36 - -39,90 0 0,35 0,60 0,0207 13,20
INTERBANCA 27743 14,33 14,38 0,20 1,32 2 13,75 15,19 0,4648 710,38
INTERPUMP 7555 3,90 3,90 2,50 -8,87 124 3,25 4,31 0,0870 320,99
INTESABCI 5152 2,66 2,68 1,48 -48,08 20585 2,19 5,44 0,0930 15618,47
INTESABCI R 3427 1,77 1,77 0,63 -43,00 2435 1,46 3,42 0,1033 1487,17
INV IMM LOMB 5776 2,98 3,00 -0,23 -52,62 3 2,36 6,30 - 141,69
IPI 6769 3,50 3,50 -0,85 -22,77 23 2,92 4,56 0,1950 142,58
IRCE 4684 2,42 2,42 0,25 -34,97 5 2,11 3,88 0,1549 68,04
IT HOLDING 5389 2,78 2,77 -1,28 -26,53 54 2,52 4,48 0,0258 556,96
ITALCEM 14836 7,66 7,71 -0,27 -14,44 312 6,69 10,50 0,1800 1357,07
ITALCEM RNC 7009 3,62 3,60 -0,83 -13,02 440 3,16 4,84 0,2100 381,66
ITALGAS 19142 9,89 9,94 1,71 -7,05 1911 9,16 11,66 0,1756 3445,14
ITALMOBIL 60160 31,07 30,93 -1,65 3,39 26 26,80 40,16 0,9400 689,21
ITALMOBIL R 31608 16,32 16,31 -0,25 -1,63 21 14,05 20,40 1,0180 266,79

J JOLLY HOTELS 8434 4,36 4,35 -1,61 -35,10 8 4,09 7,53 0,1033 86,92
JOLLY RNC 11230 5,80 5,80 - -14,24 0 5,76 7,23 0,2035 0,26

L LA DORIA 4109 2,12 2,16 0,84 -4,24 12 1,62 2,31 0,0536 65,78
LA GAIANA 2014 1,04 1,06 -0,93 -17,89 2 1,02 1,51 0,0619 18,67
LAVORWASH 6022 3,11 3,11 - -34,57 0 2,85 4,75 0,1549 41,47
LAZIO 3607 1,86 1,86 2,71 -44,19 79 1,72 3,66 - 172,21
LINIFICIO 2620 1,35 1,35 -9,80 -20,88 1 1,17 1,84 0,0600 16,07
LINIFICIO R 2207 1,14 1,14 - -23,23 0 1,05 1,56 0,0900 7,14
LOCAT 1415 0,73 0,73 0,34 -10,24 40 0,70 0,89 0,0325 395,21
LOTTOMATICA 10402 5,37 5,39 1,16 - 201 4,01 5,39 - 914,71
LUXOTTICA 34578 17,86 18,05 2,16 18,19 66 12,95 20,73 0,1400 8083,60

M MAFFEI 2345 1,21 1,21 -2,42 -5,02 10 1,10 1,34 0,0439 36,33
MANULI RUB 1636 0,84 0,85 -2,87 -51,97 46 0,84 1,77 0,0258 77,84
MARANGONI 4066 2,10 2,10 - -41,99 0 2,00 3,69 0,0516 42,00
MARCOLIN 2635 1,36 1,36 3,89 -16,71 25 1,23 1,77 0,0250 61,76
MARZOTTO 15535 8,02 8,03 2,73 -35,54 73 6,62 15,43 0,2800 531,42
MARZOTTO RIS 15769 8,14 8,58 0,40 -40,66 0 7,22 15,03 0,3000 28,17
MARZOTTO RNC 13778 7,12 7,29 - -11,06 0 6,00 9,71 0,3400 17,74
MEDIASET 14845 7,67 7,82 5,26 -38,45 6817 5,19 13,92 0,2402 9056,47
MEDIOBANCA 23146 11,95 11,97 1,05 -0,23 1486 8,75 13,74 0,1291 7678,49
MEDIOLANUM 17802 9,19 9,38 5,74 -29,60 3749 5,28 15,53 0,0955 6665,84
MELIORBANCA 8849 4,57 4,53 0,62 -28,84 28 4,01 6,75 0,2324 335,31
MERLONI 9445 4,88 4,93 0,14 1,54 105 3,28 5,21 0,1529 523,49
MERLONI RNC 5729 2,96 2,99 0,37 25,75 5 2,28 3,21 0,1632 7,41
MIL ASS W02 256 0,13 0,13 0,46 -53,34 117 0,08 0,30 - -
MILANO ASS 5789 2,99 2,98 1,88 -20,61 436 2,36 4,04 0,2066 1013,81
MILANO ASS R 5695 2,94 2,94 0,86 -16,99 30 2,41 3,82 0,2221 90,41
MIRATO 9348 4,83 4,85 0,10 -19,32 9 3,46 5,98 0,1808 83,04
MITTEL 5906 3,05 3,05 -1,61 -19,53 2 2,50 4,07 0,1002 118,95

MONDADORI 12870 6,65 6,71 2,15 -31,42 559 4,62 11,00 0,2066 1723,42
MONDADORI R 19581 10,11 10,00 -2,91 -36,79 1 6,00 16,00 0,2117 1,53
MONRIF 1521 0,79 0,79 2,62 -53,51 19 0,55 1,73 0,0258 117,86
MONTE PASCHI 5379 2,78 2,78 3,04 -34,24 4006 2,48 4,58 0,1033 7186,92
MONTEDISON 5315 2,75 2,78 2,55 19,92 1265 2,10 3,57 0,0300 4816,27
MONTEDISON R 3882 2,00 2,00 -1,96 29,86 1159 1,39 2,04 0,0600 337,12
MONTEFIBRE 1040 0,54 0,54 2,93 -53,80 17 0,52 1,21 0,0155 69,81
MONTEFIBRE R 1185 0,61 0,60 - -42,13 0 0,56 1,08 0,0258 15,91

N NAV MONTAN 2308 1,19 1,20 0,84 -14,67 78 1,11 1,66 0,0400 146,45
NECCHI 422 0,22 0,22 1,94 -57,47 425 0,19 0,54 0,0516 47,58
NECCHI RNC 2517 1,30 1,30 - -1,44 0 1,19 1,60 0,0413 0,59
NECCHI W05 260 0,13 0,13 1,94 -58,75 15 0,09 0,34 - -

O OLCESE 927 0,48 0,48 4,28 -27,52 22 0,40 0,82 0,0775 16,93
OLI EXTEC04W 294 0,15 0,15 -1,31 -74,76 172 0,15 0,69 - -
OLIDATA 5389 2,78 2,77 0,07 -37,24 14 1,78 5,61 0,0909 94,62
OLIVETTI 2277 1,18 1,18 3,20 -47,82 144963 0,87 2,65 0,0350 8573,56
OLIVETTI W 1390 0,72 0,72 -4,23 -65,07 99 0,56 2,41 - -
OLIVETTI W02 152 0,08 0,08 -0,88 - 1215 0,07 0,42 - -

P P BG-C VA 32841 16,96 16,82 -0,59 -18,06 184 15,29 21,90 0,9296 2243,47
P BG-C VA W4 715 0,37 0,37 -0,16 -41,83 21 0,28 0,67 - -
P COM IN 17341 8,96 8,92 0,22 -47,18 138 6,37 19,40 0,6197 873,13
P COM IN W 243 0,13 0,13 0,78 -56,57 40 0,09 0,30 - -
P CREMONA 14789 7,64 7,62 1,72 -39,05 13 6,11 12,63 0,2221 256,53
P ETR-LAZIO 18507 9,56 9,75 1,97 -28,17 7 8,39 13,58 0,3615 245,54
P INTRA 22118 11,42 11,40 -1,81 -22,02 18 10,61 15,09 0,4132 336,20
P LODI 15513 8,01 8,10 1,77 -37,53 135 6,94 13,37 0,1808 1120,66
P MILANO 7488 3,87 3,87 0,76 -27,06 1043 3,30 6,02 0,2272 1486,04
P NOVARA 10495 5,42 5,39 1,14 -29,41 531 4,62 8,58 0,1291 1427,13
P NOVARA W01 279 0,14 0,14 7,84 -83,61 795 0,10 1,26 - -
P SPOLETO 10311 5,33 5,40 - -37,13 0 5,12 8,77 0,3099 80,49
P VER-S GEM 17006 8,78 8,77 0,96 -27,77 326 8,21 12,43 0,3512 2056,01
PAGNOSSIN 6312 3,26 3,32 4,08 11,11 60 2,64 3,45 0,0749 65,20
PARMALAT 5770 2,98 2,97 -1,30 -13,09 1506 2,55 3,43 0,0129 2374,47
PARMALAT W03 1596 0,82 0,82 -1,78 -20,35 82 0,60 1,05 - -
PERLIER 436 0,23 0,23 - -21,33 0 0,17 0,29 0,0026 10,90
PERMASTEELIS 29298 15,13 15,15 -0,57 4,47 66 11,19 17,89 0,1400 417,62
PININFAR RNC 30322 15,66 15,66 - -63,58 0 15,30 45,50 0,3770 3,43
PININFARINA 30909 15,96 15,95 0,19 -50,65 3 14,77 34,86 0,3357 145,23
PIRELLI 3135 1,62 1,61 1,01 -56,77 12752 1,45 4,05 0,1550 3105,15
PIRELLI R 3046 1,57 1,56 -1,02 -54,09 156 1,48 3,71 0,1654 138,43
PIRELLI&CO 4806 2,48 2,47 2,92 -32,61 641 2,04 3,86 0,2065 1467,75
PIRELLI&CO R 4653 2,40 2,40 -0,83 -30,25 5 1,99 3,72 0,2169 82,71
POL EDITOR 1765 0,91 0,91 0,48 -64,80 94 0,63 2,64 0,0413 120,36
PREMAFIN 3243 1,68 1,68 1,52 9,98 25 1,00 1,87 0,1033 271,31
PREMUDA 2202 1,14 1,14 1,42 13,39 51 0,96 1,30 0,0516 70,36
PREMUDA RNC 3098 1,60 1,60 - -10,75 0 1,41 1,79 0,0697 0,35

R R DEMEDICI 2446 1,26 1,28 -0,08 -30,95 73 1,00 1,89 0,0310 170,82
R DEMEDICI R 2895 1,50 1,50 - -18,30 0 1,34 1,98 0,0413 5,03
RAS 26730 13,80 13,99 4,38 -15,79 1978 10,84 16,46 0,3099 9928,52
RAS RNC 18985 9,80 10,00 2,32 -22,29 4 7,54 12,62 0,3409 94,47
RATTI 1624 0,84 0,85 1,57 -47,02 7 0,69 1,61 0,0516 26,16
RECORDATI 43198 22,31 22,44 3,89 116,29 277 9,79 22,31 0,1549 1111,82
RICCHETTI 1132 0,58 0,59 0,29 -50,61 44 0,58 1,20 0,0139 125,24
RICCHETTI W 40 0,02 0,02 -6,82 -78,26 32 0,02 0,12 - -
RICH GINORI 2932 1,51 1,52 0,20 44,05 76 1,04 1,52 0,0491 137,47
RINASCENTE 7602 3,93 3,92 -1,95 -36,90 536 3,18 6,22 0,1033 1173,58
RINASCENTE P 7455 3,85 3,85 - -22,83 2 3,25 5,06 0,1033 12,11
RINASCENTE R 6266 3,24 3,25 -1,87 -19,18 67 3,02 4,21 0,1343 332,76
RISANAMENTO 5050 2,61 2,53 -4,89 52,96 4 1,66 3,04 0,0504 184,06
ROLAND EUROP 1403 0,72 0,72 0,42 -59,98 7 0,72 1,81 0,0780 15,94
ROLO BANCA 30680 15,85 15,88 2,75 -18,52 848 11,55 21,21 0,8522 7714,51
RONCADIN 1158 0,60 0,60 0,67 -79,23 78 0,59 2,88 0,0413 24,28
ROTONDI EV 3873 2,00 2,00 - -7,83 1 1,86 2,51 0,0955 39,60

S SABAF 22002 11,36 11,51 1,20 -17,54 10 10,59 14,12 0,3099 128,78
SADI 5325 2,75 2,75 1,10 9,26 1 2,46 3,19 0,1500 27,50
SAECO 4134 2,13 2,11 -0,75 -47,04 668 2,11 5,54 0,0300 427,00
SAES GETT 20519 10,60 10,84 2,70 -52,48 12 8,39 22,30 0,4132 147,03
SAES GETT R 12460 6,43 6,49 -0,11 -30,93 86 5,11 10,64 0,4288 61,94
SAFILO 25144 12,99 12,90 -1,44 33,63 3 9,38 15,51 0,0723 1331,07
SAI 27032 13,96 14,09 2,88 -33,96 233 11,10 21,14 0,3100 856,51
SAI RIS 14059 7,26 7,28 1,31 -22,99 33 5,44 9,82 0,3514 264,06
SAIAG 6583 3,40 3,40 - -32,16 0 3,13 5,05 0,1291 59,18
SAIAG RNC 4027 2,08 2,08 4,52 -32,31 0 1,77 3,08 0,1394 20,26
SAIPEM 10429 5,39 5,40 1,91 -8,93 1319 4,16 7,60 0,0620 2369,96
SAIPEM RIS 12295 6,35 6,35 - 7,63 0 5,72 7,49 0,0775 1,36
SAV DEL BENE 3172 1,64 1,65 0,92 -47,45 29 1,62 3,41 0,1033 59,85
SCHIAPPAREL 294 0,15 0,15 -0,85 -19,93 190 0,12 0,20 0,0155 32,58
SEAT PG 1504 0,78 0,79 5,33 -66,10 20906 0,61 2,33 0,1048 8687,46
SEAT PG RNC 1036 0,54 0,54 4,04 -59,14 402 0,39 1,47 0,0013 100,47
SIMINT 11986 6,19 6,19 - 23,97 7 4,48 6,28 0,1033 288,98
SIRTI 1890 0,98 0,98 0,49 -46,82 26 0,80 2,04 0,1782 214,70
SMI METAL R 1178 0,61 0,61 -0,07 -4,89 92 0,53 0,68 0,0362 34,82
SMI METALLI 1114 0,58 0,58 0,24 -10,37 595 0,47 0,69 0,0258 370,94
SMURFIT SISA 1123 0,58 0,58 - -14,39 0 0,56 0,89 0,0103 35,73
SNAI 8442 4,36 4,38 0,71 -65,31 75 3,66 14,37 0,0387 239,55
SNIA 2465 1,27 1,27 - -41,84 596 0,92 2,37 0,0650 638,60
SNIA RIS 2426 1,25 1,26 1,53 -45,63 7 1,15 2,35 0,0970 4,84
SNIA RNC 2378 1,23 1,23 -0,81 -35,29 3 1,00 2,12 0,1070 18,64
SOGEFI 3952 2,04 2,04 0,74 -21,01 18 1,54 2,82 0,1239 222,05
SOL 3272 1,69 1,69 -1,46 -12,25 17 1,51 2,11 0,0542 153,28
SOPAF 500 0,26 0,26 0,39 -62,46 20 0,24 0,75 0,0620 30,17
SOPAF RNC 456 0,24 0,23 -4,16 -52,60 12 0,20 0,54 0,0723 9,58
SPAOLO IMI 23533 12,15 12,34 4,51 -28,95 5508 8,68 18,63 0,5680 17069,58
STAYER 902 0,47 0,47 - -34,83 0 0,43 0,74 0,0258 10,02
STEFANEL 3340 1,73 1,72 -1,32 -39,73 12 1,08 2,87 0,0300 93,23
STEFANEL RNC 5514 2,85 2,92 0,52 -10,13 1 1,54 3,25 0,0300 0,28
STMICROEL 65601 33,88 34,38 5,78 -23,07 4677 19,74 51,66 0,0451 29350,51

T TARGETTI 4850 2,50 2,51 -2,14 -53,51 11 2,50 5,70 0,0826 44,34
TECNODIF W04 4595 2,37 2,37 -0,17 18,65 23 0,92 3,36 - -
TELECOM IT 17688 9,13 9,16 1,19 -21,70 23930 6,51 13,65 0,3125 48063,73
TELECOM IT R 10256 5,30 5,30 0,74 -15,75 10854 3,73 7,08 0,3238 10875,39
TERME ACQ R 424 0,22 0,22 - -44,79 19 0,19 0,45 0,0232 11,93
TERME ACQUI 594 0,31 0,31 -1,16 -32,25 20 0,29 0,50 0,0155 25,05
TIM 11989 6,19 6,24 3,28 -28,28 45328 4,54 9,14 0,1937 52223,36
TIM RNC 8059 4,16 4,16 2,97 -10,71 660 3,46 4,98 0,2055 549,67
TOD'S 79755 41,19 41,34 -0,62 -10,36 7 36,40 54,78 0,1300 1246,00
TREVI FIN 3692 1,91 1,92 2,56 -15,58 31 1,43 2,51 0,0150 122,05

U UNICREDIT 8245 4,26 4,29 4,86 -23,40 27768 3,20 5,87 0,1291 21395,27
UNICREDIT R 6248 3,23 3,27 3,61 -27,22 45 2,66 4,75 0,1369 70,05
UNIMED 2595 1,34 1,34 -1,11 -13,55 3 1,27 1,66 0,0697 116,41
UNIPOL 7218 3,73 3,75 -0,27 9,52 89 3,23 3,82 0,0826 1018,99
UNIPOL P 3015 1,56 1,56 0,90 -13,84 289 1,29 1,99 0,0878 277,01
UNIPOL P W05 195 0,10 0,10 0,10 -43,62 197 0,07 0,19 - -
UNIPOL W05 294 0,15 0,15 0,73 -14,77 110 0,10 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3251 1,68 1,68 0,96 - 15 1,52 4,24 - 54,57
VEMER SIBER 2604 1,35 1,34 -1,25 -70,00 97 1,26 4,48 0,0516 71,96
VIANINI IND 5015 2,59 2,59 - -6,21 0 2,05 3,04 0,0129 77,97
VIANINI LAV 7590 3,92 3,94 -0,25 -13,96 1 3,41 5,28 0,0500 171,69
VITTORIA ASS 7689 3,97 3,97 0,71 -20,07 12 3,40 5,05 0,1033 119,13
VOLKSWAGEN 85409 44,11 44,58 3,55 -19,08 11 32,84 62,45 1,2000 -

Z ZIGNAGO 21158 10,93 10,87 -2,69 -8,49 1 10,05 13,89 0,4200 273,18
ZUCCHI 9004 4,65 4,65 3,33 -12,26 1 4,40 5,86 0,2500 97,65
ZUCCHI RNC 8771 4,53 4,53 - 2,95 0 4,25 4,82 0,2800 15,53

ACOTEL GROUP 67982 35,11 35,06 1,65 -66,03 21 25,94 121,31 - 146,41
AISOFTWARE 17289 8,93 9,02 3,73 -29,92 109 4,80 27,10 - 60,99
ALGOL 16081 8,30 8,34 2,65 - 21 7,15 9,35 - 29,21
ART'E' 55706 28,77 29,08 3,38 -26,10 3 27,34 44,07 - 82,86
BB BIOTECH 137340 70,93 71,49 -0,01 -37,26 13 54,31 113,06 - 197,19
BIOSEARCH IT 33292 17,19 17,15 0,23 -59,90 22 8,27 52,47 - 209,09
CAD IT 49936 25,79 27,34 14,15 2,67 104 19,53 35,79 0,3564 231,59
CAIRO COMMUN 49375 25,50 26,74 10,04 -30,74 54 16,27 52,86 - 197,63
CDB WEB TECH 7443 3,84 3,89 2,69 -56,80 123 2,03 10,42 - 387,48
CDC 22453 11,60 11,63 2,21 -58,67 31 6,89 36,52 - 142,18
CHL 21702 11,21 11,24 1,22 -64,39 127 3,81 33,68 - 64,99
CTO 23907 12,35 12,28 1,66 -64,22 23 5,71 34,68 0,2453 123,47
DADA 29300 15,13 15,01 0,37 -46,61 65 7,41 33,43 - 185,74
DATA SERVICE 90269 46,62 46,68 1,63 13,74 5 28,09 53,10 - 232,98
DATALOGIC 24620 12,71 12,66 2,27 - 35 10,13 20,77 - 151,35
DATAMAT 16908 8,73 8,59 3,03 -33,88 227 4,98 16,78 - 233,45
DIGITAL BROS 15419 7,96 7,92 0,93 -43,08 81 2,91 18,97 - 99,54
DMAIL.IT 18548 9,58 9,98 14,64 -42,36 44 6,11 17,82 - 61,78
E.BISCOM 80491 41,57 41,89 3,95 -59,09 95 27,20 127,72 - 2014,07
EL.EN. 24244 12,52 12,51 2,95 -42,06 19 10,46 25,86 0,2000 57,60
ENGINEERING 60567 31,28 31,30 1,82 -21,78 2 22,64 49,22 0,1239 391,00
EPLANET 3042 1,57 1,57 0,00 -36,76 0 0,66 3,72 - 11,78
ESPRINET 24955 12,89 12,90 2,90 - 2 10,53 13,97 - 61,61
EUPHON 45173 23,33 23,48 2,35 -59,66 27 19,10 57,84 0,2582 111,05
FIDIA 23559 12,17 12,11 6,22 -3,43 108 7,18 14,01 0,1394 57,18
FINMATICA 30144 15,57 15,63 2,04 -59,37 109 7,48 44,07 0,0258 695,15
FREEDOMLAND 25528 13,18 13,37 4,07 -38,82 32 7,50 47,50 - 190,00
GANDALF 41610 21,49 21,41 -1,97 -67,72 26 12,89 87,06 - 24,67
I.NET 174613 90,18 89,86 2,01 -61,32 9 42,02 263,11 - 369,74
INFERENTIA 43082 22,25 22,56 9,89 -49,86 48 13,84 60,26 - 154,75
IT WAY 23950 12,37 12,42 1,17 - 2 12,37 15,29 - 54,64
MONDO TV 75011 38,74 39,57 5,04 -59,22 26 26,49 94,99 - 147,99
NOVUSPHARMA 65194 33,67 33,70 0,51 -23,93 6 28,52 58,81 - 221,08
ON BANCA 67092 34,65 34,59 -0,40 -57,93 4 22,41 89,79 - 89,47
OPENGATE GR 33740 17,43 17,61 3,80 -39,18 43 7,83 42,76 0,2066 152,39
PCU ITALIA 16693 8,62 8,59 0,36 - 67 3,62 16,61 - 44,57
POLIGRAF S F 88003 45,45 45,15 0,96 -42,57 1 25,83 87,88 0,3615 40,91
PRIMA INDUST 28397 14,67 15,28 14,39 -39,37 132 9,74 26,03 - 57,34
REPLY 29660 15,32 15,28 1,87 18,72 5 10,98 21,56 - 125,03
TAS 92670 47,86 48,01 1,65 -31,76 4 24,82 81,10 1,0000 83,02
TC SISTEMA 53964 27,87 27,66 1,95 -33,74 24 17,64 47,93 - 120,40
TECNODIFFUS 57953 29,93 30,11 1,31 4,83 11 11,08 44,68 - 147,70
TISCALI 15049 7,77 7,77 1,00 -55,50 3493 4,73 22,16 - 2785,62
TXT 91566 47,29 47,17 1,31 -48,44 23 17,52 110,03 - 118,22
VITAMINIC 44921 23,20 26,14 27,14 88,31 192 9,09 43,01 - 129,10

Laura Matteucci

MILANO Prosegue senza intoppi la politi-
ca di rafforzamento di Finec Merchant,
che opera nel merchant banking con
Unipol Assicurazioni come azionista di
riferimento.

Ieri è stato approvato il bilancio del-
l’esercizio 2000-2001, che segna un uti-
le netto di 6 miliardi con un incremen-
to del 100% rispetto a quello preceden-
te. Nell’ultimo anno, Finec ha effettua-
to operazioni di investimento per 91
miliardi (e di disinvestimenti per 62 mi-
liardi), sostenute anche attraverso un
aumento del capitale sociale da 200 a
340 miliardi complessivi, deliberato nel-
lo scorso mese di giugno e completato
in settembre.

A chiusura dell’aumento di capitale,
oltre ad Unipol (41,07%), i principali
azionisti Finec adesso risultano Hopa e
Fingruppo (in totale 14,71%), Sofinco

(6,2%), Coopfond (5%), Interbanca
(5%), cui si aggiungono alcune coopera-
tive dei settori Consumo e Produzione
lavoro (con il 10% circa per comparto).
Fingruppo ed Interbanca sono entrate a
far parte della compagine azionaria del
gruppo di recente, in sede di aumento
del capitale. Ed è proprio la neo azioni-
sta Fingruppo, insieme a Hopa, che si
occuperà prevalentemente dei progetti
di privatizzazione delle municipalizza-
te, una delle tre aree di investimento
privilegiate di Finec: le altre sono il so-
stegno dello sviluppo delle cooperative
(di cui tratta soprattutto Coopfond, la
struttura nella quale confluiscono tutte
le quote destinate allo sviluppo delle
società di cooperazione), e quello alle
politiche di alleanze di Unipol, settore
sempre più importante già da due anni
a questa parte, e che dovrebbe rafforzar-
si ulteriormente a breve termine. In par-
ticolare, nell’area della consulenza
aziendale e dei servizi finanziari e im-

mobiliari nell’ultimo anno Finec ha assi-
stito 36 aziende, organizzando finanzia-
menti ed operazioni sul capitale per un
ammontare complessivo di circa 400
miliardi.

Ieri, l’assemblea Finec ha proceduto
anche al rinnovo del Consiglio d’ammi-
nistrazione, riconfermando Giovanni
Consorte come presidente, e insieme a
lui Roberto Paoletti (vicepresidente ed
amministratore delegato), Claudio Al-
bertini (amministratore delegato e diret-
tore generale), e come consiglieri Mar-
co Bulgarelli, Luciano Calanchi, Paolo
Cantelli, Carlo Cimbri, Piero Collina,
Romano Marniga e Mino Pacchioni.
Consiglieri neo eletti, invece, sono Ro-
berto Carboni, Gilberto Coffari, Dona-
to Fontanesi, Vanes Galanti, Luciano
Marinelli, Paolo Pagani, Ivano Sacchet-
ti, Ivan Soncini e Mario Zucchelli. Agli
azionisti è stato assegnato un dividendo
di 22 lire per azione (il monte dividendi
è pari a 4,4 miliardi).

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
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(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)
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(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
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(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

La banca d’affari dell’Unipol apre il capitale a Fingruppo e Hopa. Approvato il bilancio e rinnovato il consiglio di amministrazione

Più investimenti e nuovi soci per Finec

Giovanni Consorte

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,896 dollari -0,009
1 euro 109,300 yen -0,750
1 euro 0,616 sterline -0,002
1 euro 1,471 fra. svi. -0,003
dollaro 2.160,774 lire +22,667
yen 17,715 lire +0,121
sterlina 3.142,275 lire +10,672
franco svi. 1.316,026 lire +2,500
zloty pol. 525,531 lire +5,029

BOT
Bot a 3 mesi  99,63 3,03
Bot a 6 mesi  98,62 2,68
Bot a 12 mesi  97,19 2,66
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TITOLI DI STATO
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FONDI

OBBLIGAZIONI
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AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,884 7,932 15266 -24,424
ALBOINO RE 7,148 7,153 13840 -45,725
APULIA AZIONARIO 10,871 10,934 21049 -27,868
ARCA AZITALIA 19,335 19,431 37438 -28,965
ARTIG. AZIONIITALIA 4,310 4,337 8345 -19,439
AUREO PREVIDENZA 18,333 18,423 35498 -31,161
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,851 21,946 42309 -29,863
BCI INDEX FUND 4,172 4,206 8078 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,624 6,644 12826 -25,739
BIPIELLE F.ITALIA 22,110 22,223 42811 -28,534
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,999 11,040 21297 -41,385
BIPIELLE ITALIA 8,350 8,375 16168 -29,494
BIPIEMME ITALIA 14,043 14,098 27191 -27,710
BLUE CIS 9,315 9,363 18036 -28,163
BN AZIONI ITALIA 11,745 11,810 22741 -28,055
BPB TIZIANO 15,289 15,364 29604 -28,729
BPVI AZ. ITALIA 4,282 4,302 8291 0,000
C.S. AZ. ITALIA 11,705 11,773 22664 -29,855
CAPITALG. ITALIA 16,912 16,994 32746 -29,453
CARIFONDO AZ.ITALIA 8,949 8,982 17328 -30,325
CENTRALE ITALIA 13,754 13,821 26631 -28,739
CISALPINO INDICE 13,491 13,575 26122 -33,262
COMIT AZIONE 16,623 16,694 32187 -25,958
COMIT AZIONI ITALIA 11,699 11,765 22652 -26,610
DUCATO AZ. ITALIA 12,875 12,948 24929 -31,824
EFFE AZ. ITALIA 6,188 6,221 11982 -28,569
EPTA AZIONI ITALIA 11,743 11,826 22738 -34,440
EPTA MID CAP ITALIA 3,484 3,475 6746 -31,846
EUROCONSULT ZECCHINO 10,895 10,967 21096 -32,509
EUROM. AZ. ITALIANE 21,155 21,214 40962 -31,484
F&F GESTIONE ITALIA 19,936 20,037 38601 -28,883
F&F LAGEST ITALIA 3,824 3,855 7404 0,000
F&F SELECT ITALIA 11,868 11,922 22980 -29,053
FONDERSEL ITALIA 17,481 17,553 33848 -27,776
FONDERSEL P.M.I. 11,520 11,505 22306 -25,407
FONDINVEST P.AFFARI 18,659 18,768 36129 -27,221
GEPOCAPITAL 16,254 16,335 31472 -26,030
GESTICREDIT BORSIT. 15,916 16,009 30818 -27,017
GESTICREDIT CRESCITA 12,810 12,887 24804 -27,569
GESTIELLE ITALIA 14,295 14,319 27679 -33,325
GESTIFONDI AZ.IT. 13,361 13,439 25871 -31,274
GESTNORD P.AFFARI 10,320 10,379 19982 -27,907
GRIFOGLOBAL 11,623 11,633 22505 -22,724
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,696 4,716 9093 0,000
IMI ITALY 19,273 19,364 37318 -30,127
ING AZIONARIO 21,108 21,182 40871 -29,338
INVESTIRE AZION. 18,630 18,720 36073 -28,155
ITALY STOCK MAN. 12,489 12,558 24182 -28,626
LEONARDO AZ. ITALIA 7,861 7,870 15221 -27,427
LEONARDO SMALL CAPS 7,622 7,611 14758 -30,538
MIDA AZIONARIO 18,640 18,751 36092 -35,282
OASI AZ. ITALIA 11,099 11,167 21491 -30,164
OASI CRESCITA AZION. 14,178 14,296 27452 -31,377
OASI ITAL EQUITYRISK 16,335 16,429 31629 -31,894
OLTREMARE AZIONARIO 12,205 12,290 23632 -34,012
OPTIMA AZIONARIO 5,392 5,416 10440 -29,553
PADANO INDICE ITALIA 11,015 11,056 21328 -30,183
PRIME ITALY 16,963 17,069 32845 -35,112
PRIMECAPITAL 45,907 46,197 88888 -34,997
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,704 5,735 11044 -30,566
RAS CAPITAL 20,553 20,627 39796 -29,793
RAS PIAZZA AFFARI 8,498 8,529 16454 -29,118
RISPARMIO IT.CRESC. 14,987 15,060 29019 -20,954
ROLOITALY 11,280 11,346 21841 -27,655
ROMAGEST AZ.ITALIA 28,275 28,438 54748 -30,774
ROMAGEST SC ITALY 3,517 3,508 6810 -29,292
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,836 3,859 7428 -28,097
SAI ITALIA 17,312 17,387 33521 -28,088
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,576 26,756 51458 -34,377
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,129 4,146 7995 0,000
VENETOBLUE 16,265 16,362 31493 -27,517
VENETOVENTURE 11,782 11,858 22813 -27,338
ZENIT AZIONARIO 10,439 10,505 20213 -35,886
ZETA AZIONARIO 17,945 18,024 34746 -29,619

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 5,000 5,000 9681 0,000
ALPI AZIONARIO 9,414 9,434 18228 -18,886
ALTO AZIONARIO 14,993 15,020 29030 -18,436
AUREO E.M.U. 11,378 11,398 22031 -28,936
BCI EUROINDEX FUND 4,206 4,220 8144 0,000
BIPIELLE F.EURO 11,147 11,175 21584 -31,521
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,810 13,827 26740 -20,636
BSI AZIONARIO EURO 5,157 5,170 9985 0,000
CISALPINO AZIONARIO 14,045 14,045 27195 -41,113
CISALPINO EURO VALUE 5,446 5,467 10545 0,000
COMIT CAPITAL 12,985 13,046 25142 -26,409
COMIT PLUS 11,693 11,702 22641 -25,389
EPSILON Q GROWTH 4,001 4,003 7747 -21,992
EUROM. EURO EQUITY 3,813 3,796 7383 -25,235
GESTICREDIT AZ. EURO 8,927 8,918 17285 -26,905
LEONARDO EUROSTOXX 5,028 5,013 9736 -23,248
MIDA AZIONARIO EURO 5,216 5,216 10100 -33,689
OASI AZ. EURO 4,296 4,306 8318 -31,087
PRIME EURO INNOVAT. 2,586 2,579 5007 -45,740
SANPAOLO EURO 16,433 16,453 31819 -36,593
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,171 5,180 10012 0,000

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 4,078 4,065 7896 -29,348
ARCA AZEUROPA 10,399 10,365 20135 -26,612
ARTIG. EUROAZIONI 3,715 3,692 7193 -28,913
ASTESE EUROAZIONI 5,645 5,621 10930 -23,571
AZIMUT EUROPA 13,585 13,517 26304 -22,777
BIPIELLE EUROPA 7,143 7,090 13831 -22,434
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,413 3,406 6608 -30,375
BIPIELLE H.EUROPA 6,881 6,834 13323 -23,065
BIPIEMME EUROPA 13,283 13,237 25719 -22,845
BIPIEMME IN.EUROPA 4,395 4,382 8510 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,260 8,229 15994 -27,211
BPVI AZ. EUROPA 4,246 4,233 8221 0,000
CAPITALG. EUROPA 6,926 6,904 13411 -32,396
CARIFONDO AZ.EUROPA 6,435 6,384 12460 -27,073
CENTRALE EUROPA 20,516 20,399 39725 -28,192
COMIT EURO TOP 4,143 4,130 8022 -25,938
COMIT EUROPA 19,376 19,314 37517 -24,406
CONSULTINVEST AZIONE 8,837 8,777 17111 -39,389
DUCATO @ N.MERCATI 1,616 1,614 3129 -65,602
DUCATO AZ. EUROPA 8,893 8,834 17219 -27,945
EFFE AZ. EUROPA 3,260 3,247 6312 -28,019
EPTA SELEZ. EUROPA 5,286 5,244 10235 -28,071
EUROCONSULT CORONA 5,830 5,814 11288 -29,563
EUROM. EUROPE E.F. 16,329 16,204 31617 -25,082
EUROPA 2000 16,448 16,328 31848 -29,274
F&F LAGEST AZ.EUROPA 22,613 22,540 43785 -26,752
F&F POTENZ. EUROPA 6,586 6,558 12752 -38,511
F&F SELECT EUROPA 18,667 18,607 36144 -27,119
F&F TOP 50 EUROPA 3,801 3,782 7360 -26,294
FONDERSEL EUROPA 13,172 13,119 25505 -29,361
FONDINVEST EUROPA 15,676 15,622 30353 -24,507
FONDINVEST S. EUROPA 5,520 5,492 10688 -37,022
GEO EUROPEAN EQUITY 3,890 3,890 7532 -24,597
GEODE EURO EQUITY 4,814 4,798 9321 -24,069
GEPOEUROPA 4,445 4,426 8607 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 16,382 16,328 31720 -24,704
GESTIELLE EUROPA 12,856 12,819 24893 -26,991
GESTNORD EUROPA 9,584 9,561 18557 -25,906
GESTNORD NEW MARKET 5,921 5,862 11465 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,787 4,787 9269 0,000
IAM AZ.EMER.EUROPA 5,719 5,707 11074 -34,430
IAM AZ.PMI EUROPA 6,083 6,062 11778 -48,092
IIS TRADING AZ.EUR. 4,736 4,699 9170 0,000
IMI EUROPE 18,453 18,426 35730 -23,741
ING EUROPA 18,749 18,661 36303 -23,741
ING SELEZIONE EUROPA 12,863 12,816 24906 -27,138
INVESTIRE EUROPA 12,165 12,127 23555 -29,506
INVESTITORI EUROPA 4,930 4,901 9546 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,806 3,791 7369 -23,666
MC EU-AZ EUROPA 3,966 3,962 7679 -32,539
OPEN FUND AZ EUROPA 3,814 3,778 7385 -24,159
OPTIMA EUROPA 3,462 3,452 6703 -28,114
PRIME EUROPA 4,241 4,224 8212 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 22,624 22,532 43806 -15,892
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,824 8,783 17086 -24,042
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 13,883 13,821 26881 -26,946
RAS EUROPE FUND 15,945 15,850 30874 -27,098
ROLOEUROPA 9,633 9,602 18652 -25,058
ROMAGEST AZ.EUROPA 12,968 12,901 25110 -25,901
SAI EUROPA 11,016 11,004 21330 -32,697
SANPAOLO EUROPE 8,667 8,628 16782 -32,552
ZETA EUROSTOCK 4,816 4,798 9325 -30,121
ZETASWISS 22,007 21,980 42611 -19,411

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,310 6,160 12218 -23,496
AMERICA 2000 13,518 13,468 26174 -22,626
ANIMA AMERICA 4,456 4,444 8628 -14,929
ARCA AZAMERICA 21,730 21,622 42075 -28,070
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,221 4,192 8173 -20,940
AUREO AMERICHE 4,086 4,067 7912 -25,614
AZIMUT AMERICA 12,018 11,969 23270 -28,663
BIPIELLE H.AMERICA 9,465 9,419 18327 -27,869
BIPIEMME AMERICHE 10,600 10,534 20524 -27,920
BN AZIONI AMERICA 8,428 8,387 16319 -21,402

CAPITALG. AMERICA 11,023 10,979 21344 -20,600
COMIT NORD AMERICA 23,528 23,394 45557 -23,928
DUCATO AZ. AMERICA 6,490 6,455 12566 -30,215
EFFE AZ. AMERICA 3,433 3,411 6647 -28,761
EPTA SELEZ. AMERICA 5,628 5,599 10897 -30,406
EUROM. AM.EQ. FUND 20,644 20,244 39972 -24,122
F&F L.AZIONI AMERICA 5,000 5,000 9681 0,000
F&F SELECT AMERICA 13,730 13,636 26585 -28,970
FONDERSEL AMERICA 14,463 14,364 28004 -22,120
FONDICRI SEL.AMERICA 7,023 6,979 13598 -28,057
FONDINVEST WSTREET 6,292 6,251 12183 -29,024
GEO US EQUITY 3,645 3,645 7058 0,000
GEODE NORDA. EQUITY 4,755 4,720 9207 -29,774
GEPOAMERICA 4,513 4,484 8738 0,000
GESTICREDIT AMERICA 9,984 9,915 19332 -29,085
GESTIELLE AMERICA 15,925 15,860 30835 -20,382
GESTNORD AMERICA 17,319 17,212 33534 -29,344
GESTNORD AMERICA-$ 15,684 15,658 0 -29,344
IAM AZ.EMER.AMER. 7,210 7,127 13961 -24,470
IAM AZ.NORD AMER. 8,050 7,927 15587 -22,417
IAM AZ.PMI AMERICA 17,984 17,825 34822 -23,780
IIS TRADING AZ.AMER. 4,606 4,542 8918 0,000
IMIWEST 21,889 21,528 42383 -24,896
ING AMERICA 19,010 18,893 36808 -26,870
INVESTIRE AMERICA 20,442 20,304 39581 -30,002
INVESTITORI AMERICA 4,963 4,954 9610 0,000
OPEN FUND AZ AMERICA 3,771 3,724 7302 -26,975
OPTIMA AMERICHE 5,210 5,146 10088 -26,025
PRIME FUNDS AMERICA 23,602 23,410 45700 -11,227
PRIME USA 3,507 3,486 6790 -33,805
PUTNAM US SMC VAL 5,313 5,283 10287 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 4,811 4,806 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,500 6,508 0 -35,990
PUTNAM USA EQUITY 7,178 7,154 13899 -35,985
PUTNAM USA OP.-$ 5,892 5,897 0 -48,211
PUTNAM USA OPPORT. 6,506 6,482 12597 -48,213
PUTNAM USA V.$ USA 4,212 4,215 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,651 4,633 9006 0,000
RAS AMERICA FUND 18,535 18,495 35889 -29,041
ROLOAMERICA 12,166 12,085 23557 -29,643
ROMAGEST AZ.NORDA. 13,805 13,734 26730 -29,490
SAI AMERICA 13,623 13,581 26378 -28,179
SANPAOLO AMERICA 11,449 11,397 22168 -28,416
ZENIT S&P 100 INDEX 5,071 5,037 9819 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,797 4,804 9288 -25,616
ANIMA ASIA 4,178 4,182 8090 -11,200
ARCA AZFAR EAST 5,693 5,691 11023 -31,574
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,186 3,170 6169 -34,078
AUREO PACIFICO 3,559 3,546 6891 -26,268
AZIMUT PACIFICO 6,136 6,130 11881 -26,027
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,066 5,034 9809 -29,235
BIPIELLE H.ORIENTE 3,119 3,112 6039 -22,873
BIPIEMME PACIFICO 4,267 4,257 8262 -29,691
BN AZIONI ASIA 7,146 7,127 13837 -35,743
CAPITALG. PACIFICO 3,702 3,699 7168 -32,519
COMIT PACIFICO 5,304 5,292 10270 -29,980
DUCATO AZ. ASIA 3,918 3,933 7586 -22,858
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,602 3,590 6974 -35,724
EFFE AZ. PACIFICO 2,906 2,864 5627 -32,512
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,422 6,412 12435 -34,274
EUROM. JAPAN EQUITY 3,556 3,534 6885 -26,786
EUROM. TIGER 8,400 8,441 16265 -27,064
F&F SELECT PACIFICO 6,462 6,445 12512 -31,705
F&F TOP 50 ORIENTE 3,010 3,010 5828 -28,196
FONDERSEL ORIENTE 4,791 4,779 9277 -26,642
FONDICRI SEL.ORIENTE 4,217 4,194 8165 -31,630
FONDINVEST PACIFICO 4,563 4,545 8835 -27,352
FONDINVEST SOLLEVAN. 5,356 5,318 10371 -36,238
GEO JAPANESE EQUITY 3,238 3,238 6270 0,000
GEODE PACIFIC EQUITY 4,744 4,725 9186 -33,380
GEPOPACIFICO 3,572 3,556 6916 -34,698
GESTICREDIT FAR EAST 4,339 4,321 8401 -31,798
GESTIELLE GIAPPONE 5,440 5,433 10533 -32,059
GESTIELLE PACIFICO 7,880 7,912 15258 -20,387
GESTNORD FAR EAST 6,510 6,494 12605 -31,336
GESTNORD FAR EAST-Y 716,426 719,016 0 -31,336
IAM AZ.EMER.ASIA 5,499 5,503 10648 -22,264
IAM AZIONI ASIA 3,760 3,743 7280 -28,720
IAM AZIONI GIAPPONE 4,014 3,996 7772 -33,641
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,404 4,350 8527 0,000
IMI EAST 6,221 6,212 12046 -29,785
ING ASIA 4,496 4,481 8705 -28,236
INVESTIRE PACIFICO 5,954 5,927 11529 -34,499
INVESTITORI FAR EAST 4,786 4,762 9267 0,000
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,212 3,190 6219 -32,929
OPTIMA FAR EAST 3,184 3,169 6165 -32,197
ORIENTE 2000 7,651 7,636 14814 -25,934
PRIME FUNDS PACIFICO 14,198 14,087 27491 -30,680
PRIME JAPAN 3,164 3,148 6126 -34,977
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,060 4,076 0 -32,740
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,483 4,481 8680 -32,748
RAS FAR EAST FUND 5,442 5,413 10537 -32,025
ROLOORIENTE 5,145 5,126 9962 -32,373
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,849 4,838 9389 -30,089
SAI PACIFICO 3,088 3,088 5979 -29,044
SANPAOLO PACIFIC 5,003 4,991 9687 -35,594

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,074 4,082 7888 -14,716
ARCA AZPAESI EMERG. 4,240 4,211 8210 0,000
AUREO MERC.EMERG. 3,459 3,444 6698 -22,617
AZIMUT EMERGING 3,751 3,718 7263 -27,656
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,307 5,271 10276 -21,552
BIPIELLE H.PAESI EM 8,365 8,320 16197 -25,947
CAPITALG. EQ EM 10,306 10,241 19955 -23,783
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,026 3,020 5859 -28,225
EPTA MERCATI EMERG. 5,774 5,753 11180 -30,307
EUROM. EM.M.E.F. 4,595 4,579 8897 -17,961
F&F SELECT NUOVIMERC 4,375 4,343 8471 -31,555
FONDINVEST A.LATINA 5,922 5,882 11467 -25,406
FONDINVEST PAESI EM. 6,113 6,093 11836 -25,122
GEODE PAESI EMERG. 4,781 4,764 9257 -25,156
GESTICREDIT MER.EMER 4,076 4,064 7892 -27,057
GESTIELLE EM. MARKET 6,282 6,248 12164 -26,041
GESTNORD PAESI EM. 4,719 4,693 9137 -27,433
IAM AZ.PAESI EMERG. 4,062 4,044 7865 -25,372
IIS TRADING AZ.EMER. 5,142 5,121 9956 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 4,419 4,383 8556 -24,538
INVESTIRE PAESI EME. 4,085 4,063 7910 -26,988
LEONARDO EM MKTS 3,645 3,619 7058 -28,780
OASI AZ. EMERGENTI 3,213 3,189 6221 -31,331
PRIME EMERGING MKT 5,395 5,351 10446 -26,227
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,423 3,417 0 -24,959
PUTNAM EMERG. MARK. 3,780 3,756 7319 -24,955
R&SUNALL. EMERG. MKT 5,100 5,063 9875 -22,457
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,463 4,428 8642 -24,240
ROLOEMERGENTI 5,342 5,325 10344 -24,992
SAI PAESI EMERGENTI 2,987 2,978 5784 -30,888
SANPAOLO ECON. EMER. 4,628 4,593 8961 -30,666

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,356 5,286 10371 -21,397
ANIMA FONDO TRADING 11,095 11,089 21483 -18,538
APULIA INTERNAZ. 7,754 7,715 15014 -28,685
ARCA 27 13,931 13,886 26974 -28,235
ARCA 5STELLE D 4,136 4,107 8008 -18,405
ARCA 5STELLE E 3,834 3,800 7424 -24,049
AUREO BLUE CHIPS 4,716 4,709 9131 -12,940
AUREO GLOBAL 10,477 10,442 20286 -27,869
AZIMUT BORSE INT. 12,395 12,349 24000 -25,938
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,092 4,066 7923 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,216 4,182 8163 -32,791
BIPIELLE H.GLOBALE 19,341 19,273 37449 -26,300
BIPIEMME COMPARTO 90 4,491 4,433 8696 0,000
BIPIEMME GLOBALE 21,866 21,765 42338 -26,434
BIPIEMME TREND 3,621 3,603 7011 -27,580
BN AZIONI INTERN. 11,867 11,828 22978 -24,887
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,361 3,318 6508 -32,780
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,201 4,158 8134 -15,980
BPB RUBENS 8,846 8,817 17128 -28,209
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,277 4,260 8281 0,000
BSI AZIONARIO INTER. 5,394 5,375 10444 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,411 8,375 16286 -29,051
CARIFONDO ARIETE 12,713 12,558 24616 -27,041
CARIFONDO CARIGE AZ 7,176 7,092 13895 -26,969
CARIFONDO DELTA 23,176 22,957 44875 -27,586
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,459 6,377 12506 -26,409
CENTRALE G8 BLUE C. 10,795 10,707 20902 -28,162
CENTRALE GLOBAL 15,832 15,638 30655 -27,631
COMIT INTERNAZIONALE 17,635 17,556 34146 -26,077
CONSULTINVEST GLOBAL 3,929 3,897 7608 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 24,539 24,401 47514 -32,272
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,104 4,059 7946 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 6,830 6,823 13225 -4,341
DUCATO MEGATRENDS 4,119 4,080 7975 0,000
DUCATO TREND 3,475 3,461 6729 -29,698
EFFE AZ. GLOBALE 3,630 3,618 7029 -30,098
EFFE AZ. TOP 100 3,555 3,544 6883 -31,713
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,268 4,211 8264 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,339 3,322 6465 -30,364
EPTA EXECUTIVE RED 4,413 4,388 8545 0,000
EPTAINTERNATIONAL 12,888 12,822 24955 -30,301
EUROCONSULT TALLERO 7,190 7,163 13922 -32,778
EUROM. BLUE CHIPS 14,497 14,288 28070 -25,130

EUROM. GROWTH E.F. 8,723 8,578 16890 -23,347
F&F GESTIONE INTERN. 14,945 14,871 28938 -28,276
F&F LAGEST AZ.INTER. 12,862 12,799 24904 -29,037
F&F TOP 50 5,872 5,866 11370 -31,657
FIDEURAM AZIONE 14,210 14,065 27514 -26,124
FONDINVEST WORLD 13,211 13,151 25580 -27,800
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,371 4,331 8463 0,000
GEODE 12,900 12,841 24978 -26,247
GEPOBLUECHIPS 6,135 6,112 11879 -29,238
GESTICREDIT AZ. 15,224 15,155 29478 -27,189
GESTIELLE INTERNAZ. 13,066 13,023 25299 -23,835
GESTIFONDI AZ. INT. 12,166 12,117 23557 -27,110
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,035 4,978 9749 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,265 3,249 6322 -29,572
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,157 7,147 13858 -23,125
IAM PORT.MULTI.EQ. 4,102 4,079 7943 0,000
ING INDICE GLOBALE 14,235 14,169 27563 -27,549
ING WSF GLOBALE 4,107 4,064 7952 0,000
ING WSF TEMATICO 4,177 4,128 8088 0,000
INTERN. STOCK MAN. 13,751 13,686 26626 -29,547
INVESTIRE INT. 10,768 10,721 20850 -28,598
LEONARDO EQUITY 3,550 3,536 6874 -29,070
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,110 4,085 7958 -24,559
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,515 3,504 6806 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,932 4,900 9550 0,000
OASI PANIERE BORSE 6,346 6,316 12288 -29,699
OLTREMARE STOCK 8,895 8,848 17223 -31,333
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,623 3,580 7015 -27,684
OPTIMA INTERNAZION. 5,790 5,755 11211 -31,104
PADANO EQUITY INTER. 4,683 4,626 9068 -27,384
PARITALIA O. AZ.INT. 85,400 84,737 165357 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,238 4,182 8206 0,000
PRIME GLOBAL 15,033 14,940 29108 -33,399
PRIME WORLD TOP 50 4,034 4,026 7811 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,846 4,805 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,957 4,971 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,351 5,282 10361 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,474 5,464 10599 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,987 3,991 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,403 4,387 8525 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,051 7,062 0 -38,064
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,786 7,763 15076 -38,063
R&SUNALL. EQUITY 4,497 4,470 8707 -38,857
RAS BLUE CHIPS 4,285 4,271 8297 -29,476
RAS GLOBAL FUND 14,338 14,270 27762 -27,830
RAS MULTIPARTNER90 4,221 4,184 8173 0,000
RAS RESEARCH 3,788 3,753 7335 -31,289
RISPARMIO AZ.TOP 100 14,820 14,775 28696 -21,186
RISPARMIO IT.BORSEI. 17,807 17,742 34479 -25,689
ROLOTREND 10,765 10,717 20844 -27,150
ROMAGEST AZ.INTERN. 9,813 9,773 19001 -27,834
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,765 3,747 7290 -27,190
SAI GLOBALE 12,135 12,068 23497 -24,467
SANPAOLO INTERNAT. 13,853 13,810 26823 -31,175
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,000 5,000 9681 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,291 6,240 12181 -27,380
SPAZIO AZION. GLOB 3,995 3,974 7735 -30,412
ZETA GROWTH 3,377 3,364 6539 -29,557
ZETASTOCK 14,859 14,807 28771 -29,900

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 1,694 1,688 3280 -63,849
BIPIEMME INNOVAZIONE 9,322 9,252 18050 -40,419
CAPITALG. H. TECH 2,448 2,437 4740 -43,737
COMIT HIGH TECH 2,472 2,454 4786 -46,237
COMIT WEB 2,293 2,290 4440 -50,762
DUCATO WEB 2,060 2,043 3989 -56,095
EFFE AZ. B. SECTOR 3,363 3,356 6512 -36,076
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,409 2,395 4664 -47,969
EUROM. HI-TECH E.F. 15,120 14,632 29276 -44,883
F&F SELECT HIGH TECH 1,999 1,979 3871 -47,505
GEPO HIGH TECH 2,293 2,273 4440 -50,698
GESTIELLE HIGH TECH 2,525 2,506 4889 -50,157
GESTIELLE PHARMATECH 4,090 4,096 7919 -18,068
GESTIELLE WORLD COMM 7,895 7,897 15287 -36,829
GESTIELLE WORLD NET 1,911 1,910 3700 -58,841
GESTNORD TECNOLOGIA 1,585 1,569 3069 -58,442
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,465 4,416 8645 0,000
ING COM TECH 1,528 1,532 2959 -66,417
ING I.T. FUND 6,998 6,916 13550 -57,997
ING INTERNET 2,869 2,854 5555 -65,706
KAIROS PAR.H-T FUND 2,618 2,614 5069 -52,930
MC HW-AZ SET.BENINV 3,808 3,776 7373 -41,818
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,514 2,511 4868 -45,371
PRIME TMT EUROPA 3,570 3,532 6912 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,128 3,121 6057 -34,887
RAS HIGH TECH 2,862 2,842 5542 -48,311
RAS MULTIMEDIA 6,442 6,408 12473 -43,372
SANPAOLO HIGH TECH 5,762 5,709 11157 -52,552
SPAZIO EURO.NM 2,060 2,060 3989 -67,676
ZENIT INTERNETFUND 2,100 2,085 4066 -55,233

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 6,398 6,376 12388 -26,687
ARCA AZALTA CRESCITA 4,635 4,611 8975 0,000
AUREO BENI CONSUMO 4,676 4,648 9054 -11,422
AUREO FF AGGRESSIVO 3,713 3,693 7189 -24,609
AUREO FINANZA 4,492 4,464 8698 -21,206
AUREO MATERIE PRIME 4,676 4,679 9054 -7,988
AUREO MULTIAZIONI 8,428 8,411 16319 -29,087
AUREO PHARMA 5,093 5,084 9861 -9,969
AUREO TECNOLOGIA 2,505 2,495 4850 -42,453
AZIMUT CONSUMERS 5,221 5,217 10109 -14,884
AZIMUT ENERGY 4,814 4,879 9321 -13,073
AZIMUT GENERATION 6,047 6,005 11709 -15,225
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,688 3,665 7141 -52,468
AZIMUT REAL ESTATE 4,731 4,741 9160 -7,687
BIPIELLE H.CRESTITA 4,926 4,889 9538 0,000
BIPIELLE H.LEADER 4,978 4,954 9639 0,000
BIPIELLE H.VALORE 4,954 4,927 9592 0,000
BIPIEMME BENESSERE 5,135 5,122 9943 -6,278
BIPIEMME FINANZA 4,397 4,366 8514 -19,704
BIPIEMME RIS. BASE 4,810 4,818 9313 -7,712
BN COMMODITIES 9,271 9,217 17951 -2,276
BN ENERGY & UTILIT. 10,206 10,291 19762 -13,236
BN FASHION 10,117 10,084 19589 -18,555
BN FOOD 11,003 10,917 21305 -7,654
BN NEW LISTING 6,537 6,542 12657 -41,800
BN PROPERTY STOCKS 9,069 9,095 17560 -13,776
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,338 3,311 6463 -33,240
CAPITALG. C. GOODS 14,641 14,567 28349 -17,515
CAPITALG. SMALL CAP 4,940 4,932 9565 -33,983
COMIT CRESCITA 3,129 3,130 6059 -32,404
COMIT SMALL CAP 3,810 3,800 7377 -26,105
COMIT VALORE 4,009 4,016 7763 -20,582
CRISTOFORO COLOMBO 17,186 17,101 33277 -18,142
DUCATO AMBIENTE 4,144 4,125 8024 0,000
DUCATO COMMODITY 4,151 4,124 8037 0,000
DUCATO FINANZA 4,057 4,022 7855 -21,995
DUCATO HIGH TECH 3,793 3,762 7344 0,000
DUCATO INDUSTRIA 3,548 3,515 6870 -30,567
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,146 3,127 6092 -30,917
DUCATO SMALL CAPS 4,195 4,168 8123 0,000
EPTA FINANCE FUND 4,639 4,583 8982 -15,067
EPTA H. CARE FUND 4,518 4,515 8748 -19,104
EPTA UTILITIES FUND 4,217 4,245 8165 -24,412
EUROM. GREEN E.F. 11,881 11,787 23005 -9,725
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,762 4,761 9221 -10,015
EUROM. RISK FUND 29,633 29,613 57377 -29,707
F&F SELECT FASHION 4,300 4,277 8326 -18,359
F&F SELECT GERMANIA 9,642 9,711 18670 -34,683
F&F SELECT N FINANZA 4,583 4,538 8874 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 5,432 5,420 10518 -18,057
FONDINVEST SERVIZI 15,023 15,011 29089 -22,465
GEODE RISORSE NAT. 4,799 4,794 9292 -5,920
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,009 5,990 11635 -8,968
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,553 4,518 8816 -20,927
GEPOENERGIA 5,479 5,535 10609 -13,045
GESTICREDIT PHARMAC. 14,859 14,803 28771 -15,621
GESTIELLE EAST EUROP 4,943 4,958 9571 0,000
GESTIELLE W.CONSUMER 5,022 4,991 9724 0,000
GESTIELLE WORLD FIN 4,572 4,547 8853 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 4,666 4,702 9035 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,124 7,132 13794 -11,050
GESTNORD BANKING 9,770 9,752 18917 -24,614
GESTNORD PHARMA 5,024 5,012 9728 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,317 4,292 8359 -28,621
IAM ATL.PMI INTERN. 12,535 12,431 24271 -34,923
IAM AZ. BENI DI CONS 7,517 7,413 14555 -19,707
IAM AZ. E&M PRIME 7,109 7,160 13765 -11,148
IAM AZ.IMMOB. 5,893 5,866 11410 -1,306
IAM AZ.TEC.AVANZATE 5,358 5,246 10375 -45,181
IAM AZIONI BENESSERE 8,331 8,268 16131 -5,275
IAM AZIONI FINANZA 6,872 6,778 13306 -20,009
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 23,759 23,459 46004 -27,115
IIS AZIONI GROWTH 5,088 5,024 9852 0,000
IIS AZIONI PMI 5,002 4,954 9685 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,056 5,027 9790 0,000
ING GLOBAL BRAND NAM 5,032 5,000 9743 -22,393
ING INIZIATIVA 19,222 19,231 37219 -34,087
ING QUALITA' VITA 6,015 5,997 11647 -12,661
ING REAL ESTATE FUND 4,608 4,620 8922 -11,774
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,743 3,729 7247 0,000
OASI FRANCOFORTE 10,700 10,783 20718 -31,423
OASI LONDRA 5,731 5,678 11097 -18,916
OASI NEW YORK 8,946 8,920 17322 -25,943

OASI PARIGI 13,463 13,466 26068 -27,289
OASI TOKYO 5,063 5,065 9803 -23,738
PARITALIA O. MEGATR. 85,808 84,894 166147 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,276 4,251 8279 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,480 4,473 8674 0,000
PRIME SPECIAL 10,229 10,182 19806 -48,875
PRIME UTIL. EUROPA 4,708 4,728 9116 0,000
PUTNAM INTER.OPP. 4,893 4,886 9474 -34,101
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,431 4,445 0 -34,106
RAS CONSUMER GOODS 6,601 6,569 12781 -16,643
RAS ENERGY 6,671 6,742 12917 -16,424
RAS FINANCIAL SERV 5,236 5,203 10138 -18,480
RAS INDIVID. CARE 8,567 8,562 16588 -13,942
RAS LUXURY 4,174 4,147 8082 -33,934
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,646 7,594 14805 -34,233
SANPAOLO FINANCE 25,864 25,672 50080 -21,574
SANPAOLO INDUSTRIAL 12,369 12,317 23950 -34,354
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,686 19,651 38117 -11,868
ZETA MEDIUM CAP 4,532 4,515 8775 -30,639

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,070 14,061 27243 -8,642
ARCA 5STELLE A 4,969 4,954 9621 -2,949
ARCA 5STELLE B 4,705 4,684 9110 -7,781
ARCA 5STELLE C 4,463 4,437 8642 -12,232
ARCA BB 29,400 29,448 56926 -13,491
ARMONIA 12,232 12,200 23684 -12,246
ARTIG. MIX 4,538 4,536 8787 -11,263
AUREO BILANCIATO 23,279 23,293 45074 -15,533
AZIMUT BIL. 18,341 18,371 35513 -13,240
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,369 6,366 12332 -12,212
BIM BILANCIATO 18,883 18,855 36563 -18,548
BIPIELLE FONDICRI BI 12,209 12,178 23640 -13,881
BIPIEMME COMPARTO 50 4,769 4,716 9234 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,282 12,259 23781 -14,183
BN BILANCIATO 8,085 8,070 15655 -16,295
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,293 4,260 8312 -14,140
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,924 3,883 7598 -21,520
BNL SKIPPER 3 4,754 4,753 9205 -4,920
CAPITALCREDIT 13,935 13,914 26982 -15,170
CAPITALG. BILANC. 19,704 19,662 38152 -16,006
CARIFONDO LIBRA 30,672 30,606 59389 -12,923
CISALPINO BILANCIATO 17,616 17,621 34109 -23,091
COMIT BILANCIATO 28,767 28,818 55701 -11,548
COMIT ESPANSIONE 6,866 6,837 13294 -14,207
COMIT MULTI SMERALDO 4,468 4,428 8651 -10,907
DUCATO BIL. GLOBALE 4,917 4,903 9521 -18,834
DUCATO BIL.EUROPA 5,086 5,082 9848 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,593 4,553 8893 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,598 4,557 8903 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,549 4,504 8808 0,000
EPSILON LONG RUN 4,618 4,626 8942 -8,789
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,720 4,702 9139 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,081 5,084 9838 1,054
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,651 4,646 9006 -7,900
EPTACAPITAL 13,658 13,636 26446 -13,791
EUROCONSULT LIRADORO 6,136 6,125 11881 -20,176
EUROM. CAPITALFIT 28,442 28,348 55071 -11,489
F&F EURORISPARMIO 20,238 20,208 39186 -10,101
F&F LAGEST PORT. 2 5,413 5,405 10481 -15,908
F&F PROFESSIONALE 52,033 51,884 100750 -16,603
FIDEURAM PERFORMANCE 12,329 12,250 23872 -13,504
FONDERSEL 41,444 41,412 80247 -14,212
FONDERSEL TREND 9,327 9,305 18060 -12,356
FONDINVEST FUTURO 21,263 21,246 41171 -13,332
FONDO CENTRALE 18,979 18,868 36748 -12,036
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,655 4,622 9013 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,408 4,408 8535 -13,906
GEPOREINVEST 15,248 15,288 29524 -13,843
GEPOWORLD 10,567 10,539 20461 -16,932
GESTICREDIT FIN. 14,975 14,935 28996 -15,856
GRIFOCAPITAL 16,349 16,336 31656 -11,233
HELIOS BILANCIATO 70 12,131 12,120 23489 -11,484
IAM BIL.GLOBALE 9,476 9,419 18348 -12,243
IMI CAPITAL 28,873 28,803 55906 -13,981
ING PORTFOLIO 31,004 30,983 60032 -16,861
ING WSF MODERATO 4,583 4,538 8874 0,000
INVESTIRE BIL. 13,565 13,570 26266 -16,156
MULTIFONDO C. B50/50 4,980 4,953 9643 0,000
NAGRACAPITAL 18,644 18,621 36100 -12,919
NORDCAPITAL 13,320 13,327 25791 -13,315
NORDMIX 12,703 12,692 24596 -14,336
OASI FINANZA P.25 4,831 4,827 9354 -15,408
OPEN FUND BILANCIATO 4,513 4,475 8738 -13,244
OPEN FUND GNF MULTIF 4,453 4,438 8622 -13,078
PARITALIA O. ADAGIO 94,607 94,113 183185 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,667 4,638 9037 0,000
PRIMEREND 24,621 24,657 47673 -19,341
PUTNAM GL BAL 4,762 4,753 9221 -10,455
PUTNAM GL BAL-$ 4,312 4,324 0 -10,465
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,589 9,566 18567 -15,812
RAS BILANCIATO 24,812 24,752 48043 -13,736
RAS MULTI FUND 12,018 11,988 23270 -14,040
RAS MULTIPARTNER50 4,665 4,635 9033 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,581 12,547 24360 -15,535
ROLOMIX 12,052 12,039 23336 -14,458
ROMAGEST PROF.ATT. 5,367 5,364 10392 -11,857
SAI BILANCIATO 4,023 4,010 7790 -19,005
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,657 5,654 10953 -8,150
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,091 24,063 46647 -12,214
SG VENT.STR.BILANC. 5,000 5,000 9681 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,730 5,745 11095 -11,052
VENETOCAPITAL 13,257 13,292 25669 -14,255
ZETA BILANCIATO 17,608 17,576 34094 -17,488
ZETA GROWTH & INCOME 4,222 4,202 8175 -17,635

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 3,844 3,826 7443 -21,933
BIPIEMME COMPARTO 70 4,640 4,583 8984 0,000
BIPIEMME VALORE 4,589 4,571 8886 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,153 11,199 21595 -19,034
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,683 3,637 7131 -26,340
COMIT MULTI DIAMANTE 4,114 4,069 7966 -17,949
DUCATO CRESCITA GL. 4,788 4,768 9271 -25,269
DUCATO EQUITY 70 4,444 4,402 8605 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,541 4,520 8793 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,526 5,513 10700 -22,605
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,474 4,435 8663 0,000
IMINDUSTRIA 12,432 12,375 24072 -20,501
ING WSF AGGRESSIVO 4,344 4,306 8411 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 4,958 4,927 9600 0,000
OASI FINANZA P.35 4,177 4,168 8088 -21,925
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,411 4,375 8541 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,453 4,418 8622 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 4,893 4,886 9474 -23,749
SANPAOLO SOLUZIONE 6 20,336 20,297 39376 -19,323
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,205 8,181 15887 -26,227

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 15,076 15,074 29191 -6,191
AUREO FF PONDERATO 4,745 4,728 9188 -5,815
AZIMUT PROTEZIONE 6,446 6,449 12481 0,986
BIPIELLE FDCRI DIVER 5,008 5,012 9697 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,897 4,847 9482 0,000
BIPIEMME MIX 4,993 4,995 9668 -0,140
BIPIEMME VISCONTEO 27,833 27,841 53892 -5,634
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,667 4,643 9037 -6,660
BNL SKIPPER 1 5,063 5,066 9803 1,260
BNL SKIPPER 2 4,908 4,907 9503 -1,840
BPC STRADIVARI 4,988 4,987 9658 -3,836
DUCATO EQUITY 30 4,737 4,700 9172 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,234 5,226 10134 -11,796
EFFE LIN. PRUDENTE 4,774 4,749 9244 0,000
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,883 4,871 9455 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 5,940 5,939 11501 -5,368
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,911 4,887 9509 0,000
HELIOS BILANCIATO 40 12,156 12,140 23537 -5,474
MULTIFONDO C. A70/30 4,997 4,977 9676 0,000
OASI FINANZA P.15 5,223 5,226 10113 -5,088
PARITALIA O. PIANO 98,407 98,115 190543 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,942 4,925 9569 0,000
RAS MULTIPARTNER20 5,014 4,990 9708 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,639 10,634 20600 -3,754
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,968 5,970 11556 0,454
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,315 6,317 12228 -1,696
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,000 5,000 9681 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,918 6,898 13395 5,473
ANIMA FONDIMPIEGO 14,626 14,617 28320 -6,668
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,778 6,787 13124 3,813
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,713 5,718 11062 6,387
AZIMUT SOLIDITY 6,788 6,785 13143 4,366
BIM GLOBAL CONV. 4,999 4,988 9679 0,000
BIPIELLE F.70/30 7,741 7,723 14989 0,663
BIPIELLE F.80/20 8,523 8,524 16503 -5,509
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,339 9,339 18083 2,727
BIPIEMME PLUS 5,183 5,184 10036 3,660
BIPIEMME SFORZESCO 7,964 7,969 15420 3,067
BN OBB. DINAMICO 12,106 12,120 23440 -2,856
BNL PER TELETHON 5,088 5,090 9852 0,000
BPB TIEPOLO 7,146 7,151 13837 3,836
BPC MONTEVERDI 5,240 5,243 10146 2,184
CISALPINO IMPIEGO 5,534 5,536 10715 4,120
COMIT RENDITA 6,407 6,409 12406 2,663
COMIT RISPARMIO 5,205 5,203 10078 3,540

CR TRIESTE OBBL. 5,989 5,984 11596 3,697
DUCATO EURO PLUS 17,929 17,928 34715 -1,212
EPSILON LIMITED RISK 5,225 5,232 10117 3,608
EPSILON PORTFOLIOINS 5,163 5,168 9997 2,623
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,170 5,175 10011 2,885
EUROCONSULT FIORINO 6,179 6,183 11964 -4,791
FONDICRI EUROBOND 8,196 8,192 15870 6,207
GEPO CORPORATE BOND 5,470 5,471 10591 6,794
GEPOBONDEURO 5,419 5,421 10493 3,752
GESTIELLE OBB. MISTO 9,393 9,394 18187 4,762
GRIFOBOND 6,719 6,703 13010 0,268
GRIFOREND 7,583 7,571 14683 0,991
HELIOS OBB. MISTO 7,619 7,621 14752 3,561
IAM BOND CONV.INTER. 4,541 4,533 8793 -11,808
IAM EQUILIBRIO 7,633 7,612 14780 -2,962
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,518 19,550 37792 1,582
LEONARDO 80/20 5,162 5,166 9995 1,255
NAGRAREND 8,480 8,473 16420 2,242
NORDFONDO ETICO 5,509 5,517 10667 3,533
OASI RENDIMENTO 5,172 5,172 10014 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,587 5,571 10818 -3,255
PRIMECASH 5,477 5,482 10605 0,782
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,886 7,867 15269 -8,152
RAS LONG TERM BOND F 5,604 5,604 10851 3,796
RENDICREDIT 7,505 7,505 14532 2,639
ROLOGEST 15,629 15,633 30262 2,116
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,400 5,395 10456 2,292
ROMAGEST VALORE PR85 5,041 5,041 9761 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,078 5,078 9832 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,115 5,114 9904 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,615 5,623 10872 3,770
TEODORICO MISTO INT. 5,181 5,155 10032 1,667
VENETOREND 13,674 13,695 26477 2,503
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,733 6,734 13037 2,387

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,014 6,012 11645 4,138
ARCA BT 7,479 7,478 14481 4,528
ARCA MM 11,931 11,925 23102 6,308
ARTIG. BREVE TERMINE 5,285 5,285 10233 5,383
ASTESE MONETARIO 5,425 5,424 10504 4,952
AUREO MONETARIO 5,703 5,702 11043 4,815
BANCOPOSTA MONETARIO 5,097 5,095 9869 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,383 5,382 10423 4,402
BIPIELLE F.MONETARIO 12,220 12,217 23661 4,551
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,197 8,197 15872 2,835
BIPIELLE MONETARIO 7,328 7,327 14189 5,015
BIPIEMME MONETARIO 10,050 10,049 19460 4,372
BIPIEMME TESORERIA 5,680 5,678 10998 5,263
BN EURO MONETARIO 10,459 10,457 20251 5,433
BN REDDITO 6,146 6,146 11900 4,219
BPVI BREVE TERMINE 5,215 5,212 10098 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,662 6,661 12899 3,850
CAPITALG. BOND BT 8,744 8,742 16931 4,907
CARIFONDO CARIGE MON 9,643 9,638 18671 4,849
CARIFONDO EURO PIU' 12,947 12,941 25069 4,901
CARIFONDO MGRECMON. 8,114 8,110 15711 4,886
CENTRALE CASH EURO 7,503 7,499 14528 4,922
CISALPINO CASH 7,607 7,606 14729 4,664
COMIT BREVE TERRMINE 6,457 6,456 12502 4,991
COMIT MONETARIO 11,352 11,348 21981 5,111
COMIT REDDITO 6,638 6,636 12853 4,535
CR CENTO VALORE 5,769 5,768 11170 5,331
DUCATO OBBL. EURO BT 5,341 5,340 10342 6,267
DUCATO OBBL. TV 5,185 5,184 10040 3,369
EFFE OB. EURO BT 5,310 5,309 10282 4,982
EPSILON LOW COSTCASH 5,231 5,229 10129 4,286
EPTA CARIGE CASH 5,329 5,328 10318 5,191
EPTA TV 5,942 5,942 11505 3,483
EUROCONSULT MARENGO 7,366 7,366 14263 5,273
EUROM. CONTOVIVO 10,460 10,454 20253 4,988
EUROM. LIQUIDITA' 6,173 6,168 11953 5,000
EUROM. RENDIFIT 7,052 7,045 13655 5,049
F&F LAGEST MONETARIO 7,047 7,047 13645 5,147
F&F MONETA 6,070 6,069 11753 5,345
F&F RISERVA EURO 7,134 7,133 13813 5,361
FIDEURAM SECURITY 8,369 8,368 16205 3,679
FONDERSEL REDDITO 11,807 11,803 22862 5,835
GEO EUROPA ST BOND 1 5,461 5,461 10574 6,680
GEO EUROPA ST BOND 2 5,474 5,474 10599 6,976
GEO EUROPA ST BOND 3 5,470 5,470 10591 6,503
GEO EUROPA ST BOND 4 5,440 5,440 10533 6,374
GEO EUROPA ST BOND 5 5,473 5,473 10597 7,124
GEO EUROPA ST BOND 6 5,474 5,474 10599 6,684
GEPOCASH 6,200 6,199 12005 4,818
GESTICREDIT MONETE 11,859 11,857 22962 5,235
GESTIELLE BT EURO 6,342 6,341 12280 4,791
GESTIFONDI MONET. 8,542 8,540 16540 4,681
GRIFOCASH 6,122 6,120 11854 4,281
IAM BOND TASSO VAR. 5,972 5,970 11563 4,005
IMI 2000 14,832 14,829 28719 3,713
ING EUROBOND 7,612 7,610 14739 5,167
INVESTIRE EURO BT 6,088 6,088 11788 4,965
LAURIN MONEY 5,838 5,838 11304 4,212
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,407 5,405 10469 4,786
NORDFONDO CASH 7,618 7,616 14751 4,729
OASI FAMIGLIA 6,337 6,336 12270 3,562
OASI MONETARIO 8,206 8,204 15889 5,556
OLTREMARE MONETARIO 6,929 6,928 13416 6,403
OPTIMA REDDITO 5,549 5,548 10744 4,955
PADANO MONETARIO 6,111 6,108 11833 4,748
PASSADORE MONETARIO 5,906 5,903 11436 4,753
PERSEO RENDITA 5,904 5,906 11432 5,409
PERSONAL CEDOLA 5,235 5,234 10136 4,961
PERSONALFONDO MON. 12,068 12,067 23367 4,911
PRIME MONETARIO EURO 13,872 13,873 26860 4,789
QUADRIFOGLIO MON. 5,770 5,770 11172 3,534
R&SUNALL. MONETARIO 6,332 6,332 12260 3,973
RAS CASH 5,871 5,871 11368 4,615
RAS MONETARIO 13,325 13,323 25801 4,673
RISPARMIO IT.CORR. 11,560 11,555 22383 5,474
ROLOMONEY 9,406 9,404 18213 5,012
ROMAGEST MONETARIO 11,284 11,283 21849 4,996
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,354 5,354 10367 5,580
SAI EUROMONETARIO 14,007 14,012 27121 4,110
SANPAOLO OB. EURO BT 6,444 6,443 12477 6,389
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,325 8,328 16119 6,799
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,299 5,298 10260 6,338
SICILFONDO MONETARIO 7,847 7,844 15194 5,258
SOLEIL CIS 6,055 6,052 11724 4,576
SPAZIO MONETARIO 5,764 5,763 11161 4,704
TEODORICO MONETARIO 6,121 6,117 11852 4,847
VENETOCASH 10,946 10,945 21194 4,566
ZENIT MONETARIO 6,318 6,316 12233 4,291
ZETA MONETARIO 7,112 7,111 13771 4,974

OB. AREA EURO A MEDIO/LUNGO
TERMINE
AGORA EMU BOND 5,074 5,082 9825 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,466 5,451 10584 6,252
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,133 6,129 11875 6,939
ANIMA OBBL. EURO 5,380 5,378 10417 6,661
APULIA OBBLIGAZ. 6,380 6,384 12353 6,993
ARCA RR 7,207 7,216 13955 7,924
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,505 5,516 10659 8,472
ASTESE OBBLIGAZION. 5,278 5,274 10220 7,838
AZIMUT FIXED RATE 8,075 8,095 15635 8,360
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,259 5,263 10183 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,207 5,212 10082 0,000
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,461 5,464 10574 8,654
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,693 12,695 24577 6,137
BIPIELLE OBB. EURO 6,451 6,446 12491 6,067
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,646 5,647 10932 7,954
BN OBB. EUROPA 6,133 6,140 11875 6,605
BPVI OBBL. EURO 5,270 5,277 10204 0,000
BRIANZA REDDITO 5,905 5,907 11434 7,052
BSI OBBLIG. EURO 5,049 5,051 9776 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 7,059 7,061 13668 8,167
CAPITALG. BOND EUR 8,568 8,568 16590 7,530
CARIFONDO ALA 8,350 8,333 16168 6,274
CARIFONDO CARIGE OBB 8,676 8,658 16799 6,063
CENTRALE REDDITO 17,301 17,266 33499 5,907
CISALPINO CEDOLA 5,596 5,599 10835 8,040
COMIT REDDITO FISSO 5,600 5,593 10843 8,716
CONSULTINVEST REDDIT 6,346 6,349 12288 -2,698
DUCATO OBBL. EURO MT 6,012 6,027 11641 5,196
EFFE OB. ML TERMINE 6,105 6,114 11821 7,786
EPSILON Q INCOME 5,469 5,483 10589 9,052
EPTA CARIGE BOND 5,422 5,431 10498 7,027
EPTA LT 6,890 6,917 13341 9,417
EPTA MT 6,389 6,396 12371 8,767
EPTABOND 17,962 17,979 34779 6,833
EUROM. EURO LONGTERM 6,520 6,499 12624 8,449
EUROM. REDDITO 12,333 12,291 23880 7,796
F&F CORPOR.EUROBOND 6,230 6,263 12063 4,565
F&F EUROREDDITO 11,058 11,048 21411 8,189
F&F LAGEST OBBL. 15,553 15,546 30115 7,402
FONDERSEL EURO 6,161 6,161 11929 7,860
GARDEN CIS 6,010 5,997 11637 5,531
GEODE EURO BOND 5,402 5,408 10460 8,845
GEPOREND 5,839 5,840 11306 6,726
GESTICREDIT CEDOLA 6,434 6,437 12458 7,430
GESTIELLE LT EURO 6,020 6,036 11656 7,423
GESTIELLE MT EURO 11,688 11,697 22631 6,710
GESTNORD C.E.BOND 5,043 5,041 9765 0,000
IAM BOND EURO 5,901 5,877 11426 7,721

IAM LONG BOND EURO 7,141 7,093 13827 7,886
IMIREND 8,782 8,754 17004 6,717
ING REDDITO 15,308 15,290 29640 8,321
INVESTIRE EURO BOND 5,473 5,480 10597 7,334
ITALMONEY 6,868 6,873 13298 7,726
ITALY B. MANAGEMENT 7,378 7,383 14286 8,324
LEONARDO OBBL. 5,657 5,667 10953 8,081
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,586 5,580 10816 4,783
MC OM-OBB MED.TERM. 5,614 5,608 10870 7,712
MIDA OBBLIGAZ. 14,771 14,778 28601 9,091
NORDFONDO 13,765 13,778 26653 6,227
OASI EURO RISK 10,808 10,812 20927 8,776
OASI OBBL. EURO 5,810 5,808 11250 7,413
OASI OBBL. ITALIA 11,504 11,511 22275 8,110
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,256 7,262 14050 6,471
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,500 5,502 10649 6,568
PADANO OBBLIGAZ. 8,032 8,007 15552 6,680
PERSONAL EURO 10,068 10,070 19494 7,656
PERSONAL ITALIA 7,400 7,400 14328 6,717
PRIME BOND EURO 7,768 7,775 15041 7,843
QUADRIFOGLIO OBB. 13,610 13,637 26353 5,512
RAS OBBLIGAZ. 25,011 25,030 48428 8,160
ROLORENDITA 5,536 5,538 10719 6,955
ROMAGEST EURO BOND 7,483 7,496 14489 6,717
SAI EUROBBLIG. 10,076 10,083 19510 6,320
SANPAOLO OB. EURO D. 10,510 10,528 20350 9,002
SANPAOLO OB. EURO LT 6,142 6,165 11893 10,467
SANPAOLO OB. EURO MT 6,355 6,356 12305 7,730
TEODORICO OB. EURO 5,335 5,324 10330 5,413
ZETA OBBLIGAZION. 14,655 14,666 28376 8,419
ZETA REDDITO 6,354 6,356 12303 6,628

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,202 16,234 31371 6,173
AZIMUT REDDITO EURO 12,622 12,646 24440 7,503
BIPIELLE F.CEDOLA 6,660 6,658 12896 7,007
CAPITALG. B.EUROPA 8,482 8,482 16423 7,028
CISALPINO REDDITO 12,373 12,363 23957 7,995
COMIT EUROBOND 6,855 6,853 13273 7,986
EPTA EUROPA 5,852 5,865 11331 8,210
EUROM. EUROPE BOND 5,421 5,405 10497 7,816
EUROMONEY 7,085 7,085 13718 7,352
F&F BOND EUROPA 8,067 8,070 15620 7,631
IAM BOND CONV.EURO 6,372 6,339 12338 6,377
NORDFONDO EUROPA 7,031 7,032 13614 6,627
OASI OBBL. EUROPA 11,998 12,005 23231 7,163
PERSONAL CONVERGENZA 7,189 7,194 13920 8,990
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,677 5,674 10992 3,727
VENETOPAY 5,558 5,558 10762 7,895

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,209 9,246 17831 7,019
ARTIG. AREADOLLARO 5,834 5,845 11296 5,079
AUREO DOLLARO 6,317 6,331 12231 5,143
AZIMUT REDDITO USA 6,517 6,534 12619 6,157
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,344 8,352 16156 4,221
CAPITALG. BOND-$ 7,708 7,714 14925 3,616
COLUMBUS INT. BOND 9,481 9,443 18358 0,926
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,586 8,590 0 0,926
COMIT AMERICABOND 8,912 8,934 17256 6,820
COMIT AMERICABOND-$ 8,071 8,127 0 6,829
DUCATO MON. DOLLARO 5,077 5,057 9830 0,474
DUCATO OBBL. DOLLARO 8,045 8,069 15577 4,007
EFFE OB. DOLLARO 6,103 6,101 11817 7,731
EUROM. NORTH AM.BOND 9,514 9,521 18422 7,685
F&F RIS.DOLLARI $ 7,099 7,104 0 5,225
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,840 7,810 15180 5,234
FONDERSEL DOLLARO 9,570 9,597 18530 6,784
GEO USA ST BOND 1 5,610 5,610 10862 8,071
GEO USA ST BOND 2 5,582 5,582 10808 8,578
GEODE NORDA. BOND 6,618 6,632 12814 8,013
GEPOBOND DOLLARI 7,843 7,856 15186 6,187
GEPOBOND DOLLARI-$ 7,103 7,147 0 6,191
GESTIELLE BOND-$ 8,787 8,824 17014 5,841
GESTIELLE CASH DLR 6,605 6,592 12789 1,787
IAM BOND DOLLARO 9,319 9,400 18044 6,006
IAM BOND DOLLARO ($) 8,426 8,467 0 5,835
IAM CASH DOLLARO 14,948 14,999 28943 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,516 13,510 0 2,048
INVESTIRE N.AM.BOND 6,471 6,489 12530 5,099
NORDFONDO AREA DOL $ 13,800 13,872 0 5,782
NORDFONDO AREA DOLL 15,238 15,249 29505 5,775
OASI DOLLARI 8,047 8,044 15581 4,343
PERSONALDOLLARO-$ 15,048 15,130 0 8,346
PRIME BOND DOLLARI 7,033 7,009 13618 3,047
PUTNAM USA BOND 6,783 6,782 13134 4,821
PUTNAM USA BOND-$ 6,143 6,170 0 4,823
RAS US BOND FUND 6,775 6,801 13118 6,391
SANPAOLO BONDS DOL. 7,654 7,685 14820 6,735

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 5,045 5,020 9768 -8,852
CAPITALG. BOND YEN 5,816 5,785 11261 -11,449
EUROM. YEN BOND 9,761 9,737 18900 -13,466
INVESTIRE PACIFIC B. 5,202 5,174 10072 -10,449
OASI YEN 5,015 4,996 9710 -12,630
PERSONAL YEN-Y 1020,384 1021,946 0 -7,520
SANPAOLO BONDS YEN 6,690 6,671 12954 -8,793

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,376 7,397 14282 -0,512
AUREO ALTO REND. 5,749 5,766 11132 0,384
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,056 6,058 11726 5,230
CAPITALG. BOND EM 6,472 6,478 12532 0,216
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,418 8,418 16300 4,131
EFFE OB. PAESI EMERG 5,081 5,086 9838 -0,586
EPTA HIGH YIELD 5,690 5,707 11017 -7,928
F&F EMERG. MKT. BOND 6,945 6,928 13447 1,165
GEODE B.EMERG.MKT. 6,463 6,485 12514 4,023
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,520 6,538 12624 2,451
GESTIELLE E.MKTS BND 7,058 7,061 13666 2,811
IAM BOND EM.VA.ATTIV 7,667 7,862 14845 1,428
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,102 6,241 11815 0,959
ING EMERGING MARKETS 13,978 13,962 27065 5,232
INVESTIRE EMERG.BOND 14,257 14,282 27605 4,134
NORDFONDO EMERG.BOND 5,964 5,995 11548 -1,356
OASI OBBL. EMERG. 4,808 4,794 9310 1,263

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,794 5,781 11219 4,792
ARCA BOND 11,377 11,389 22029 3,323
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,592 5,596 10828 4,037
AUREO BOND 7,447 7,456 14419 2,198
AUREO FF PRUDENTE 5,225 5,220 10117 2,996
AZIMUT REND. INT. 8,310 8,334 16090 5,792
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,664 5,662 10967 6,226
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,311 10,313 19965 0,801
BIPIEMME PIANETA 7,882 7,882 15262 6,283
BN OBBL. INTERN. 8,725 8,731 16894 6,584
BPB REMBRANDT 7,739 7,748 14985 3,407
BPVI OBBL. INTERN. 5,313 5,320 10287 0,000
BSI OBBLIG. INTER. 5,116 5,141 9906 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,662 7,659 14836 3,540
CAPITALG. GLOBAL B 8,671 8,666 16789 1,190
CARIFONDO BOND 8,192 8,191 15862 3,552
CENTRALE MONEY 13,505 13,502 26149 2,997
COMIT OBBL. ESTERO 6,913 6,907 13385 1,616
COMIT OBBL. INTER. 6,996 6,992 13546 1,332
CONSULTINVEST H YIE. 4,669 4,678 9040 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 5,019 4,987 9718 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 8,130 8,134 15742 0,221
EFFE OB. GLOBALE 5,521 5,525 10690 4,703
EPTA 92 11,454 11,455 22178 2,763
EUROCONSULT SCUDO 6,848 6,846 13260 2,132
EUROM. INTER. BOND 8,887 8,875 17208 6,240
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,234 11,221 21752 5,741
F&F REDDITO INTERNAZ 7,455 7,459 14435 5,073
FONDERSEL INTERN. 12,814 12,814 24811 4,459
GEODE GLOBAL BOND 5,602 5,601 10847 2,713
GEPOBOND 7,905 7,902 15306 2,649
GESTICREDIT GLOBAL R 11,142 11,145 21574 3,071
GESTIELLE BOND 9,816 9,824 19006 0,987
GESTIELLE BT OCSE 6,613 6,606 12805 1,879
GESTIFONDI OBBL. INT 8,077 8,073 15639 1,840
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,783 5,786 11197 0,872
IAM BOND TOP RATING 7,856 7,857 15211 3,164
IMI BOND 14,341 14,322 27768 2,187
ING BOND 14,668 14,667 28401 2,130
INTERMONEY 7,823 7,830 15147 3,149
INTERN. BOND MANAG. 7,197 7,195 13935 3,613
INVESTIRE GLOB.BOND 8,812 8,822 17062 4,917
LAURIN BOND 5,562 5,556 10770 5,500
LEONARDO BOND 5,271 5,282 10206 4,937
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,576 11,577 22414 3,885
NORDFONDO GLOBAL 12,213 12,216 23648 2,303
OASI BOND RISK 9,920 9,926 19208 6,255
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,385 11,382 22044 4,901
OLTREMARE BOND 7,547 7,547 14613 3,953
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,703 5,718 11043 9,043
PADANO BOND 8,661 8,661 16770 2,898
PERSONAL BOND 7,513 7,513 14547 3,442
PRIME BOND INTERNAZ. 13,546 13,552 26229 3,003
PUTNAM GLOBAL BOND 7,651 7,671 14814 2,919
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,929 6,978 0 2,929
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,652 5,652 10944 2,484

R&SUNALL. BOND 7,865 7,870 15229 4,476
RAS BOND FUND 15,000 15,005 29044 2,930
ROLOBONDS 8,828 8,827 17093 2,591
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,221 13,215 25599 1,559
ROMAGEST SEL.BOND 5,271 5,270 10206 2,409
SAI OBBLIG. INTERN. 8,112 8,114 15707 5,159
SANPAOLO BONDS 7,117 7,125 13780 2,787
SOFID SIM BOND 6,764 6,763 13097 3,219
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,695 5,694 11027 2,354
ZENIT BOND 6,709 6,717 12990 3,374
ZETA INCOME 5,438 5,438 10529 4,516
ZETABOND 14,316 14,317 27720 5,017

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,421 14,422 27923 5,881
ANIMA CONVERTIBILE 4,471 4,464 8657 -10,669
ARCA BOND CORPORATE 5,301 5,313 10264 0,000
AUREO GESTIOBB 9,198 9,204 17810 3,418
AZIMUT FLOATING RATE 6,604 6,604 12787 3,219
AZIMUT TREND TASSI 7,343 7,364 14218 8,064
BIPIELLE H.COR.BOND 4,423 4,414 8564 -6,450
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,553 5,550 10752 7,035
BIPIEMME PREMIUM 5,337 5,335 10334 6,740
BIPIEMME RISPARMIO 7,130 7,131 13806 7,234
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,127 10,140 19609 1,472
BN VALUTA FORTE-CHF 12,341 12,304 0 5,098
BNL BUSS.FDF G H Y 4,753 4,732 9203 -4,940
CAPITALG. BOND CORP. 5,582 5,587 10808 8,283
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,402 6,394 12396 5,713
COMIT CORPORATE BOND 5,567 5,568 10779 9,156
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,557 5,560 10760 8,939
DUCATO REDDITO IMPR. 4,909 4,912 9505 -6,065
EFFE OB. CORPORATE 5,236 5,235 10138 5,500
EUROM. RISK BOND 4,997 5,010 9676 -0,060
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,329 5,329 10318 4,942
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,297 5,297 10256 4,539
GESTIELLE CORP. BOND 5,177 5,181 10024 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,086 6,071 11784 -2,934
GESTIELLE H.R. BOND 3,995 3,995 7735 -24,380
IAM BOND CORP. EURO 5,376 5,363 10409 7,369
IAM BOND CORP. INT. 5,327 5,323 10315 6,796
IAM BOND FLESSIBILE 16,163 16,152 31296 7,631
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,366 5,369 10390 7,859
NORDFONDO C.BOND 5,606 5,605 10855 7,766
NORDFONDO HIGH YIELD 5,324 5,319 10309 0,000
OASI FINANZA P.CASH 6,954 6,950 13465 3,682
PERSONAL FRANCO-CHF 10,689 10,687 0 10,922
PERSONAL HIGHYIELD-$ 10,983 11,081 0 2,409
PRIME CORP.BOND EURO 5,172 5,175 10014 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,103 5,103 9881 -2,428
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,621 4,642 0 -2,437
RAS CEDOLA 6,387 6,387 12367 6,430
RAS SPREAD FUND 4,790 4,790 9275 -4,771
RISPARMIO IT.REDDITO 13,533 13,545 26204 2,076
ROMAGEST PROF.CONS. 5,401 5,402 10458 5,943
SANPAOLO BOND HY 5,017 5,020 9714 -5,482
SANPAOLO BONDS FSV 5,963 5,966 11546 10,589
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,358 6,366 12311 3,804
SANPAOLO OB. ETICO 5,578 5,586 10801 8,732
SANPAOLO VEGA COUPON 6,244 6,249 12090 6,606
SPAZIO CORPORATE B. 5,454 5,463 10560 5,861
VASCO DE GAMA 10,324 10,356 19990 6,002
ZETA CORPORATE BOND 5,438 5,443 10529 7,704

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,830 4,790 9352 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,034 5,016 9747 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,000 4,928 9681 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,007 4,998 9695 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,029 4,999 9738 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,030 5,003 9739 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 5,152 5,118 9976 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,047 5,008 9772 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,470 8,425 16400 -26,881
SYMPH. S AZ. ITALIA 10,752 10,794 20819 -29,356
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,835 4,842 9362 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,950 4,956 9585 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,171 6,170 11949 4,699
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,118 7,120 13782 8,588
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,910 5,905 11443 1,233
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,110 5,106 9894 -13,036
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,825 2,837 5470 -33,419

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,330 5,328 10320 4,756
ARTIG. LIQUIDITA' 5,178 5,177 10026 3,477
AZIMUT GARANZIA 10,723 10,722 20763 3,684
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,884 6,883 13329 4,192
BN LIQUIDITA' 6,038 6,038 11691 4,193
BNL CASH 18,943 18,939 36679 3,366
BNL MONETARIO 8,708 8,707 16861 3,543
CAPITALG. LIQUID. 6,157 6,157 11922 4,091
CARIFONDO TESORERIA 6,510 6,508 12605 3,960
CASH ROMAGEST 5,339 5,339 10338 3,831
CENTRALE C/C 8,620 8,619 16691 3,705
COMIT TESORERIA 5,393 5,392 10442 4,192
DUCATO MON. EURO 7,283 7,283 14102 3,716
EFFE LIQ. AREA EURO 5,766 5,765 11165 3,518
EPTAMONEY 11,993 11,992 23222 4,223
EUGANEO 6,354 6,354 12303 4,146
EUROM. TESORERIA 9,685 9,683 18753 4,488
FIDEURAM MONETA 12,685 12,682 24562 3,711
FONDERSEL CASH 7,738 7,738 14983 4,047
GESTICREDIT CASH MAN 7,120 7,120 13786 3,926
GESTIELLE CASH EURO 6,031 6,031 11678 4,000
ING EUROCASH 5,670 5,670 10979 3,675
MIDA MONETAR. 10,529 10,528 20387 3,733
NORDFONDO MONETA 5,284 5,284 10231 3,770
OASI 3 MESI 6,310 6,308 12218 3,646
OASI CRESCITA RISP. 7,057 7,056 13664 3,748
OASI TESOR. IMPRESE 7,024 7,023 13600 4,291
OPTIMA MONEY 5,289 5,289 10241 3,909
PERSEO MONETARIO 6,349 6,348 12293 4,355
PERSONAL LIQUIDITA' 5,655 5,654 10950 4,047
PRIME LIQUIDITA' 5,600 5,599 10843 4,031
RISPARMIO IT.MON. 5,443 5,443 10539 3,707
ROLOCASH 7,173 7,173 13889 3,896
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,206 5,205 10080 4,078
SAI LIQUIDITA' 9,406 9,405 18213 3,922
SANPAOLO LIQ.CL B 6,338 6,338 12272 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,331 6,330 12259 3,752

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,042 5,046 9763 0,000
ALARICO RE 4,507 4,497 8727 0,000
ANIMA FONDATTIVO 11,507 11,504 22281 -14,178
AUREO FLESSIBILE 4,676 4,691 9054 -6,072
AZIMUT TREND 15,683 15,652 30367 -10,423
AZIMUT TREND I 13,251 13,312 25658 -35,743
BIM FLESSIBILE 4,409 4,398 8537 0,000
BIPIELLE F.FREE 4,728 4,723 9155 -46,045
BIPIELLE F.FREE50/50 5,037 5,044 9753 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,137 5,125 9947 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,063 5,052 9803 -34,805
BNL TREND 21,517 21,432 41663 -27,581
CAPITALG. RED.PIU' 6,101 6,101 11813 2,023
CAPITALG. RISK 7,653 7,644 14818 -18,079
CISALPINO ATTIVO 3,300 3,297 6390 -28,525
DUCATO CIVITA 4,950 4,940 9585 0,000
DUCATO SECURPAC 11,423 11,404 22118 -19,351
DUCATO STRATEGY 4,559 4,517 8827 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,753 3,722 7267 -25,402
FONDINVEST OPPORT. 4,873 4,858 9435 -21,250
FORMULA 1 BALANCED 5,908 5,915 11439 1,407
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,878 5,883 11381 4,721
FORMULA 1 HIGH RISK 5,682 5,688 11002 -8,087
FORMULA 1 LOW RISK 5,829 5,837 11287 4,387
FORMULA 1 RISK 5,703 5,709 11043 -4,199
GENERALI INST.BOND 5,023 5,023 9726 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,849 4,849 9389 -3,425
GESTIELLE FLESSIBILE 13,964 13,988 27038 -21,435
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,006 4,996 9693 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,967 4,968 9617 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,197 5,175 10063 0,000
GESTNORD TRADING 5,764 5,751 11161 -17,456
IAM OBBIETTIVO RED. 6,946 6,944 13449 6,013
IAM PORTFOLIO 1 5,169 5,165 10009 2,824
IAM PORTFOLIO 2 4,872 4,866 9434 -2,560
IAM PORTFOLIO 3 4,518 4,508 8748 -8,929
IAM PORTFOLIO 4 4,086 4,072 7912 -16,968
IAM TOP DYNAMIC 6,209 6,241 12022 0,000
IAM TREND 3,489 3,465 6756 -25,655
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,432 5,411 10518 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,225 5,225 10117 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,261 5,262 10187 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,234 4,224 8198 -17,961
LEONARDO FLEX 2,671 2,662 5172 -42,829
OASI HIGH RISK 7,776 7,747 15056 -27,245
OASI TREND 4,316 4,294 8357 0,000
PARITALIA O. ALLEGRO 90,997 90,320 176195 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,968 17,963 34791 -16,737
RAS OPPORTUNITIES 5,245 5,240 10156 -17,622
SAI INVESTILIBERO 6,711 6,707 12994 -7,447
SANPAOLO HIGH RISK 5,340 5,321 10340 -33,959
SPAZIO AZIONARIO 5,647 5,672 10934 -27,750
SPAZIO CONCENTRATO 3,141 3,136 6082 -36,775
ZENIT TARGET 6,943 6,930 13444 -33,832

BCA CARIGE /14 133 98,970 98,590
BCA FIDEURAM 99/09 TV 97,600 97,700
BCA INTESA 98/05 SUB 99,300 99,350
BCA ROMA /09 SUB 101,650 101,550
BCA ROMA 03 277 IND 99,800 99,880
BCA ROMA 08 261 ZC 72,760 72,600
BCA SELLA TV AG03 99,710 99,710
BEI 96/03 ZC 94,050 94,590
BEI 97/17 ZC 40,500 40,750
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 67,200 66,750
BEI 99/29 EU STEP DW 65,110 64,970
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 79,490 79,000
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 91,990 91,100
BIPOP 97/02 EURO IND 99,900 99,900
BIRS 97/02 INDEX BI 119,620 119,460
BIRS 97/04 6,5% 106,500 106,040
BIRS 97/04 IND 99,020 99,010
BIRS 97/07 ZC 81,500 80,410
BNL/03 DOP CEN 3 95,550 95,510
BNL/06 BIS OICR 89,960 89,400
CENTROB /02 IND 100,160 100,160
CENTROB /03 R FL RATE TV 100,300 100,300
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,750 99,780
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 99,980 99,980
CENTROB /05 TV 99,150 99,140

CENTROB /13 RFC 83,500 82,970
CENTROB /14 RF 81,000 79,400
CENTROB /15 RFC 74,810 74,740
COMIT /08 TV 2 96,920 96,880
COMIT /09 99,900 99,890
COMIT 96/06 IND 99,320 99,310
COMIT 97/02 IND 100,150 99,750
COMIT 97/03 IND 99,990 99,750
COMIT 97/04 6,75% 105,800 108,900
COMIT 97/07 SUB TV 98,020 97,820
COMIT 98/08 SUB TV 96,800 96,750
COMIT 98/28 ZC 18,310 18,830
COSTA CR /05 TV 98,150 97,800
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 70,510 69,810
CR BO OF 97/04 314 TV 98,800 98,850
CREDIOP /05 TMT 9 95,000 94,050
CREDIOP /19 FLOAT1 63,130 64,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 67,990 67,000
CREDITOIT 96/03 IND 99,810 99,840
EFIBANCA /06 1 CALLABLE 97,500 97,690
ENI 93/03 IND 106,730 106,700
ENTE FS 94/02 IND 100,160 100,070
ENTE FS 96/08 IND 99,960 99,960
GRANAROLO /03 TV 99,850 99,450
IMI 96/03 ZC 94,100 94,000

IMI 96/06 2 7,1% 110,100 110,010
IMI 98/02 INDEX BOND MIB30 128,320 128,220
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 108,090 108,110
INTERB /04 384 102,220 102,500
ITALEASE /03 TV 99,600 0,000
MED CENT /04 TLC 100,000 99,000
MED LOM /05 18 93,800 93,510
MED LOM /18 RF C 75 71,500 71,500
MED LOM /19 3 RFC 65,640 65,500
MED LOM 00/05 375A IND TLC 86,420 86,700
MEDIO /04 TV CAP 99,850 99,750
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 87,010 86,910
MEDIO CEN 04 7,95% 99,560 99,750
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 90,200 90,000
MEDIO CEN 97/06 5,4% 103,500 103,150
MEDIO/06 TRI OPZ 93,000 94,110
MEDIOB /04 NIKKEI 101,000 0,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,550 96,650
MEDIOB 94/04 100,250 100,400
MEDIOB 96/03 7% 100,150 100,250
MEDIOB 96/11 ZC 58,480 58,400
MEDIOB 97/04 IND 100,800 0,000
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 96,500 97,910
MEDIOB 98/08 TT 97,920 98,490
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 77,500 76,300

MEDIOCR C/03 IND MIB 110,540 110,500
MEDIOCR C/13 TF 93,500 93,590
MEDIOCR L/08 2 RF 101,050 100,790
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 85,490 85,380
MPASCHI /05 44 TV 101,990 100,210
MPASCHI /08 17 EII 101,800 101,100
MPASCHI 99/09 2 95,100 96,000
MPASCHI 99/14 3 SD 90,000 88,900
MPASCHI 99/29 8 73,500 70,000
OLIVETTI FIN/04 TV 100,880 100,870
OPERE 93/00 31 IND 100,270 100,020
OPERE 94/04 1 IND 100,250 100,200
OPERE 97/02 7 6,75% 101,180 100,720
PARMALAT /07 2 96,400 96,440
PARMALAT F /07 7,25% 100,200 100,380
PARMALAT FIN /03 IND 100,900 100,700
R COLOMBIA/03 104,100 104,000
SPAOLO /13 ST DOWN 83,950 84,000
SPAOLO 97/22 115 ZC 28,800 26,900
SPAOLO TO /08 TV 1 99,500 100,100
SPAOLO TO /10 154 5,39% 102,020 102,210
SPAOLO TO /13 161 5,58% 102,000 102,480
UNICR IT /04 IND 95,100 95,510
UNICR/10 IND 80,500 80,300
UNICR/10 S-U 101,050 100,400

BTP AG 01/11 104,650 104,920

BTP AG 93/03 111,310 111,280

BTP AG 94/04 112,780 112,790

BTP AP 00/03 102,260 102,260

BTP AP 94/04 111,730 111,740

BTP AP 95/05 121,740 121,730

BTP AP 99/02 99,890 99,890

BTP AP 99/04 99,840 99,840

BTP DC 00/05 105,590 105,640

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 135,000 0,000

BTP FB 01/04 103,690 103,690

BTP FB 01/12 102,680 102,900

BTP FB 96/06 122,110 122,140

BTP FB 97/07 112,710 112,850

BTP FB 98/03 102,280 102,290

BTP FB 99/02 99,890 99,890

BTP FB 99/04 99,910 99,910

BTP GE 00/03 101,610 101,600

BTP GE 92/02 100,810 100,840
BTP GE 93/03 109,540 109,550

BTP GE 94/04 110,740 110,730
BTP GE 95/05 117,300 117,340

BTP GE 97/02 100,370 100,380
BTP GN 00/03 102,850 102,860

BTP GN 93/03 111,640 111,610
BTP GN 99/02 99,860 99,840

BTP LG 00/05 103,730 103,780

BTP LG 01/04 102,860 102,830
BTP LG 96/06 120,430 120,510

BTP LG 97/07 113,220 113,310
BTP LG 98/03 102,200 102,180

BTP LG 99/04 101,590 101,590
BTP MG 92/02 103,730 103,720

BTP MG 97/02 101,520 101,510

BTP MG 98/03 102,330 102,320
BTP MG 98/08 104,430 104,530

BTP MG 98/09 100,580 100,860
BTP MG 99/31 111,630 112,150

BTP MZ 01/04 102,670 102,640
BTP MZ 01/06 103,800 103,880

BTP MZ 01/07 102,420 102,520
BTP MZ 93/03 110,340 110,320

BTP MZ 97/02 100,880 100,870
BTP NV 93/23 150,620 151,000

BTP NV 96/06 116,970 117,080
BTP NV 96/26 128,280 128,950

BTP NV 97/07 109,750 109,930

BTP NV 97/27 118,020 118,700
BTP NV 98/29 100,450 100,970

BTP NV 99/09 98,430 98,650
BTP NV 99/10 106,660 106,890

BTP OT 00/03 103,800 103,790
BTP OT 01/04 101,540 101,600

BTP OT 93/03 110,550 110,540

BTP OT 98/03 101,460 101,500
BTP ST 92/02 106,600 106,570

BTP ST 95/05 123,940 124,000
BTP ST 97/02 102,160 102,150

BTP ST 99/02 100,460 100,500
CCT AG 00/07 100,720 100,720

CCT AG 95/02 100,560 100,570
CCT AP 01/08 100,570 100,580

CCT AP 95/02 100,120 100,120
CCT AP 96/03 100,770 100,760

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 94/01 99,950 99,960

CCT DC 95/02 100,630 100,630

CCT DC 99/06 100,570 100,570
CCT FB 95/02 100,170 100,170

CCT FB 96/03 100,840 100,830
CCT GE 95/03 100,700 100,680

CCT GE 96/06 101,680 101,820
CCT GE 97/04 100,650 100,640

CCT GE 97/07 102,050 102,060

CCT GE2 96/06 101,700 101,720
CCT GN 95/02 100,300 100,310

CCT LG 00/07 100,580 100,600
CCT LG 96/03 100,980 100,970

CCT LG 98/05 100,680 100,870
CCT MG 96/03 100,830 100,830

CCT MG 97/04 100,610 100,590
CCT MG 98/05 100,660 100,660

CCT MZ 97/04 100,720 100,720
CCT MZ 99/06 100,750 100,750

CCT NV 95/02 100,560 100,560
CCT NV 96/03 100,490 100,490

CCT OT 95/02 100,490 100,500

CCT OT 98/05 100,720 100,710
CCT ST 01/08 100,720 100,700

CCT ST 96/03 101,170 101,170
CCT ST 97/04 100,770 100,770

CTZ DC 01/02 96,565 96,555
CTZ GN 01/03 95,150 95,119

CTZ LG 00/02 97,888 97,840

CTZ MZ 00/02 98,870 98,830
CTZ MZ 01/03 95,795 95,790

CTZ NV 00/01 99,780 99,772
CTZ ST 01/03 94,334 94,360
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All'Inter hanno tirato un sospiro di sollievo.
Nulla di grave per Ronaldo. Franco Combi,
il capo dello staff medico nerazzurro, aveva
già anticipato che l'infortunio subito nei pri-
mi minuti di Inter-Lecce era cosa «da po-
co», ma la conferma più importante è venu-
ta da risonanza magnetica ed ecografia, che
il brasiliano ha effettuato nel primissimo
pomeriggio.
È stato proprio l'attaccante nerazzurro a
dare la notizia del buon esito degli esami:
«Nessun problema importante - ha detto -
non esiste una lesione. È stata confermata
la contrattura, ma niente di più. Domani
sarò alla Pinetina per ricominciare le cure e

il lavoro. Voglio ringraziare tutte le persone
che mi sono state vicino e voglio ringrazia-
re i tifosi del loro affetto e di quanto mi
hanno fatto vedere durante la partita di ieri.
Ci rivedremo presto».
Accompagnato dal fisioterapista personale
Nilton Petrone e dal fedelissimo Cesar, Ro-
naldo ha spiegato di aver affrontato gli esa-
mi con grande tranquillità perchè sentiva di
non avere lesioni al muscolo. Oggi, quindi,
potrà ricominciare con cure e allenamenti
alla Pinetina, senza forzare ma anche con la
consapevolezza che questo infortunio è dav-
vero «un piccolo incidente di percorso».
I test medici sono stati effettuati dal profes-

sor Eugenio Genovese e dallo stesso pro-
fessor Franco Combi. «Gli esami - ha detto
Combi - hanno confermato che non esiste
una lesione muscolare ma solo un lieve
evento contratturale al bicipite femorale del-
la gamba sinistra».
Al 'Fenomenò sono arrivate attestazioni da
molti giocatori brasiliani. Dunga e Cesar
Sampaio, ma anche da Emerson e Cafu, i
giocatori della Roma, prossima avversaria
dell'Inter in campionat. Ronaldo ha anche
garantito che mai ci sono stati problemi
con l'allenatore Cuper circa il suo ritorno in
campo. «Nessuno è mai andato contro le
decisioni di Cuper».

N
ove giornate di campio-
nato, un’infinità di in-
fortuni eccellenti, falli a

volontà, ammonizioni a non
finire e un grande assente: lo
spettacolo. In serie A si gioca
male, sia nell’alta classifica che
in basso, e spesso si gioca solo
per non far giocare gli altri.
Che lo sviluppo del calcio fos-
se avviato verso il
“distruggere” le iniziative al-
trui piuttosto che crearne di
proprie, era già chiaro da tem-
po. Ora però è evidente che su
questi tristi presupposti si basa-
no anche le “grandi”, ormai
prive di quelle soluzioni che
solo i campioni assicurano.

Un esempio? La Juve di
Marcello Lippi sembra un
gambero: da due mesi a questa
parte solo passi indietro. Fino
al pareggio in extremis di do-
menica a Verona che ha scate-
nato l’ira del tecnico: «Sono
preoccupato - ha detto - e mi
assumo tutte le responsabilità
per non aver fatto capire ai
miei giocatori che le partite si
devono affrontare dall'inizio
con l'ardore, la rabbia agonisti-
ca, la concentrazione che ab-
biamo avuto nella parte finale
della gara con il Verona. Non
possiamo comportarci così so-
lo per rimediare agli errori, an-
che superficiali, che ci hanno
messo in una situazione diffici-
le. Abbiamo le qualità e il tem-
po per farlo. Spero di riuscirci.
Anzi, sono convinto che ci riu-
scirò».

Zaccheroni ha impiegato
45 giorni prima di capire i ma-
li della Lazio “stravagante” di-
segnata da Cragnotti con il
consenso (più o meno tacito)
di Zoff. Un mese e mezzo di
esperimenti alla ricerca di un
modulo da adattare agli uomi-
ni dal nome ingombrante e dal
rendimento pessimo che il pre-
sidente aveva portato a Formel-
lo come parziale “riparazione”
alle cessioni impopolari di Ve-
ron, Nedved e Salas. Un mese
e mezzo di fiaschi in giro per

l’Europa prima di accorgersi
che questa squadra aveva biso-
gno di tutto tranne che di cer-
vellotiche soluzioni tattiche. È
stato sufficiente un ritorno di
ragione, l’accantonamento di
Fiore, Mendieta e Lopez, il ri-
pescaggio di Poborsky per
(con)vincere.

Investimenti e spettacolo
non sempre vanno di pari pas-
so. Guardate il Milan. Rui Co-
sta e Inzaghi al servizio di Te-
rim (finché è durato) non han-
no fatto innamorare la Milano
rossonera fatta eccezione per
una mezz’ora strabiliante nel
derby. Firenze, invece, aveva
un debole per l’Imperatore tur-
co che l’aveva affascinata dopo
un inizio difficile. Ma anche lì
si mise in mezzo un presidente
bizzoso. Come è finita lo san-
no tutti...

Il calcio non diverte chi lo
guarda anche perché non si di-
vertono i giocatori. Troppo
stress, troppa frenesia e partite
in serie continua e una paura
fottuta di infortuni. In questo
inizio è capitato a tanti, troppi.
Rui Costa, Chiesa, Simeone,
Crespo, Nesta, Roberto Bag-
gio, Batistuta, Montella. Se il
gioco monotono e troppo atle-
tico annoia, l’unica speranza è
che i campioni, magari con
qualche giocata non
“pianificata”, inventino calcio,
quello d’autore, doc. Ma l’an-
nata che culminerà nel mon-
diale nippocoreano è partita
ad agosto con il caldo soffocan-
te che bloccava i muscoli ma
anche col primo freddo di do-
menica non c’è stato il salto di
qualità. C’è da capirlo il pove-
ro Ronaldo, bloccato dalle sue
stesse paure dopo meno di un
quarto d’ora di Inter-Lecce.
Non se l’è sentita di provare
oltre con quel dolorino alla
gamba sinistra e quel tarlo in
testa sul completo recupero.
Anche senza toccare palla Ro-
naldo fa discutere, figuratevi
quando tornerà a segnare...

m. f.

L’Inter sollevata, per Ronaldo è una «cosa da poco»
Confermato che si tratta di una contrattura. Il Fenomeno: «Stavolta torno presto»

Massimo Filipponi

ROMA Di Aldo Agroppi se ne posso-
no dire tante ma non che abbia le
idee confuse. Sa perfettamente qua-
li sono i “nemici” del calcio spetta-
colo, dello sport come divertimento
e passione. Quelli sono anche i suoi
“nemici”.

La lista è lunga: Sacchi, la pale-
stra, il danaro. Secondo l’ex centro-
campista del Torino, nonché opi-
nionista televisivo e provocatore
per natura, sono questi gli elementi
che hanno modernizzato il calcio
sano («quello degli anni 60») snatu-
randolo, portandogli via il gusto
per la ragione, per la giocata ad effet-
to. «Ora conta solo l’atletica. Chi si
diverte più?».

Andiamo con ordine. Questo
calcio non piace: troppi falli,
troppe interruzioni, poco
spettacolo. Di chi la colpa
Ringraziamo Sacchi. Ha portato

lui il pressing, il fuorigioco, il fallo
tattico, l’aggressività, l’intensità. Ma
questo è l’Anticalcio. Ora è tutto ne-
vrotico, schizofrenico.

Ma Sacchi non allena da un
po’...
Ma i danni si vedono ora. Tutti

l’hanno copiato. Se un ragazzo si
avvicina al calcio gli guardano il fisi-
co, quanto è alto, quanto corre, gli
misurano i tempi col cronometro
poi lo portano a fare pesi in palestra.
Nessuno si preoccupa se sa giocare a
pallone.

Ma la parte atletica non può
essere ignorata...
Balle. Si deve tornare ad avere

confidenza con il pallone, l’unico at-
trezzo che conta è quello. E non so-
lo i ragazzi alle prime armi anche i
calciatori di serie A. Ma adesso si va
di fretta non ce n’è uno che si trattie-
ne dopo l’allenamento a curare i fon-
damentali magari con mezz’ora di
palleggi contro il muro. Adesso il
campione ha da fare, scappa a casa:
c’è la moglie da portare a fare shop-
ping, c’è lo spot da girare...

Torniamo allo spettacolo che
non c’è. Lei fa risalire i mali
del calcio a Sacchi, eppure
quello era un gioco avvincen-
te, tanti gol...
Scusi ma lei s’è mai chiesto co-

me mai, finita l’avventura al Milan,
Sacchi non ha, non dico vinto, ma
neanche prodotto più spettacolo.
Glielo dico io: è facile giocare bene
con Rijkaard, Gullit, Van Basten, Ba-
resi, Maldini, Donadoni... Quando
non hai più una squadra di questo
livello vengono i dolori perché, si
ricordi, sono i grandi giocatori che
fanno grandi gli allenatori. Non l’in-
verso.

Ma questi benedetti tecnici a
qualcosa serviranno...
Il lavoro di un allenatore incide

per il 20, massimo il 30%.
Sarà per questo che ogni tan-
to ne esonerano uno. Stavolta
è toccato a Terim...
Dio bono, Terim? Ma chi, l’Im-

peratore?
Proprio lui...
Ma come, non era lui l’invento-

re del calcio
Mi sembra ironico...
La verità è che questi sono solo

venditori di fumo. Promettono tan-

to e poi fanno crack. Però se ne van-
no via contenti con sei miliardi l’an-
no comunque in tasca. O bella, trop-
po comodo, così lo farei anche io.

Oggi ritorna ad allenare Ance-
lotti. Ce l’ha anche con lui?
Per carità. Ancelotti è un perso-

naggio intelligente. Non è uno di
quelli che sbandiera formule magi-
che. Ha capito le regole del gioco e,
quando la Juve l’ha cacciato senza
un vero motivo, lui è stato zitto.
L’avessero fatto a me avrei fatto fuo-
co e fiamme...

Va bene, torniamo a noi. In
serie A manca lo spettacolo,
forse perché non ci sono abba-
stanza campioni...
Quattro, ce ne sono quattro:

Rui Costa, Totti, Baggio e Del Piero.

Il resto è tristezza. Ma anche questa
è una falsa pista. Quando i campio-
ni ce l’avevamo li abbiamo mandati
via. Vuole i nomi?

Sì.
Zola, Di Canio, Zidane, Veron...
Quello di Veron è stato un sa-
crificio, la politica di Cragnot-
ti: vendere per reinvestire...
Questa proprio non l’ho capita.

La Lazio ha sconvolto una formazio-
ne quasi imbattibile. Hanno detto:
“Sacrifichiamo Nedved e Veron per
il bilancio”. E sia, comanda il dana-
ro, che ci vuoi fare... Ma poi t’accor-
gi che i miliardi racimolati li reinve-
stono in giocatori inferiori. Quindi
perdi in qualità e finisci per spende-
re di più. Ma allora non era più
semplice tenersi i campioni?

14,30 Usa Sport Tele+Nero
16,00 Sollevamento pesi, mondiali Eurosport
17,40 Golf, Open d’Italia (diff.) RaiSportSat
18,30 Sportsera Rai2
18,30 Calcio: River-San Lorenzo SportStream
19,30 +Gol mondial Tele+Nero
21,00 Calcio a 5: Menfis-RCB RaiSportSat
21,00 Boxe: Janvier-Bacgi Eurosport
23,30 Medit. Half Marathon RaiSportSat
01,25 Studio sport Italia1

Salvatore Maria Righi

ROMA I «giocatori con le renne ai piedi» fanno
parte del repertorio che ha fatto felice (se non
proprio ricca) la Gialappa’s. Ma «Oaio» no,
non è uno dei celeberrimi refusi del Trap. Che
ieri lo ha pronunciato con gli occhi lucidi di
orgoglio cominciando l’avventura giapponese
(Italia in campo domattina alle 11.20). È il
saluto tipico del Sol Levante, verso il quale gli
azzurri sono decollati da Fiumicino.

«Vogliamo respirare il clima del Mondia-
le, il calendario ha permesso questo» ha con-
cretizzato il ct aprendo la conferenza stampa.
Non ci sono molti precedenti con cui fare
paragoni, solo l’otto a zero per gli azzurri alle
Olimpiadi di Berlino del ‘36. E non c’è nem-

meno Damiano Tommasi, rimasto a casa per
curarsi la botta alla spalla presa a Bergamo. Al
suo posto si è presentato Cristiano Zanetti. E
per completare il repertorio delle novità, vie-
ne annunciato l’impiego del debuttante Doni
nella ripresa.

Per una volta infatti i soliti rovelli legati
alla Nazionale, chi gioca-dove-quanto? (pare
però si vada verso un 4-4-2), sono rimpiccioli-
ti dalla portata dell’evento. E non solo per le
16 ore di fuso orario, tra andata e ritorno, da
smaltire in tre giorni insieme alla sbornia di
un raid da 80 ore (26 sulle poltrone del jet).
Tutte cosette che hanno fatto imbufalire Fa-
bio Capello. «Anche io sono stato allenatore e
di giocatori alla Nazionale quando ero alla
Juve ne ho dati tanti. Altrimenti guardiamo
solo a quel che ci fa comodo...» gli ha manda-

to a dire, forte e chiaro, il Trap.
Per stare sul sicuro, comunque, lo staff

azzurro si è buttato in una mission-impossi-
ble. Vale a dire fregarsene del fuso orario e
lasciare invariati ritmi e abitudini, come fosse
un collegiale a Salsomaggiore invece che una
passerella vicino all’Oceano Indiano, con tan-
to di pasta al posto del sushi. Eppure stavolta
il pesce grosso nuota nella baia di Tokyo. A
Chiba, precisamente, vale a dire nella località
che sarà uno dei buen ritiri ai prossimi cam-
pionati del Mondo. Non a caso per i giappone-
si la gara con l’Italia sarà nientemeno che la
vernice della kermesse, al di là del fatto che
per Nakata e compagnia la voglia di sgambet-
tare è fortissima. Prove generali di Mondiali,
insomma, e soprattutto come sostiene qualcu-
no un gesto volenteroso a (non troppo) futu-

ra memoria. Se è vero infatti che il clan azzur-
ro spera ardentemente di albergare in Giappo-
ne, piuttosto che in Corea (e non solo per il
fantasma di Pak Doo Ik), questa è l’occasione
migliore per farlo capire. E visto che il primo
dicembre a Pusan c’è il sorteggio per i gironi
del mondiale, la Figc ha una palla gol per una
captatio benevolentiae a cinque stelle.

La teoria è tutt’altro che strampalata, an-
che se ovviamente del tutto clandestina: le
cose del pallone si fermano molto prima. E di
solito abbagliano come diamanti. Così la co-
mitiva azzurra che per questo avant-indrè in
saldo (il chachet, pare, sarà robusto) scoprirà
tutte le meraviglie di un paese che vive il cal-
cio con l’entusiasmo dell’oratorio e il fiuto dei
manager. A comiciare dal Saitama Stadium
2002, una delle cattedrali dei campionati

(ospiterà tra l’altro il debutto del Giappone e
una semifinale). 63.700 posti, 1.400 miliardi
di lire, un lustro (rispettato) di fatiche per
tirarlo su, la forma a bomboniera e due tetti
ad ala di ‘shirasagi’, cicogna locale. Senza di-
menticare che il calcio è show (il campo è a 14
metri dallo spettatore più vicino), e che i gio-
chi di prestigio fanno sempre un bel effetto.

Che dire infatti di un prato ciuffato da tre
tipi di erbe, cullate da un termostato elettroni-
co che alza o abbassa la temperatura del terre-
no in base a quella esterna. C’è poco da dire,
ha ragione il Trap. «Ormai il calcio è come
l’inglese, lo parlano in tutto il mondo. Siamo
andati in Lituania e c’erano nove giocatori da
campionati europei». Mica come una volta,
quando ci trovavi gente con le renne ai piedi.
E magari racchette da sci ghiotte di licheni.

‘‘

Aldo Agroppi non ha dubbi:
«È tutta colpa di Sacchi
l’inventore dell’Anticalcio»

Infortuni, bluff e plusvalenze
Ma chi va in campo si diverte?

Il commissario
tecnico della

nazionale
Giovanni

Trapattoni
e a destra

l’attaccante del
Milan

Pippo Inzaghi
Claudio

Papi/Reuters

L’aspetto atletico
viene prima di tutto
Ragazzi e campioni
tornino a prendere
confidenza col pallone

È partita la Nazionale che domani (ore 11.20) gioca contro Nakata & C.: blitz diplomatico per evitare la Corea ai Mondiali?

L’Italia in Giappone, sperando di tornarci

l’analisi
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FUNERALI CAVAGNOUD

Tremila persone per dare
l’ultimo addio a Reginefla

sh

Oltre 3.000 persone hanno partecipato ai
funerali della campionessa mondiale di sci
Regine Cavagnoud, morta dopo un incidente
in allenamento la scorsa settimana.
Affollatissima la chiesetta di La Clusaz, in
Francia, dove la sciatrice era nata 31 anni fa
e dove è stata sepolta accanto a suo padre
Francois.Presenti alla cerimonia anche il
ministro della Sport francese Marie-George
Buffet, il presidente della Federsci francese,
Bernard Chevalier, e Carole Merle, una delle
più forti sciatrici francesi del passato, della
quale Cavagnoud era considerata l'erede.

MILANO Fatih Terim ieri si trovava
ad Istanbul, invitato a parlare in un
convegno sulla gestione delle risor-
se umane, ma visto quanto succes-
so al Milan non era la persona più
indicata. L'esonero del "conquista-
tore" (traduzione del nome Fatih) è
infatti principalmente legata al man-
cato feeling con la squadra e con
l'ambiente, dirigenti in testa. Il tur-
co ha voluto imporre i suoi metodi
e le sue strategie, senza accettare
consigli o semplici aiuti, inducendo
la coppia Galliani-Braida ad una ve-
ra e propria marcatura a uomo nel
tentativo di smussare i tanti angoli
del caratteraccio del "conquistato-
re", che in Italia ha rimediato due
esoneri di fila, talmente brutti da
indebolirne il carisma a livello inter-
nazionale e perfino in patria.

Terim da parte sua non si è mai
sentito compreso ed apprezzato nel-
la giusta maniera, non avvertendo
attorno a sé quella fiducia necessa-
ria per potersi imporre a tutto l'am-

biente rossonero.
Al Milan così torna uno di fami-

glia, quel Carlo Ancelotti che era
stato colonna portante della squa-
dra di Sacchi, con cui ha sempre
mantenuto un ottimo rapporto,
tanto che si parla di un possibile
rientro dell'uomo di Fusignano nel-
lo staff rossonero.

Galliani e Braida hanno dovuto
agire in tutta fretta per sconfiggere
la concorrenza del Parma, che ave-
va quasi in pugno l'ex allenatore
juventino e che ora sembra puntare
su Passarella (o Scala?). Ma si sa, al
cuore non si comanda e nemmeno
al portafogli, così Ancelotti ha fatto
rientro alla base nella speranza di
risollevare prima di tutto il morale
della depressa squadra rossonera.

Il Milan ha comunicato attra-
verso uno scarno comunicato che il
nuovo allenatore ha firmato un con-
tratto valido per questa stagione e
per le prossime due, senza specifica-
re l'ingaggio che dovrebbe aggirarsi

intorno ai cinque miliardi. I giocato-
ri rossoneri si sono detti dispiaciuti
e sorpresi, come da tradizione in
questi casi, ma la notizia era già nell'
aria dal dopo partita di Torino. Il
pressing del Parma su Ancelotti ha
fatto il resto.

Inzaghi ha dichiarato che "con
Terim avevo un buon rapporto e
mi dispiace di non aver messo den-
tro il rigore di ieri sera. Le colpe
quando le cose vanno male sono di
tutti, non solo dell'allentore. Però
nel calcio è più comodo cambiare
l'allenatore invece che tutta la squa-
dra. Io comunque allo scudetto ci
credo ancora, ci serve solo un po' di
continuità e di amalgama".

Dal punto di vista tattico non
dovrebbe cambiare molto, conside-
rando che anche il nuovo allenatore
continuerà con la difesa a quattro,
ma la dirigenza milanista si augura
di vedere una maggiore organizza-
zione di gioco e soprattutto una ra-
zionalità nelle scelte che fino ad og-

gi è mancata.
Rivitalizzare Rui Costa, dare or-

dine al centrocampo e rendere più
sicura la fase difensiva sono le prio-
rità che Ancelotti dovrà affrontare,
approfittando della settimana di so-
sta del campionato. Terim da parte
sua si è detto amareggiato e sorpre-
so dalla decisione della sua ormai
ex società, esprimendo soprattutto
delusione per il non essere riuscito
a far coesistere nella maniera giusta
i tanti campioni che aveva a disposi-
zione.

Dalle prossime partite sapremo
così se i problemi del Milan erano
legati unicamente all'allenatore tur-
co o se invece ci sono anche delle
mancanze tecniche, come è parso
in tutti gli incontri disputati dai ros-
soneri. L'assenza di uomini di quali-
tà a centrocampo e la presenza di
troppi giocatori con caratteristiche
offensive rimangono anche dopo
Terim e sarà un compito difficile
per Ancelotti dare una quadratura

alla sua nuova squadra, soprattutto
dopo le stagione juventine senza vit-
torie che hanno lasciato molti dub-
bi.

C'è anche la possibilità di ricor-
rere nuovamente al mercato, ma le
importanti spese estive che hanno
fatto segnare un forte passivo nel
bilancio della società milanista lo
sconsigliano.

Nuovi insuccessi chiamerebbe-
ro sul banco degli imputati tutti i
dirigenti rossoneri ed in modo parti-
colare Adriano Galliani, che delle
scelte di quest'anno è stato più che
mai il grande protagonista. E' lui ad
aver puntato su Inzaghi e Rui Co-
sta, preso in extremis, rinunciando
alla possibilità di acquistare Hernan
Crespo che con Sheva avrebbe for-
mato la migliore coppia di attaccan-
ti del campionato italiano. Quindi
al Milan da questo momento tutti
si giocano molto, forse troppo, e la
cosa potrebbe non aiutare.

g. c.

«Ho già incaricato i miei collaboratori di scegliere il
peggior hotel nella zona di Giulianova». Nessun hacker
spiritoso nel plico delle agenzie. Tutto vero. Parole au-
tentiche di Riccardo Gaucci, figlio di (Luciano): dicono
in apprendistato da presidente vulcanico, non foss’altro
perché accampato a Catania. Suo padre ha comprato
la squadra due anni fa, lui l’ha scossa ieri - per l’ennesi-
ma volta, buon sangue non mente - annunciando que-
sto ben strano giro di vite.

Tutta colpa del momentaccio dei rossoazzurri, bloc-
cati dalla Viterbese (derby tra gioielli di famiglia, un
po’ opachi a dire il vero) con un pareggio così malinco-
nico da rimpiangere Buster Keaton. Scena stravista:
fischi e ira del pubblico, aria non troppo salubre per il
mister, Aldo Ammalorso, che a dispetto del cognome si

sente tutt’altro che spacciato. E Gaucci jr infatti per lui
ha dettato parole (quasi) rassicuranti: «L’allenatore
non si tocca, almeno per ora».

Verbo che pare annotato dal Moggi-Italiano, splen-
dido manualetto di semiologia calcistica che insegna a
ribaltare le affermazioni. Ma è certo realtà, e non fanta-
scienza, l’ordine di Gauccino a passare nella trasferta
di Giulianova (domenica prossima) un tranquillo
weekend di penuria e sofferenza. Letti che cigolano,
materassi sfondati, armadi sbilenchi, rubinetti inconti-
nenti, vicini schiamazzanti e magari non troppo casti:
ecco il campionario di tormenti che il Catania Spa ha
deciso di infliggere come punizione per lo scarso rendi-
mento dei suoi dipendenti. La motivazione espressa dal
presidente, in effetti, non fa una grinza. «È giusto che i

giocatori soffrano come soffro io e come soffrono i nostri
tifosi per colpa loro durante le partite. Questa squadra
mi ha davvero stufato. Continuando così non si va
alcuna parte. Altro che promozione, altro che serie B».

Una legge del taglione in piena regola, promulgata
da un giovane dirigente in pena per la sua creatura. E la
pensione caienna sa addirittura di metafora: se Gaucci
potesse, con la bava alla bocca che si ritrova, prendereb-
be i suoi a sberle. Albergo a una stella, nel linguaggio
della focosa delusione pallonara, vale a dire il peggio del
peggio. Non si offendano perciò gli esercenti di Giuliano-
va ignorati dalla guida Michelin. I rossoazzurri devono
prendersela solo con se stessi, per il loro calvario di una
notte senza moquette e frigobar.

s.m.r.

Walter Guagneli

I due cambi di ieri: Passarella per
Ulivieri al Parma (anche se manca il
timbro dell’ufficialità)e quello con-
clamato di Ancelotti per Terim al
Milan portano a 4 gli esoneri in se-
rie A. In precedenza Zaccheroni ave-
va sostituito Zoff alla Lazio e la cop-
pia Magni-Iachini aveva rilevato
Prandelli al Venezia. Da segnalare il
bel gesto di Sergio Buso che ha accet-
tato, ma solo per una domenica, di
sedere sulla panchina lagunare a far
da “balia” a Iachini sprovvisto del
patentino di allenatore di prima cate-
goria. «Non volevo passare per collu-

so nell’aggiramento di una norma
federale che esiste ed è precisa - ha
spiegato Buso tornato ora a fare il
preparatore dei portieri - il mio
obiettivo è sempre quello di guidare
una squadra di serie A ma non inten-
do perseguirlo andando contro le re-
gole». Complimenti per la correttez-
za professionale e morale. Ma il pro-
blema-allenatori, anche se ovvia-
mente ha maggior risalto non riguar-
da solo la massima serie. In 75 gior-
ni di attività nei campionati naziona-
li, dalla serie A alla D, sono stati
esonerati ben 77 tecnici per l’incredi-
bile media di più un licenziamento
al giorno. Il meccanismo è spesso
diabolico e perverso, soprattutto nei

piccoli club di provincia: una squa-
dra incappa in due sconfitte conse-
cutive e scatta il “processo” all’alle-
natore a cui segue, puntuale, l’esone-
ro. In realtà i problemi stanno spes-
so nelle gestioni societarie “allegre”,
con presidenti-padroni che, per il
solo fatto di mettere i soldi, ai primi
contrattempi scelgono la strada più
comoda: far saltare la panchina. La
serie D è regina in questa “moda”:
in due mesi di campionato sono sta-
ti licenziati 40 allenatori, in sostanza
un quarto delle 162 squadre ha già
cambiato guida. Il primato spetta al
Ceccano che ha sostituito l’allenato-
re ancor prima dell’inizio del tor-
neo:

Mandragora ha preso il posto di
Condemi rimasto sulla panchina so-
lo nel ritiro estivo. Ma il nuovo tecni-
co, vista la precarietà della situazio-
ne societaria, se n’è andato presto,
imitato da 8 giocatori. In panchina è
arrivato Camilli sostituito a sua vol-
ta da Pernarella. Risultato: dopo 10
giornate e 4 allenatori il Ceccano è
ultimo in classifica con un solo pun-
to. Panchine bollenti anche in serie
C1 e C2. In 10 giornate sono stati
sostituiti 27 allenatori. L’ultimo a
far le valigie è stato Franco Varrella,
pupillo di Arrigo Sacchi, licenziato
dal Padova dopo il ko casalingo col
Lecco. Non è migliore la situazione
in B dove sono stati esonerati 6 alle-

natori. L’allontanamento di ieri di
Agostinelli dalla panchina della Ter-
nana era prevedibile, visto il crollo
della squadra nell’ultimo mese. Alla
fine paga sempre l’allenatore? Pere il
posto di lavoro ma non la “paga”: i
licenziati mantengono lo stipendio
fino al termine del contratto (maga-
ri biennale o triennale). Ma i conti-
nui cambi di panchine mettono in
sofferenza economico-gestionale le
piccole società che in una stessa sta-
gione si trovano a libro paga anche 3
o 4 tecnici. Gli esoneri facili iniziano
a pesare in maniera considerevole
sui bilanci dei club: la voce allenato-
re oscilla infatti fra il 10 e il 15%
delle spese complessive.

Gaucci jr punisce il Catania: a Giulianova in hotel ad una stella
Singolare giro di vite del presidente per il momento no dei rossoazzurri: «Devono soffrire come me ed i tifosi»

Il Milan è rimasto senza Imperatore
Liquidato Terim, arriva Ancelotti che rifiuta Parma. Dove (forse) arriva Passarella

Tanti sono i tecnici, dalla serie A alla serie D, che hanno ricevuto il benservito. La stagione è iniziata da due mesi e mezzo: un esonero al giorno

La “strage” degli allenatori: finora 77 licenziati

Giuseppe Caruso

MILANO Silvio Berlusconi ha sem-
pre detto che quella tra lui ed il
Milan è una storia d'amore nata ai
tempi dell'infanzia, quando il picco-
lo Silvio, stringendo la mano del
padre, si faceva piccolo piccolo per
non farsi vedere e poter passare così
il cancello d'ingresso dello stadio
senza pagare il biglietto. Molto ro-
mantico. Ma quella tra Silvio Berlu-
sconi ed il Milan è soprattutto una
storia di interessi, di favori dati e
ricambiati che hanno portato la
squadra rossonera ed il fondatore
di Mediaset a traguardi insperati.

Il Milan è stato per Berlusconi
la miglior arma propagandistica, la
prova definitiva delle sue abilità di
conduzione, perché in Italia puoi
anche essere un bravo imprendito-
re, mettere in piedi un'azienda fio-
rente e guadagnare un sacco di sol-
di, ma soltanto vincendo nel calcio
puoi dare ai tuoi connazionali la
prova incontrovertibile della tua
bravura.

Molti imprenditori di grido
hanno fallito miseramente nel sacro
mondo del pallone, non riuscendo
a ripetere nemmeno una parte di
quanto avevano fatto nel loro setto-
re e questo in molti casi è equivalso
ad un fallimento totale, alla certezza
di essere ricordati per sempre come
dei perdenti. Berlusconi invece nel
calcio ha trionfato, gettando così le
basi per molti successi imprendito-
riali e soprattutto per quelli politici.
Attraverso il Milan è diventato po-
polare come una star cinematografi-
ca ed in più ha dato di sé l'immagi-
ne del vincente, dell'uomo in grado
di superare qualsiasi sfida, perfino
quella di portare una nobile decadu-
ta del campionato italiano ai vertici
del calcio mondiale.

Se è stato in grado di fare que-
sto con il Milan, vuoi che non possa
sortire gli stessi effetti sulla malanda-
ta repubblica italiana? Questa è la
domanda retorica che si sono fatti,
consapevolmente o meno, molti de-
gli elettori-tifosi che in questi anni
sono andati a votare fiduciosi per
l'uomo della provvidenza, il presi-

dente del Milan degli invincibili.
Eppure la storia rossonera non

è stata fatta solamente di vittorie e
di cavalcate trionfali, ma anche di
molti episodi che hanno evidenzia-
to meglio di tante altre cose la vera
personalità di Silvio Berlusconi.

Fin dall'inizio «il dottore», co-
me viene chiamato a Milanello, ha
fatto capire che la sua fame di suc-
cessi non si sarebbe fermata davanti
a niente. Campagne acquisti oceani-
che e dispendiose, presentazioni
«all'americana» ed una mostruosa
bulimia nei confronti di tutto quan-
to potesse farlo vincere, tanto da far
diventare il suo Milan antipatico,
ma al tempo stesso molto ammira-
to da buona parte dei tifosi italiani.

Quello che vince in giro per il
mondo all'epoca di Sacchi e poi stra-
vince, anche se quasi solamente in
Italia, al tempo di Capello, non è
infatti il Milan, la squadra che fu di
Rivera, ma il modello Berlusconi,
abilmente lodato dai cantori di cor-

te che con voli pindarici fanno risali-
re i goal di Van Basten e le chiusure
difensive di Baresi alla bravura del
gran capo, anche quando proprio
"il dottore" stava rischiando di rovi-
nare tutto con certe scelte dettate
da arroganza pallonara elevata all'
ennesima potenza.

L'insistenza con cui Berlusconi
cercò di imporre al duo Sacchi-Gal-
liani l'acquisto dell'argentino Bor-
ghi al posto di quello dell'olandese
Rijkaard, poi protagonista assoluto
dei successi rossoneri, rimane negli
annali delle incompetenze calcisti-
che. Eppure tutto si dimentica ed il
merito delle vittorie è sempre e sola-
mente suo, di San Silvio il salvatore,
anche quando consegna il Milan all'
allenatore, allora di primo pelo, Fa-
bio Capello, che contro i pareri di
tutti i critici riesce a vincere la bellez-
za di quattro scudetti in cinque an-
ni. Berlusconi gongola e la stampa
lo incensa, lodando la sua incredibi-
le abilità, la sua capacità di non sba-

gliare mai.
Nessuno ricorderà poi che in

quel periodo la voracità calcistica di
Berlusconi ha raggiunto livelli im-
pensabili, tanto da fargli inventare
la panchina lunga e di conseguenza
effettuare una serie infinita di acqui-
sti, molti realizzati più per togliere
uomini alle squadre avversarie che
per esigenze della propria.

All'epoca infatti la legge Bo-
sman non era ancora in vigore ed
avendo il Milan i migliori italiani ed
anche i cinque migliori stranieri tes-
serabili, diventava impossibile per
le altre anche il solo poter pensare
di vincere contro una tale invincibi-
le corazzata. Ricordiamo che un'In-
ter fatta con Angelo Orlando, Anto-
nio Paganin ed Antonio Manicone
rischiò di vincere lo scudetto con-
tro un Milan che faceva entrare Gul-
lit dalla panchina e che perse più
finali di Coppa dei Campioni e di
Intercontinentale di qualsiasi altra
formazione nella storia recente, pur

disponendo della rosa migliore a li-
vello mondiale. Ma questo nessuno
più lo ricorda, perché rimangono
solo i successi e tutti i successi porta-
no inevitabilmente al presidente.

Negli ultimi anni però Berlusco-
ni non ha più avuto bisogno del
Milan, anzi la squadra rossonera è
stata quasi un problema, potendo
facilmente diventare per i suoi op-
positori politici il mezzo con cui
criticarlo per le spese folli del calcio
mercato. Per questo «il dottore» a
Milanello si è fatto vedere sempre
meno, soprattutto dopo la stagione
in cui aveva imposto il ritorno di
Fabio Capello, che finì desolatamen-
te al decimo posto.

Da allora il Milan è nelle mani
di Galliani, anche se con possibilità
economiche ridotte di molto ridot-
te rispetto al passato, e Berlusconi
lo segue con sempre crescente e mal-
celato distacco. Addirittura fu quasi
indispettito quando Zaccheroni, l'al-
lenatore scelto da Galliani contro il
suo parere, osò vincere uno scudet-
to impossibile, senza che quel titolo
potesse portare la sua firma. Aveva
infatti dichiarato che lui del Milan
non si occupava più, lasciando in-
tendere che quello era il motivo dei
mancati successi. Il povero Zacche-
roni questo non lo capì e così l'an-
no scorso venne pure esonerato in
corsa. Perché l'importante non è
che il Milan vinca, ma che vinca
Berlusconi.

Acquistava tutto
quello che c’era
da acquistare: tante
vittorie ma anche
una lunga serie
di insuccessi

Grande intenditore
di calcio? Quando
voleva ingaggiare
un certo
Borghi al posto
di Rijkaard

1997-1998 acquisti 41,8 miliardi
cessioni 44,4 miliardi differenza +2,6 miliardi

1998-1999 acquisti 85,5 miliardi
cessioni 35,5 miliardi differenza -50 miliardi

1999-2000 acquisti 121,5 miliardi
cessioni 27,7 miliardi differenza -93,8 miliardi

2000-2001 acquisti 104,500 miliardi
cessioni 12,500 miliardi differenza -92 miliardi

2001-2002 acquisti 326 miliardi
cessioni 134,100 miliardi differenza -191,900 miliardi

Berlusconi e il Milan, storia di una passione interessata

Ha usato la squadra
per “allenarsi”
alla discesa in campo

‘‘‘‘

Il mercato del Cavaliere

Il Presidente del Milan Silvio Berlusconi  Claudio Ferraro/Ansa
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L’unico obbligo lavorativo della Donna Fortuna di Quiz
Show, riguarda la custodia di una busta contenente una
domanda, la quinta. Qualcosa che nel mondo di Ama-
deus, l’unico conduttore che abbia mai indossato una
giacca a forma di dubbio cartesiano, corrisponde più o
meno alla rottura del settimo sigillo. Immobile nel suo
virtuale mondo di formaldeide, appena dietro le spalle del
concorrente, Donna Fortuna ha infatti il compito di esse-
re, anzi, non essere nient’altro che il nulla, il vuoto. Le
spetta, insomma, la parte dell’enigma, meglio, dello spet-
tro di valletta ibernata, del dépliant dell’aldilà. Un copio-
ne fisso ne scandisce la vita vegetativa in trasmissione:
scendere silenziosamente dalla scalinata centrale, la busta
in mano. Al massimo, se ho ben capito, per lei è prevista
una cabina di plexiglas, quasi come la bara di cristallo

dove dorme Biancaneve quando tutti la credono ormai
trapassata. Si è perfino ragionato pubblicamente intorno
al caso di Donna Fortuna. Qualcuno pensava infatti che
con la nuova edizione la ragazza avesse finalmente con-
quistato il diritto alla parola, dimostrando così al mondo
del servizio pubblico l’esistenza dei cinque sensi. Niente
da fare, invece. Possiamo però immaginare le riflessioni
profonde degli autori: se ti facciamo parlare finisce il
bello, e tu questo lo sai no? Tu, Gessica, devi essere un’om-
bra, una presenza perturbante, così ce li conquistiamo
tutti, i telespettatori, tutti per Raiuno, migliaia e migliaia
di nuovi onanisti corrispondenti all’ascolto desiderato. Tu
devi essere come quel tavolo a forma di donna a quattro
zampe, che poi è una scultura di un artista della Pop Art,
sì, proprio così, tu devi essere un capolavoro. Per inciso,

già che ci siamo, ti dico pure che l’artista si chiamava
Allen Jones, ma non dirlo ai concorrenti, sennò li avvan-
taggi, ti sei convinta ora? Non sappiamo se a Gessica
Gusi, alias Donna Fortuna, abbiano parlato proprio in
questi termini spudorati, in ogni caso l'amministratore
delegato della Einstein, l’azienda che detiene i diritti del
format di Quiz Show, Andrea Olcese, non molto tempo
fa ha ribadito che «il suo personaggio deve essere così,
Donna Fortuna è enigmatica e silenziosa, una creatura
spaziale di Star Trek. Non abbiamo mai inteso sminuire
il ruolo della donna, non è per questo che le impediamo di
parlare». Dove vive in realtà Donna Fortuna-Gessica
Gusi? Ci ho provato a fare cercarla nel web, e mi sono
imbattuto subito nell’offerta a luci rosse, altro che Enter-
prise. Si vede proprio che gli autori non sbagliano mai. È

già bagarre intanto tra Amadeus e la Rai sull'interruzio-
ne del preserale di Raiuno prevista dalla rete per dicem-
bre. «Ho appreso la notizia dai giornali - ha detto oggi un
afflitto Amadeus nel corso della presentazione del gioco
interattivo ispirato al programma - ho un contratto per
200 puntate in preserale e mi aspetto, entro febbraio, la
promozione in prima serata di Quiz show». Nella rispo-
sta di Paolo De Andreis, capostruttura di Raiuno, non c’è
simpatia: «La trasmissione verrà interrotta a dicembre
come previsto. Si è parlato di prima serata ma al momen-
to i palinsesti non prevedono nulla di certo». Di Amadeus
resterà così soltanto il ricordo della giacca, feticcio dell’as-
senza per eccellenza, come in certi disegni spettrali di
Dino Buzzati, quanto a Donna Fortuna, di questo passo,
forse la faranno direttamente santa.te

le
vi

si
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i

POVERA DONNA DI QUIZ SHOW, DATELE QUALCOSA DA FARE

Per iniziativa di Cinecittà Holding, dal 4 di-
cembre il festival internazionale del cinema di
Cuba presenterà una retrospettiva di 12 film
sottotitolati in spagnolo interpretati da Gian
Maria Volonté e destinata successivamente a
circolare in diversi Paesi dell'America Latina.
Nell'occasione verrà presentato un libro su Vo-
lonté, scomparso improvvisamente il 6 dicem-
bre 1994, curato da Callisto Cosulich. L'inizia-
tiva verrà presentata questo pomeriggio e do-
mani dalle ore 14 nell'Aula Magna dell'Univer-
sità La Sapienza di Roma insieme ai quattro
film con Volonté diretti da Elio Petri. Pubbli-
chiamo parte dell'introduzione al volume di
Felice Laudadio, presidente di Cinecittà Hol-
ding.

Credo che Gian Maria Volonté sia stato il
più grande attore italiano del suo tempo, sen-
za nulla voler togliere alla grandezza di Mar-
cello Mastroianni, Vittorio Gassman e Alber-
to Sordi, icone immense del nostro cinema e
del teatro e della tv, ma profondamente altri,
abissalmente diversi da Gian Maria. Il cui
talento aveva, fin nella fase di emersione dal
suo profondo, modalità così contorte, com-
plesse, sofferte, talora autodistruttive, rara-
mente gioiose, più spesso pensose, penose e
contraddittorie, da farne letteralmente un mo-
stro. Un mostro di bravura ma anche di catti-
veria, soprattutto verso se stesso, un mostro
di generosità e di impegno ma anche di egoi-
smo, con punte di cinismo, qualche volta sar-
castico. Un mostro di trasformismo, artistico
ma anche emozionale, psicologico e addirittu-
ra fisico. Un camaleonte con un volto solo,
una voce sola, ma capace di assumere mille
volti, mille voci semplicemente indossando
mille maschere e tut-
tavia rimanendo sem-
pre se stesso: geniale
e puntiglioso, ossessi-
vo, severo con sé e
con gli altri, fino a di-
venire talora insop-
portabile per la sua
meticolosità e addirit-
tura per il suo fanati-
smo. Federico Felli-
ni, che l'aveva voluto
per il ruolo del prota-
gonista del Casano-
va, s'era visto costretto a rifiutarlo. Vuole di-
scutere tutto, mi disse un giorno, scena per
scena, battuta per battuta: sarà pure amico
tuo ma è un cretino.

Fellini era giustamente insofferente
d'ogni intrusione nella sua sfrenata, geniale
creatività ma Volonté certamente non era un
cretino. Era un autore, un attore-autore. Le
prodigiose performances artistiche di Gian
Maria - che per un certo tempo si trasforma-
va anche psicologicamente e nel fisico, nella
vita di tutti i giorni, nel personaggio che inter-
pretava, con le sue luci e le sue ombre, con le
sue vette di nobiltà e le sue voragini di ignobil-
tà - erano sempre il frutto di un lavorìo bizan-
tino e indefesso, quasi paranoico, sulla storia
e sui profili dalle mille sfaccettature del singo-
lo personaggio cui era chiamato a dar vita,
volto, voce, spessore, profondità, credibilità
interiore e comportamentale. Non si limitava

solo a studiare e ristudiare la psicologia e le
potenzialità emozionali delle anime che dove-
va interpretare, si sforzava anche di coglierne
- pur quando si trattava di personaggi mai
esistiti, e dunque figurarsi per gli altri, quelli
esistiti o esistenti - la fisicità dei corpi, la loro
gestualità fisiognomica e il loro atteggiarsi e
muoversi, la mobilità degli occhi soprattutto,
e delle mani, e del passo, e delle tonalità della
voce. Per impadronirsene.

Una volta che, chiacchierando fra noi
mentre preparava Il caso Moro di Giuseppe
Ferrara, apprese casualmente che avevo stu-
diato e fatto un esame di Filosofia del diritto
con lo statista rapito, mi inchiodò per un
intero week-end su una sedia per raccontargli
come faceva lezione Moro, come si muoveva,
che tono di voce aveva, come si rapportava
agli altri, come interrogava agli esami, come
agitava le mani e come guardava gli studenti,
con che occhi, con che lampi negli occhi, con
quali insofferenze, con quali condiscendenze.
E studiava e ristudiava tutti i materiali filmati
ch'era riuscito a procurarsi sullo statista rapi-
to dalla Brigate Rosse. Per catturarne l'anima.
Con risultati prodigiosi.

Nasceva così, film dopo film - con un
metodo che si sarebbe detto da Actor's Studio
ed era invece il «metodo Volonté», unico e
irripetibile e infatti mai più ripetuto da alcu-
no dei nostri pur grandi interpreti - quella
strepitosa galleria di personaggi che sono di-
ventati leggenda. Leggenda del cinema ma
anche della storia, storia per immagini, quella

del mondo in cui viviamo. Sugli scaffali di
una cineteca immaginaria (ma non poi tan-
to), i personaggi cui Gian Maria ha dato vita
si potrebbero raggruppare per temi o per cate-
gorie, come si classificano i libri in biblioteca.
Così potrebbe esserci, aggirandovisi disordi-
natamente, il nutrito settore «Volonté e gli
intellettuali» che allineerebbe il professor Pao-
lo Laurana di A ciascuno il suo di Elio Petri, il
Carlo Levi di Cristo si è fermato a Eboli di
Rosi, il Giordano Bruno di Giuliano Montal-
do, l'alchimista Zenon Ligre dell'Opera al ne-
ro di André Delvaux, il pedagogo Johann
Heinrich Pestalozzi di Pestalozzi's Berg di Pe-
ter van Gunten, il professor Franzò di Una
storia semplice di Emidio Greco. La sezione
«Volonté e i mass media» comprenderebbe le
figure dei vari giornalisti da lui intepretati in
Sbatti il mostro in prima pagina di Marco
Bellocchio, Tre colonne in cronaca di Carlo
Vanzina, La morte di Mario Ricci di Claude
Goretta. Un vero e proprio campionario di
cronisti. Il settore «Volonté e i banditi» e vi
troverebbero posto il Ramon Rojo di Per un
pugno di dollari e l'Indio di Per qualche dollaro
in più di Sergio Leone, il Gramigna di L'aman-
te di Gramigna e il Pietro Cavallero di Banditi
a Milano di Carlo Lizzani, il Lucky Luciano di
Francesco Rosi, il criminale evaso di I senza
nome di Jean-Pierre Melville e perfino il sor-
prendente balordo bizantino Teofilatto dell'
Armata Brancaleone di Mario Monicelli.

Il più inquietante risulterebbe il settore
dedicato a «Volonté e la politica», con dentro

i film nei quali il grande camaleonte interpre-
ta due Aldo Moro diversissimi fra loro in
Todo modo di Petri e Il caso Moro di Ferrara,
l'Enrico Mattei del Caso Mattei di Rosi, il Ben
Barka dell'Attentato di Yves Boisset. Sullo scaf-
fale intitolato «Volonté, la classe operaia e il
sociale», piuttosto affollato, troverebbero po-
sto lo straripante Lulù Massa della Classe ope-
raia va in paradiso di Petri, ma anche il Felice
autista dell'autobus di Un ragazzo di Calabria
di Luigi Comencini, il sindacalista Salvatore
Carnevale di Un uomo da bruciare e il Renno

militante antimafia di Sotto il segno dello scor-
pione di Paolo e Vittorio Taviani, il partigiano
delle Quattro giornate di Napoli di Nanny
Loi, dei Sette fratelli Cervi di Gianni Puccini e
del Terrorista di Gianfranco De Bosio, il diri-
gente comunista Emilio del Sospetto di France-
sco Maselli, il terrorista di Ogro di Gillo Ponte-
corvo, l'orgoglioso anarchico di Sacco e Van-
zetti di Montaldo, gli eroici rivoluzionari lati-
no-americani di Quien sabe? di Damiano Da-
miani, un po' cialtroni, e di Actas de Marusia
di Miguel Littin, fin troppo consapevoli, ma

anche i loro oppressori emblematicamente
raffigurati da Volonté nel feroce personaggio
del Tiranno Banderas di José Luis Garcia San-
chez, ultimo film da lui interpretato, fra i
meno riusciti registicamente ma fra i più por-
tentosi per la capacità di Gian Maria di rende-
re magistralmente, fin nei minimi tic, l'orrore
morale e politico di un sanguinario dittatore.
E infine la sezione dedicata a «Volonté e la
legge», o l'ingiustizia, se si vuole, che com-
prende l'irraggiungibile schizofrenico perso-
naggio del capo della squadra omicidi di Inda-
gine al di sopra di ogni sospetto di Petri (Pre-
mio Oscar), l'irreprensibile e umanissimo ma-
gistrato di Porte aperte di Gianni Amelio, l'an-
timilitarista sottotenente Ottolenghi di Uomi-
ni contro di Rosi per il quale Volonté, come
per Petri, fu un attore-feticcio che il grande
regista volle anche in Cronaca di una morte
annunciata, il quinto film del sodalizio. Senza
dimenticare l'incisivo personaggio dell'ufficia-
le nordista nel pur fragile Vento dell'Est di
Jean-Luc Godard.

Performances leggendarie, si diceva, ma
anche litigate leggendarie: con i registi, con gli
sceneggiatori, con i produttori, più raramen-
te con i colleghi che pretendeva fossero sem-
pre preparati quanto lui fin dalla prima sce-
na, dal primo ciak. I dissidi, talora le risse,
talora gli scontri anche fisici, scaturivano dal-
la determinazione con cui Volonté affrontava
la lettura, l'intepretazione, la vita dei suoi per-
sonaggi che a suo modo reinventava, qualche
volta anche nelle battute, nei comportamenti,
nelle azioni, mandando su tutte le furie gli
autori del film. In questo senso Gian Maria
era un autore-attore, ovvero l'autore del per-
sonaggio cinematografico da interpretare, a
studiare il quale dedicava tempo, fatica, con-
centrazione, spasmodica passione. Ecco la pa-
rola giusta: passione. È la passione, senza limi-
ti, senza freni, ma lucida, razionale, la chiave
per capire la grandezza di Volonté, della sua
arte attoriale, ma anche della sua vita persona-
le e politica, sempre un po' più in là (non
necessariamente più in sù) degli altri, sempre
un po' in eccesso, sempre un po' estremista:
se tu dicevi una cosa di sinistra, tanto per fare
il verso a Nanni Moretti, lui ne diceva una
ancor più di sinistra. Per dispetto, per punti-
glio. Per necessità fisiologica e caratteriale. E
scoppiavano discussioni accese, interminabi-
li, finanche verbalmente violente. Che alla fi-
ne si risolvevano, spesso, in una risata. Giac-
ché Gian Maria, a differenza del calvinistico
ritratto che da qualcuno è stato tracciato di
lui, sapeva ridere e far ridere volentieri, con
battute fulminanti e sulfuree.

Per poi attaccare a cantare, spesso a due
voci con sua figlia, arie intere di quelle opere
liriche da lui amate alla follia, soprattutto il
Don Giovanni di Mozart che conosceva per-
fettamente a memoria. Il suo sogno segreto,
raramente confessato, sarebbe stato quello di
interpretare film comici, il suo sogno mai
realizzato quello di portare sullo schermo l'in-
vasato, filiforme, sognante personaggio di
Don Chisciotte avendo accanto a sé Paolo
Villaggio nei panni abbondanti di Sancho
Panza. Quante volte l'ho sentito parlare del
progetto che purtroppo non prese mai il vo-
lo.

Fulvio Abbate

Un mostro (sullo schermo) che
ha interpretato una intera
enciclopedia di personaggi

Un libro lo racconta. E a Cuba...

A PORDENONE IL NUOVO
SPETTACOLO DI MONI OVADIA
L’8 novembre Moni Ovadia debutta
a Pordenone (Auditorium
Concordia) col nuovo spettacolo Il
banchiere errante, Con il nuovo
spettacolo di Moni Ovadia, In
scena fino a domenica, lo
spettacolo affronta il binomio
ebrei-denaro, argomento su cui
spesso si ironizza sulla base di
luoghi comuni, Ovadia costruisce
tra una storiella e una canzone,
delle meditazioni su religione e
finanza.

Il suo sogno segreto era
interpretare film comici.
Avrebbe voluto essere
Don Chisciotte con Paolo
Villaggio nel ruolo di
Sancho Panza

Voleva discutere tutto in
scena, meticoloso fino
all’insopportabile. Fellini
che lo voleva nel ruolo di
Casanova fu costretto a
ripensarci
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‘‘

Gian Maria Volonté.
Nella foto in alto,

un’altra immagine
dell’attore durante

un’assemblea

‘‘

‘‘‘‘ Mi inchiodò per
un intero
week-end per
raccontargli
come Moro
faveva lezione

Cinecittà
Holding gli
dedica un saggio
di Cosulich e una
retrospettiva al
Festival di Cuba
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Quand'è sul palcoscenico, circondato dal buio, con la testa
china sul pianoforte, le mani che sfiorano la tastiera, gli
occhi socchiusi in attesa dell'«attimo» per iniziare a far
volare la musica, Brad Mehldau assomiglia tanto all'archeti-
po del musicista romantico: crepuscolare, misterioso e lonta-
no da tutto e da tutti. Vicino soltanto alla musica. Un Do,
un Fa diesis, un intervallo di quarta eccedente, nota su nota
alla ricerca di un'idea che si presenti con naturalezza, senza
forzatura alcuna e via... il concerto ha inizio. Sono tre le cose
che affascinano immediatamente: la straordinaria facilità
melodica, la profonda conoscenza armonica, e la bravura
registica nella gestione del trio. Dopo pochi secondi entrano
infatti in scena anche il contrabbasso di Larry Grenadier e
la batteria di Jorge Rossy: la musica si gonfia, il gruppo è al
completo. Siamo al Village Vanguard di New York, uno dei

templi del jazz moderno, da dove sono passati, fra i tanti,
anche Albert Ayler e John Coltrane, e dove Mehldau ha
registrato il suo ultimo disco, il doppio Progression (War-
ner), il quinto di una serie programmaticamente intitolata
«Art Of The Trio», in cui il giovane pianista di Jacksonville
alterna standards, noti e meno noti, a brani originali, dai
quali emergono i suoi studi classici e l'amore per alcuni
autori in particolare, Brahms, Schumann, Schubert, il loro
universo liederistico. Qualsiasi materiale affronti il trentu-
nenne Mehldau, ciò che emerge costantemente è un'ispira-
zione vocale: ama infatti Billie Holiday, Dinah Washin-
gton, Frank Sinatra, oltre a non pochi esecutori classici. Il
suo pianoforte canta: la mano destra parla, sussurra, recita,
dilata le frasi, le trasforma in «linguaggio» (l'approccio in
alcuni momenti ci ricorda quello di Rosalyn Tureck alle

prese con Bach). Per capire come lavora sulla melodia, come
la passa al microcopio, come la scuce nei punti più opportu-
ni, per stirarla o al contrario per comprimerla, accomodate-
vi e lasciatevi cullare dalla bellezza disarmante di due delle
ballad - suo terreno prediletto - presenti nel disco, Cry Me A
River di Arthur Hamilton e la gershwiniana How Long
Has This Been Goin' On?. La forza di questo «canto» non
si afferma con il parossismo, al contrario con la lenta, quasi
narcotica, distillazione delle note: lo slancio trattenuto au-
menta la tensione interna della musica. Anche laddove il
ritmo si fa più concitato e mosso, in The More I See You e
in It Might As Well Be Spring, non ci sono sprechi di note:
le cose da dire sono quelle essenziali. Le scelte di Mehldau
sono indirizzate la maggior parte delle volte sugli standard,
perché questi sono lo sfondo del mondo nel loro immagina-

rio musicale, sono pagine che durano nel tempo e che riesco-
no a conservare e salvare soltanto continuando a suonarle.
Di un personaggio come Mehldau colpiscono anche la veloci-
tà e l'autorità con le quali si è imposto ai vertici del piani-
smo jazz contemporaneo. Nel ‘97, a soli 27 anni, il mensile
Downbeat, in quello stesso periodo, ha scelto quale miglior
gruppo acustico questo suo trio con Grenadier e Rossy. Con
loro Mehldau continua a esplorare in lungo e in largo
questa classicissima formazione strumentale, quella del trio,
sulla quale pesa peraltro una storia lunga e luminosa, quel-
la del Bill Evans Trio in primis. Fermo restando che di Bill
Evans ce n'è stato uno soltanto, va detto però anche che la
formula del trio con pianoforte è tutt'altro che esaurita:
Brad Mehldau lo dimostra ampiamente ogni volta che sale
su un palcoscenico.m
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IL JAZZ? VA DA SINATRA A SCHUBERT. PAROLA DI BRAD MEHLDAU
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Francesco Màndica

ROMA Richard Galliano è nato cinquantu-
no anni fa in quella sottile striscia di terra
feconda che unisce Italia e Francia, a Can-
nes, da un padre piemontese con la pas-
sione della fisarmonica e con i colori del-
la costa azzurra negli occhi, nel cuore, tra
i mantici di quella stessa fisarmonica che
sin da piccolo Richard ha imbracciato
per compiacere la malinconia paterna e
per dar sfogo alla sua innata voglia di
musica.

Trombonista per vocazione, diploma-
to in composizione per non farsi mancar
nulla Galliano ha da sempre sofferto di
quello che molti chiamano il complesso
di Ingres: il grande pittore neoclassico
(francese anch’egli) era convinto di esse-
re un ottimo violinista e un pittore dilet-
tante... la storia ce lo ha consegnato, im-
mortale, per le sue tele e della sua attività
di violinista non si seppe mai nulla (a
parte la bella foto postuma che gli dedicò
Man Ray, quella donna a forma di con-
trabbasso che poi chiamò il violon d’In-
gres).

Così il buon Richard ha inseguito per
una vita il jazz, eleggendo a numi tutelari
gli artisti che dagli Stati Uniti si trasferiva-
no nella Francia del dopoguerra, madre
dalla braccia larghe per tutto quello rap-
presentava l’hip, lo strano, il singolare
suono del be-bop, una rivoluzione che
ammaliava anche palati difficili come
quelli di Juliette Greco e Jean Paul Sartre.

La strada dell’improvvisazione portò
Galliano lontano, giù giù fino in Argenti-
na, ultimo lembo dell’immigrazione eu-
ropea, dove incontrò il maestro del ban-
doneon (un tipo di fisarmonica più ele-
mentare come concezione, ma più com-
plessa da suonare): Astor Piazzolla, padre
austero del tango moderno e faro per
tutti coloro che si avvicinano ai bottoni e
al nerofumo di una fisarmonica.

Lapidario e demiurgico, Piazzola
emette il suo responso da pizia:

«Come io ho inventato il tango nue-
vo tu dovrai occuparti della nuova muset-
te».

La musette Galliano ce l’ha sempre
avuta nel sangue, quel ballo che infiam-
mò la Francia degli anni trenta nato dalla
malinconia tutta italiana degli emigranti
e dalla voglia di evadere a passo di danza
dall’occupazione nazista e dalle prime av-

visaglie di quello che sarebbe stato l’incu-
bo di Petain.

Questo impasto di tradizione, innova-
zione, jazz , tango e musette è quello che
monsù Richard sta portando in giro per
l’Italia ed in particolare domani sul palco
dell’auditorium di Santa Cecilia di Roma
per un concerto fuori abbonamento e
fuori dai canoni paludati di livree.
La formazione (in cui spicca il violino

agrodolce di Mark Feldman) ci riporterà
alle sonorità di un disco che per Galliano
ha significato molto: «New York Tango»,
l’incontro con la tradizione americana,
con un tango trattato e riplasmato per il
rullante di uno swing. Da Carlos Gardel a
Jaco Pastorius passando per le sue compo-
sizioni, spesso profumate della manioca
del nord est brasiliano. I fortunati godran-
no di uno spettacolo davvero particolare:
quello dell’improvvisazione che torna al-
le origini, al suono intelligente della tradi-
zione riveduta e corretta. Non un lifting
sonoro, ma una voglia di esplorare con
orecchie diverse il panorama della musi-
ca nata per forza di incroci: svilente e
riduttiva, grezza e rozza la schematizza-
zione potrebbe suonare così: America +
Africa = blues, Brasile + Argentina = tan-
go, Italia + Francia = musette.

In questa griglia si muove la musica
di Richard Galliano, che filtra attraverso
Piazzola, Bill Evans, John Coltrane e De-
bussy la grande lezione di malinconia por-
tatile della musette, quel sentimento nato
nella pancia di un piroscafo, o sui binari
di un treno, con gli strumenti su una
spalla e la valigia cartonata, forse il primo
esempio in assoluto di globalizzazione
musicale. Faccia da buono e camicie fau-
viste, Galliano negli ultimi anni ha colle-
zionato premi, trofei onorificenze ed una
serie di dischi che documentano il suo
particolarissimo iter musicale. Ogni volta
una sfida, quasi un cimento per onorare
la singolar tenzone lanciatagli dal divo
Astor: dall’orchestra toscana, al duo con
Charlie Haden (dal vivo, ad Orvieto, le
canzoni partigiane) dal violoncello classi-
co di Jean Jacques Capon al clarinetto
iconoclasta di Michel Portal.

Piegato sul suo strumento Galliano
respira insieme a lui, partecipa ai sorrisi
ed agli sbuffi della sua fisarmonica capace
di squarci di violenza tangheira e piccoli
capolavori di mistica solitudine: in punta
di madreperla ci regalerà magari la sua
Laurita o forse Tango pour Claude, un
omaggio ad un altro gran francese an-
ch’egli innamorato della musica afroame-
ricana: quel Claude Nougarò che invoca-
va lo spirito di Armstrong rammarican-
dosi del fatto di non essere nero. Nero
contro bianco: le due anime della fisar-
monica che si abbracciano e respingono
senza sosta, separate dalle pieghe, dalle
sottili membrane di un mantice: Galliano
è riuscito a conciliare questo «passo do-
ble» e lo ha trasformato in un meraviglio-
so walzer.

La sua sfida è riplasmare il
tango con il rullante di uno
swing... e questo con l’aiuto
di una formazione in cui
spicca il violino agrodolce
di Mark Feldman

La strada
dell’improvvisazione
portò il musicista lontano,
fino in Argentina: e qui
l’incontro con Piazzolla
fu fulminante

È prevista per oggi l’uscita del nuovo
disco di Richard Galliano insieme ad
un guru della musica improvvisata fran-
cese come Eddy Louiss, vecchia volpe
dell’organo hammond testimone della
diaspora dei musicisti americani nella
Parigi esistenzialista, da Dizzy Gillespie
a Kenny Clarke. Face To Face (Dreyfus/
High Tide) è un disco genuino e croc-
cante, da ascoltare con la baguette ap-
pesa al braccio. Il suono è quello retrò
della rive gauche, un disco atipico che
suona di anni settanta, colonne sonore
di Francis Lai e una Polaroid scattata
sul Pont Neuf coi pantaloni a zampa
d’elefante ed il sole grigio alle spalle.
La sinergia fra organo e fisarmonica è
quasi perfetta, crea un materasso di
suono compatto e avvolgente. Dentro
c’è tutta la poetica di Galliano, una car-
rellata sulle idee musicali che sbuffano
spontanee dai mantici della sua fisar-
monica: la musette come base neutra
su cui costruire, improvvisare, colorare
la tela.
Dal Brasile di Vinicius de Moraes (Be-
rimbau/sermao) al jazz di I Remember
Clifford (omaggio di Benny Golson alla
tromba di Clifford Brown, altro eroe del
pantheon musicale di Galliano) al tan-
go più morbido e compiacente di quel-
lo del maestro Piazzola.
Il disco paga il tributo anche alla musi-
ca francofona con una versione cristalli-
na di Sous le ciel de Paris, cavallo di
battaglia di Edith Piaf e un immortale
Avec Le Temps di Léo Ferré più strappa-
core del solito. Eddy Louiss si dimostra
per Galliano un compagno di viaggio
ideale, presente ed assente allo stesso
tempo, è lui che tesse la trama della
musica con tappeti e suoni dimenticati
nel buio dei sintetizzatori elettronici
che macellano la musica di oggi.
Face To Face è un disco subdolamente
facile, che nasconde i tranelli e le insi-
die della buona musica: tutto scorre
liscio ed oleoso, quasi non ti accorgi di
averlo messo sullo stereo: poi ogni tan-
to un guizzo, una spalancata di manti-
ce, un rantolo d’organo e ti accorgi che
il caffè si sta bruciando sul fuoco per-
ché ti sei lasciato incantare dalla muset-
te. Da quei tre passi goffi accennati in
cucina.

f.m.

RENATO ZERO MINACCIA
DI ENTRARE IN POLITICA

«Vorrei fare politica, certo, ma da ministro
con il portafoglio, altrimenti non si combina
niente». Alla presentazione, ieri a Roma, del

suo nuovo disco, La curva dell’angelo,
Renato Zero è scatenato: «Né Berlusconi né

nessun altro come lui può capire le nostre
esigenze: è gente troppo ricca, troppo

distante dalla realtà, lontana dall’umidità
delle case popolari e dal degrado. Cose che

io conosco. Io sono arrivato a pagare due
miliardi di tasse perché non ho conti in

Liechtenstein, e se ne avessi mi
vergognerei». Zero avrebbe in mente di

scendere in campo, soprattutto se il
sospirato progetto di Fonopoli (entro dieci

giorni un imprenditore non meglio
specificato dovrebbe dargli l’ok per un

finanziamento), non andrà in porto.
AMERICAN PIE 2

SBARAGLIA I BOTTEGHINI
I ragazzi di American Pie 2 hanno fatto

registrare il maggior incasso del fine
settimana, seguiti dalla paffuta Bridget
Jones e dalle sue peripezie, al secondo

posto. Tra le nuove uscite del weekend è
stato Come cani e gatti a sbaragliare i

concorrenti. Vajont e Santa Maradona sono
gli unici italiani della top ten.

UN CONCORSO DI CORTI
CON IL POPOLO DELLA RETE

Nuova iniziativa di my-tv dedicata agli
amanti del cinema. Insieme a Domenico

Procacci, my-tv coinvolge il popolo del web
in un concorso per cortometraggi che darà

la possibilità agli aspiranti registi di avere
un pubblico e al pubblico di diventare
critico. I corti verranno selezionati da

Procacci e dal team Fandango.
GIORGIA: VESTITA COL BURQA

NEL SUO NUOVO VIDEO
È stato trasmesso ieri il video choc di

Giorgia, quello di Save the world, in cui la
cantante appare crocifissa e coperta da un

burqa. Dedicato alla condizione della donna
nel mondo, il video fa parte dell’ultimo

album dell’artista, Senza ali, e la sua uscita
coincide con la partenza della seconda

parte del tour, domani.
EMMY, STRAVINCE IL SERIAL TV

SULLA CASA BIANCA
Sono stati assegnati domenica notte a Los
Angeles. in un clima patriottico, gli Emmy

Awards, gli Oscar della tv. La serie The
west wing sulla Casa Bianca, ha vinto 8
premi, mentre una mezza delusione c’è
stata per The Sopranos, favoriti con 22

nomination, ma che ha portato a casa solo
4 Emmy. La migliore commedia è risultata

Sex and the city, mentre il premio come
migliore interpretazione di un varietà o di

un musical è andato a Barbra Streisand per
Timeless. Migliore mini-serie è stata

giudicata Anne Frank, due puntate sulla
storia di Anna Frank.

UN CORTOMETRAGGIO ITALIANO
IN CORSA PER GLI OSCAR

Il pluripremiato cortometraggio di Corrado
Franco, L’ultima questione, verrà

presentato giovedì all’Istituto italiano di
cultura di Los Angeles, in vista di una

partecipazione al Premio Oscar 2002. Il
corto, con Alessandro Haber, Giorgio Lanza

e Renzo Lori, è tratto da un racconto dello
scrittore ungherese Istvan Orkeny.

Wladimiro Settimelli

ROMA Lui, il regista del film, John Madden,
proprio ieri, nel corso di una conferenza stam-
pa, ha chiesto scusa. Ha chiesto scusa di avere
alimentato, con il suo Il mandolino del capita-
no Corelli, i luoghi comuni sugli italiani e in
particolare sui soldati italiani. E in particolare
di quelli che, a Cefalonia, in Grecia, non si
arresero ai tedeschi e furono massacrati dai nazi-
sti. Fu, come è noto, una strage mostruosa (in
Germania hanno ora riaperto l’inchiesta)che
portò alla fucilazione dell’intera divisione «Ac-
qui»: dal comandante generale Gandin, agli uffi-
ciali e a tutti soldati. Gli italiani, nei giorni
tragici e terribili dell’8 settembre, con una incre-
dibile votazione e quasi all’unanimità, decisero
di non consegnare le armi e di impegnare batta-
glia. Insomma, niente resa ai tedeschi. Dopo
una settimana di scontri durissimi, gli uomini
della divisione alpina «Acqui», dovettero cedere.
Colpiti dall’artiglieria della marina e dalla avia-
zione tedesca , con morti e feriti su tutta l’isola
di Cefalonia,la resistenza era ormai divenuta
inutile. Furono tutti radunati nella località «Ca-

setta rossa» e passati per le armi. A schiere e con
le mitragliatrici. Eppure erano soldati , rei sol-
tanto di avere scelto lealmente di combattere per
il proprio paese. Di quei giorni, e di quella terri-
bile situazione, il capitano fiorentino Amos
Pampaloni raccontò tutto al ritorno in Patria e
ne vennero ricavati alcuni libri. Lui, era stato
fucilato con gli altri, ma era rimasto soltanto
ferito sotto una catasta di morti. Riuscì a salvar-
si con l’aiuto degli abitanti di Cefalonia che già
avevano cominciato la resistenza contro i nazi-
sti. Addirittura il figlio di un pope, venne impic-
cato ad un olivo per avere aiutato i soldati
italiani. Eppure il ragazzo, era stato decorato
dal Governo, per aver combattutto eroicamente
contro gli italiani quando Mussolini, un paio di
anni prima, aveva deciso di invadere la Grecia.

Dalla vicenda, lo scrittore inglese Louis De

Bernieres, aveva tratto un libro che aveva susci-
tato subito polemiche. Nel volume, infatti, gli
italiani venivano descritti come inguaribili suo-
natori di mandolino e cantanti d’opera. Non
solo: gli abitanti greci di Cefalonia risultavano
essere stati cattivissimi e carichi di odio verso gli
italiani. Per primo si era scagliato contro il libro
lo stesso capitano Pampaloni che aveva accusa-
to lo scrittore De Bernieres di essere «un mentito-
re razzista». Soprattutto verso i greci e poi anche
contro gli italiani. Dal punto di vista della sto-
ria, come si sa,gli italiani superstiti della «Ac-
qui» e i greci, si unirono poi sulle montagne per
combattere contro i tedeschi. Il regista Jhon
Madden («Shakespeare in love») ha ripreso la
storia dal libro e ne fatto un film che, purtroppo,
conserva luoghi comuni e stereotipi sugli italia-
ni e sui greci, senza ricordare, nel modo dovuto,

come finì la storia degli alpini, tutti massacrati.
Recentemente, proprio il presidente della Repub-
blica Ciampi, si è recato a Cefalonia per rendere
omaggio a quegli eroi. Il film, che arriva nelle
sale in questi giorni, è interpretato da Nicholas
Cage, Penelope Cruz e Irene Papas. Lui, è il
capitano Corelli(che viaggia sempre con un
mandolino sulla schiena, anche durante le sfila-
te militari) e la Cruz è Pelagia, la figlia di un
medico locale che si innamora dell’italiano.

Madden, durante la conferenza stampa per
presentare il film, ha pronunciato un gran nu-
mero di volte la parola «scusate». Ha anche
aggiunto:«Mi pongo con grande umiltà davanti
ai superstiti dell’eccidio. Mi dispice molto se
quello che ho fatto puo’ essere letto negativamen-
te dagli italiani. Noi inglesi adoriamo l’Italia,
ma non sapevo che il mandolino faceva parte

del solito cliché degli italiani. Io ho fatto solo un
film tratto da un romanzo. Quindi gli errori e le
disattenzioni ci sono. Senza alcun dubbio.» A
chi chiedeva a Madden perché gli italiani siano
sempre visti, dagli inglesi, anche nel film, come
riluttanti a fare la guerra, il regista ha rispo-
sto:«Questa è una caratteristica positiva del vo-
stro popolo.

Si può dire che siate riluttanti nel fare la
guerra, ma non certo incompetenti».

Alcuni giornalisti hanno anche voluto sape-
re come mai gli alpini della « «Acqui», nel film,
cantano inni fascisti come, in realtà, non avven-
ne mai. Soprattutto dopo l’8 settembre. Mad-
den si è assunto in pieno la responsabilità dell’er-
rore aggiungendo che «forse, non era riuscito a
mettere bene a fuoco la situazione».

Una decina di attori italiani che hanno
partecipato al film non hanno esitato, nel corso
delle riprese in Grecia, a realizzare un documen-
tario intitolato :«Italian soldiers» che partecipa
al Festival del cinema giovani di Torino. Il grup-
po di attori, nel documentario, si reca, alla fine
delle riprese, a rendere omaggio al monumento
eretto a Cefalonia ai soldati italiani massacrati
dai nazisti.

GUCCINI IN CONCERTO
STASERA A PORDENONE
Stasera, ore 21 al Palazzetto dello
sport di Pordenone Francesco
Guccini in concerto. Dal palco il
cantautore saluterà il suo pubblico
di affezionati. La data di
Pordenone, infatti, è l’ultima del
suo tour. E l’ultimo concerto di
quest’anno. Guccini ha deciso di
ritirarsi dalle scene per concedersi
un anno «sabbatico». Un periodo
di riflessione, di distacco dalla
musica e dai palchi italiani, per
dedicarsi ad altro. In particolare
alla scrittura, passione che cova da
parecchi, come dimostrano i suoi
romanzi da Croniche Epafaniche, al
più recente La cena,

Il disco

‘‘

Helmut Failoni

‘‘
notizie
in breveGalliano, un tango jazz per New York

Il grande fisarmonicista domani a Santa Cecilia, tra musette e nuove orchestrazioni

Troppi luoghi comuni ed errori storici. Il regista inglese del film sulla strage di Cefalonia fa mea culpa davanti alle accuse dei reduci

Italiani scusatemi se il mio Corelli vi ha offesi

Richard Galliano. In basso, il regista John Madden
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Il film di Michael Haneke ha conte-
so fino all'ultimo la Palma d'oro di
Cannes 2001 a La stanza del figlio
di Nanni Moretti. Il regista austria-
co di Funny Games ha girato a
Vienna un film completamente re-
citato in francese. Isabelle Huppert
è una maestra di piano gelida, fru-
strata, crudele, ossessionata dal ses-
so e frequenta porno-shop. Un al-
lievo si innamora di lei: è un'infa-
tuazione romantica, ma lei chiede-
rà sesso sado/maso senza alcun
coinvolgimento sentimentale.

La
pianista

tr
am

e

Diretto da Elie Choraqui, il film è
un’immersione in un conflitto vi-
cino a noi: nel 1991, il fotografo
premio Pulitzer Harrison Lloyd
parte per un reportage nella ex
Jugoslavia, in quella che all’epoca
sembrava ancora una piccola
guerra. Ben presto, l’uomo scom-
pare e nessuno sa che fine abbia
fatto. Ma una moglie innamorata
e coraggiosa non si rassegna e dà
il via alle ricerche. Notevole il
cast: Andie MacDowell, Adrien
Brody, Elias Koteas.

Mari
del Sud
La Medusa ci punta, con una campa-
gna pubblicitaria che mette quasi sul-
lo stesso piano Abatantuono e la diva
spagnola Victoria Abril. I due sono
coniugi rampanti e borghesi: rovinati
da una speculazione sbagliata, non
possono andare in vacanza ma decido-
no, per il «decoro», di nascondersi in
cantina per non fare una figuraccia
coi vicini. Il risultato è catastrofico,
grottesco, con spunti di inaspettata
tenerezza. Si ride. Il regista Marcello
Cesena (già membro dei Broncoviz)
migliora rispetto al suo primo film.

Questo nuovo film di Rohmer è
veramente splendido. Ispirandosi
alle memorie di Grace Elliott, no-
bildonna inglese a Parigi negli an-
ni della Rivoluzione, Rohmer ci
porta nel pieno del Terrore con il
decisivo apporto delle tecnologie
digitali, che gli consentono di ri-
costruire Parigi come se emerges-
se dalle pitture dell’epoca. Lucy
Russell è magnifica nei panni di
Lady Elliott, nobile che rischia il
collo per salvare dalla ghigliottina
un amico.

È il nuovo Woody Allen passato
fuori concorso alla Mostra di Ve-
nezia. Un gioiellino col quale tor-
na agli amati anni ‘40, per raccon-
tare la storia di un detective im-
branato che lavora per una com-
pagnia di assicurazioni e si ritrova
come capo una donna in carriera
(brillantemente interpretata da
Helen Hunt). La trama fa tanto
Fiamma del peccato, e l’atmosfera
è proprio quella dei noir dell’epo-
ca, ovviamente omaggiati in chia-
ve ironica. .

Renzo Martinelli racconta la stra-
ge annunciata del Vajont. È un
film in cui il nostro giornale è un
vero e proprio personaggio: vi
campeggia infatti la figura di Tina
Merlin (Laura Morante), corri-
spondente dell’Unità del Veneto
che denunciò il rischio della frana
ben prima che la diga – voluta dai
poteri forti di Venezia e di Roma
– venisse costruita. Cast un po’
discontinuo, sceneggiatura qua e
là semplicistica, effetti speciali
sconvolgenti.

Di Antonio Capuano è un film di
assoluta eccezione nel panorama
del cinema italiano per l’argomen-
to che affronta: la caduta di una
famiglia di camorristi nel napoleta-
no, letta in controluce con la trage-
dia attica dell’Orestea, Originale
nella messa in scena, così definitiva-
mente lontana dall’estetica televisi-
va e dalla sua tirannia, Grande qua-
lità del gruppo di attori, dagli esor-
dienti Antonia Truppo e Domeni-
co Balsamo agli indiscussi Cecchi,
Servillo, Celoro e Maglietta.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Il voto è segreto
100 posti commedia di B. Payami, con N. Abdi, C. Abidi, Y. Abashi

14,30-16,30 (£ 7.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Duecento Santa Maradona
200 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Quattrocento Viaggio a Kandahar
400 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,30-17,45 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 A.I. - Intelligenza Artificiale
318 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

16,00 (£ 7.000) 19,20-22,00 (£ 10.000)
sala 2 L'apparenza inganna
108 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,15-17,30 (£ 8.000) 20,15-22,30 (£ 14.000)
sala 3 Il diario di Bridget Jones
108 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Luce dei miei occhi

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
18,00-20,15-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti La pianista

drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 La pianista
350 posti drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot

15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Moulin Rouge!
150 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
15,10 (£ 7.000) 17,35-20,05-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Paul, Mick e gli altri - The Navigators
120 posti drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig

14,10 (£ 7.000) 16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

sala 2 Bounce
90 posti sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge

14,10 (£ 7.000) 16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen La nobildonna e il duca
191 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Chaplin Jalla! Jalla!
198 posti drammatico di J. Fares, con F. Fares, T. Petersson, T. Novotny

15,00-16,55 (£ 10.000) 18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)
sala Visconti Viaggio a Kandahar
666 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,55 (£ 10.000) 18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Alla rivoluzione sulla due cavalli

commedia di M. Sciarra, con A. Giannini, G. Simon, A. Gracia
16,30 (£ 8.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Il diario di Bridget Jones
359 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 L'apparenza inganna
128 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,15-17,30 (£ 8.000) 20,15-22,30 (£ 14.000)
sala 3 American Pie 2
116 posti commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 4 Santa Maradona
118 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Il diario di Bridget Jones
600 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)
sala Mignon Tre mogli
313 posti commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo The score
316 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Marilyn La maledizione dello Scorpione di Giada
329 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,10 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 14.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
15,00 (£ 7.000) 16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Il mestiere delle armi

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli
20,15-22,30 (£ 10.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
15,00 (£ 7.000) 17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Il dottor Dolittle 2

commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones
15,00-17,3019,30-21,30 (£ 13.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti A tempo pieno

drammatico di L. Cantet, con A. Recoing, K. Viard
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 The score
1169 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

14,40-17,10 (£ 8.000) 19,50-22,35 (£ 14.000)
sala 2 Nella morsa del ragno
537 posti thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,35 (£ 14.000)
sala 3 The Others
250 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,20-17,40 (£ 8.000) 20,10-22,40 (£ 14.000)
sala 4 Ravanello pallido
143 posti commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 5 A.I. - Intelligenza Artificiale
171 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

15,40 (£ 8.000) 19,20-22,20 (£ 14.000)
sala 6 L'apparenza inganna
162 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,20-17,40 (£ 8.000) 20,05-22,35 (£ 14.000)

sala 7 Codice: Swordfish
144 posti thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 8 Tigerland
100 posti guerra di J. Schumacher, con C. Farrel, C. Collins, Jr. M. Davis

15,05-17,35 (£ 8.000) 20,05-22,35 (£ 14.000)
sala 9 Vajont
133 posti drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.

Gullotta
14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,30 (£ 14.000)

sala 10 Pretty Princess
124 posti commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,30 (£ 14.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti La rentrée

drammatico di F. Angeli, con F. Salvi, L. Bonifazi, N. Gazzolo
18,30-20,30-22,30 (£ 8.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Scary Movie 2

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
15,10 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Il diario di Bridget Jones
438 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Santa Maradona
250 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 3 Blow
250 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 8.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 14.000)
sala 4 La maledizione dello Scorpione di Giada
249 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 5 Tre mogli
141 posti commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 6 Mari del Sud
74 posti commedia di M. Cesena, con D. Abatantuono, V. Abril, E. Cannavale

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,40 (£ 7.000) 17,55-20,15-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,10 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

175 posti Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
15,00 (£ 7.000) 17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

175 posti Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti La guerra lampo dei fratelli Marx

comico di L. McCarey
Il fantasma dell'Opera
horror di D. Argento, con J. Sands, A. Argento
A Hollywood extra (Life and death of 9413)
di R. Florey
18,00-22,00
The fall of the house of husher
di J. S. Watson
20,00

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258

Riposo

ABBIATEGRASSO

AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Riposo

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694

Riposo

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Riposo

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390

Riposo

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Riposo

Harrison’s
Flowers

La nobildonna
e il duca

La maledizione
dello scorpione...

Luna
rossa

Vajont
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Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

L’ultimo
bacio

tr
am

e

State facendo jogging nel deserto
dell’Arizona e un meteorite vi
piomba tra capo e collo. Date
un’occhiata e vi ritrovate invasi
dagli alieni, che cominciano ad
evolversi a velocità supersonica,
riscrivendo a modo loro le teorie
di Darwin... Fantascienza comica,
secondo un cliché che a Hollywo-
od ha funzionato più di una vol-
ta. Ivan Reitman, il regista, dires-
se nel 1984 un classico del genere,
«Ghostbusters». Ma qui, 17 anni
dopo, ha proprio perso la mano.

Pretty
Princess
Una ragazza timida in quel di San
Francisco scopre improvvisamente
di essere una vera principessa, ere-
de alla corona del piccolo principa-
to europeo di Genovia. La sua nuo-
va nonna, la severa regina della fa-
miglia Renaldi l'accompagna verso
il trono impartendole «lezioni di
regalità». Ma c'è di mezzo un amo-
re… Ennesima versione di Cene-
rentola, non a caso Garry Marshall
è il regista di Pretty Woman. La ra-
gazza è Anne Hathaway, nel cast
anche la somma Julie Andrews.

Torna il detective Alex Cross,
che abbiamo conosciuto nel
Collezionista, sempre interpre-
tato da Morgan Freeman.
Stavolta il nostro personaggio
deve occuparsi del rapimento
della figlia di un uomo politi-
co.
Solito thriller torbido e nottur-
no, roba già vista.
Dirige il neozelandese Lee Ta-
mahori (quello di Once Were
Warriors), ormai diventato hol-
lywoodiano a tutti gli effetti.

Laurent Cantet, dopo Risorse uma-
ne, gira l’angolo del cinema politica-
mente impegnato e imbocca la nar-
razione psicologica. Qui troviamo
Vincent, borghese benestante con fa-
miglia e figli, che perde il posto di
lavoro che gli dava agiatezza e sicu-
rezza economica per un inspiegabile
male oscuro. Ma allo stesso tempo
rimane vittima del proprio status so-
ciale fingendo un nuovo lavoro che
non ha. Stretto in questa ambiguità
fa esperienza del mondo malavitoso
e della vita fuori dalle case borghesi.

Diretto da Thomas Carter II, regista
dalla lunghissima gavetta tv (anche
episodi di Miami Vice), ha stravinto il
box-office dello scorso week-end ed è
il trionfo del politicamente corretto.
Flashdance incontra Indovina chi vie-
ne a cena: storia d'amore inter-razzia-
le nei sobborghi di Chicago.
Li divide il colore della pelle (lei è
bianca, lui è nero) ma li unisce
l'amore per la danza. Anche in Ameri-
ca il messaggio buonista ha fatto sfra-
celli. Il titolo è gergo delle balere: signi-
fica «tieni l'ultimo ballo» (per me).

Ermanno Olmi, reduce dal festi-
val di Cannes, racconta in questo
suo nuovo film la vita breve ed
«eroica» di Giovanni delle bande
nere, storico capitano di ventura,
ucciso giovanissimo da una palla
di cannone. L’azione si svolge nel
Cinquecento, durante l’invasione
dei lanzichenecchi che misero a
sacco Roma, per conto dell’impe-
ratore. Ne viene fuori un raffina-
tissimo affresco d’epoca che si
propone come una riflessione sul-
la morte e sulla guerra.

Evolution

teatri

A tempo
pieno

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Giovedì 8 novembre ore 21.00 Adam Family ispirato a Addams Family,
riduzione di Gualtiero Tronconi in collaborazione con Pino Oriani con
Riccardo Mazzarella, Danilo Ghezzi, Pamela Carrone, Riccardo Botta,
Sara Lerpini, Narcisa Pecchioli, Andreana Oliveri, Valeria Tonni, Giuliano
Bellavita, Pino Oriani

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Lunedì 12 novembre la programmazione riprenderà con Vestire gli
ignudi

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Oggi ore 10.30 Il giovane Francesco, ragazzo d'Assisi di Ezio Alberione
regia di Francesca Palenzona con C. Autelli, E. Bottiglieri, S. Calì, R.
Consiglio, F. Fedetto, W. Garrambone, A. Graglia, R. Rezzonico presenta-
to da Compagnia Picciola

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 20.45 Il testamento di Monsieur Marcelin di Sacha Guitry
regia di Giulio Bosetti con Giulio Bosetti, Marina Bonfigli, Franco Passato-
re, Elena Croce presentato da Compagnia del Teatro Carcano

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 Il grande sfracello di e con Max Giusti e Selvaggia
Lucarelli regia di «Scontrino alla Cassa»

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Giovedì 8 novembre ore 21.00 Melos di e diretto da Lina Sastri con Lina
Sastri, Alessandro Federico, Gennaro Venditto, Agostino Oliviero, Salva-
tore Minale presentato da Kosa srl

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Sala Grande: oggi ore 21.00 La terza moglie di Mayer di Dacia Maraini
regia di André Ruth Shammah con Ivana Monti, Cochi Ponzoni
Spazio Nuovo: Riposo
Spazio Pirelli Giovani: oggi ore 21.30 Le cinque rose di Jennifer di
Annibale Ruccello con Geppy Gleijeses, Gennaro Canavacciuolo presen-
tato da Teatro di Calabria

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Riposo

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 Stomp di Luke Cresswell e Steve McNicolas con gli
«Stomp» presentato da Glyms Henderson and Yes/No Productions

LG PALACE
Via Palatucci
Riposo

LIBERO

Via Savona, 10 - Tel. 02.8323126
Domani ore 21.00 33 svenimenti - Gli scherzi di Anton Cechov di
Alfredo Cavalli con Vera Castagna, Giosi Barisione, Marco Vaccari, Mari-
no Zerbin presentato da Fama Fantsma

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 21.00 Flamenco! coreografia di Brigitta Luisa Merki con La
Tanzcompagnie Flamencos en Route; danzatrici: Brigitta Luisa Merki,
Manoli Rodriguez, Elena Vicini, Adriana Maresma Fois, Maria del Puerto;
musicisti: Juan Gomez, José Salinas, Nacho Arimany

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 25.45 é ricca, la sposo e l'ammazzo di Mario Scaletta regia di
Sergio Japino con Gianfranco D'Angelo, Laura Lattuada, Michele Gammi-
no, Mimmo Manca, Mimma Lovoi, Simona D'Angelo, Aldo Ralli

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 20.45 Grease di Jim Jacobs e Warren Casey regia di Saverio
Marconi con Michele Carfora, Simona Samarelli, Alice Mistroni, France-
sco Guidi, Mauro Marino presentato da Musical Italia - Compagnia della
Rancia

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 I Dieci Comandamenti di Raffaele Viviani regia di Mario
Martone con Salvatore Cantalupo, Ciro Capano, Fulvia Carotenuto, Lucia-
na De Falco, Enza Di Blasio, Gianfelice Imparato, Marco Manchisi presen-
tato da Produzioni Teatro di Roma info: Tel. 02/72333222

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Oggi ore 21.00 Il tartuffo di Jean Baptiste Poqueline detto Molière regia
di Vito Molinari con Eugenio De Giorgi, Lucia Vasini, Mimmo Chianese,
Matteo Brigida, Marisa Della Pasqua, Gianni Lamanna

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Riposo

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Giovedì 8 novembre ore 10.00 La lampada di Aladino regia di Marco
Ceso Bona con Lorenzo Marangoni, Manuela Annovazzi, Barbara Ughi,
Ciro Cipriano, Stefano Belotti presentato da T.C. Produzioni

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 21.00 Bruciati dal ghiaccio di Peter Asmussen regia di Lorenzo
Loris con Giovanni Battaglia, Giovanni Franzoni, Elena Callegari, Nicolet-
ta Mandelli, Marina Remi

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Riposo

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Oggi ore 10.00 La storia di Pierino e il Lupo da «Pierino e il lupo» di
Sergej Prokofiev regia di e drammaturgia di Daniela Nicosia con Enrico
Messina, Clara Libertini presentato da Tib Teatro

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Riposo

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 20.45 Chi ruba un piede è fortunato in amore di Dario Fo regia
di Andrea Taddei con A. Cremona, C. Frontini, A. Genovesi, S. Mascher-
pa, G. Palladino, L. Toracca, B. Viola, D. Zuin presentato da Teatridithalia

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 Zoo di vetro di Tennessee Williams regia di Ferdinando
Bruni con Ida Marinelli, Elena Russo, Andrea Gattinoni, Orlando Cinque
presentato da Teatridithalia

TEATRINO DEI PUPI
Via S. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Oggi ore 15.30 Miss Marple e l'omicidio annunciato di Agatha Christie
con Elena Petrini, Maddy Squillace, Anna Reni, Manuela Annovazzi,
Michele Airoldi, Cinzia Bregonzi, Desirée Foà, Elena Bellini, Renato Soria-
no, Giorgio Lavelli, Alessandro Testa, Matteo Simonetta presentato da
Biemmebi srl - Compagnia Teatrosempre

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Sabato 10 novembre ore 20.30 Pierino e il lupo... in città di Guido
Manuli, Franco Spadavecchia su musiche di Sergej Prokofiev regia di
Franco Spadavecchia con Giusy Colucci, Daniela Dazzi, Sergio Mussida,
Franco Spadavecchia presentato da Teatro del Buratto

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Sabato 10 novembre ore 16.00 Il Mago di Oz di Frank Baum regia di
Cosetta Colla con la Compagnia di Attori e Marionette di Gianni e Cosetta
Colla

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Oggi ore 18.30 (I parte) Candelaio di Giordano Bruno regia di Luca
Ronconi con Luciano Roman, Valentino Villa, Marco Andriolo, Massimo
De Francovich, Giovanni Crippa, Mauro Avogadro, Riccardo Bini, Laura
Marinoni, Galatea Ranzi, Manuela Mandracchia, Anna Gualdo, Francesco
Colella, Nicola Bortolotti

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 20.45 La febbre del sabato sera regia di Massimo Romeo
Piparo con Sebastian Torkia, Bob Simon presentato da Planet Musical

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Un giorno di fuoco di Beppe Fenoglio regia di Gabriele
Vacis con Beppe Rosso presentato da Laboratorio Teatro Settimo

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Inaugurazione della Stagione d'Opera e Balletto 2001/2002: venerdì 7
dicembre ore 18.00 (fuori abb.) Otello

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Domenica 11 novembre ore 11.00 Concerti da Camera musiche di
Ramz, Chavez, Gauger, Fauré-Marchesini e Udow con Ensemble di Per-
cussioni dell'Orchestra Sinfonica di Milano Giuseppe Verdi

Nella morsa
del ragno

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Riposo

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Il giardino delle vergini suicide

drammatico di S. Coppola, con J. Woods, K. Turner, K. Dunst
21,00

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Riposo

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81

Riposo

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Riposo

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236

Riposo

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Riposo

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti La stirpe dei dannati

di A. M. Leader
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66

Riposo

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,15 (£ 8.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
21,00

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,20-22,30 (£ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
21,15

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Riposo

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577

Riposo

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti Il trionfo dell'amore

commedia di C. Peploe, con M. Sorvino, B. Kingsley, F. Shaw
21,15

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403

Riposo

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978

Riposo

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16

Riposo

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,20-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
20,10-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91

Riposo

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

LENTATE SUL SEVESO

CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Il mestiere delle armi
drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli
21,15

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
20,20-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,00-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,10-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,20-22,30

sala 2 Santa Maradona
commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
20,15-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Riposo

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37

Riposo

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
Pretty Princess
commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
Viaggio a Kandahar
drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53
500 posti Nell'intimità

drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spall
21,30

MONZA

APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
16,30-20,15-22,30

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Tre mogli

commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,45-18,00-20,15-22,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
15,45-18,00-20,15 (£ 13.000)
La promessa
drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
22,30 (£ 13.000)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,45-18,00-20,15-22,40

270 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
16,00-18,10-20,30-22,40

270 posti Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,15-17,30-20,00-22,30

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

157 posti L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
15,30-17,15-19,00-20,45-22,40 (£ 13.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Riposo

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Concorrenza sleale

commedia di E. Scola, con D. Abatantuono, S. Castellitto, G.
Depardieu
21,00

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,15

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
21,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,00

180 posti Viaggio a Kandahar
drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
21,00

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
21,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,15-22,40
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
20,30
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
22,35
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
20,15-22,40
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
20,30
The score
poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
22,45
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,20-22,35
Santa Maradona
commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
20,10-22,30

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Santa Maradona
commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
17,00-20,00-22,30
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
17,00-20,00-22,30
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
17,00-20,00-22,30
American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
17,00-20,00-22,30
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
17,00-20,00-22,30
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
17,00-20,00-22,30
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
17,00-20,00-22,30

The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
17,00-22,30
Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
20,00
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
17,00-20,00-22,30
The score
poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
17,00-20,00-22,30
Pretty Princess
commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
17,00-20,00-22,30
La pianista
drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot
17,00-20,00-22,30
Tre mogli
commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte
20,00
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
20,00-22,30
L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
17,00-22,30

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,30-22,30 (£ 7.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,30-22,30 (£ 7.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Riposo

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,15

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Le nozze

commedia di P. Lounguine, con M. Basharov, M. Mironova, A. Panin
21,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,00

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55

Riposo

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti Santa Maradona

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
20,20-22,30 (£ 8.500)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,20-22,30

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
20,20-22,30 (£ 8.500)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,20-22,30 (£ 8.500)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
20,30-22,30 (£ 8.500)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,30-22,30 (£ 8.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
21,00

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,15

TREZZO SULL'ADDA

KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
100 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo

VIMERCATE

CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Riposo
Riposo

Il mestiere
delle armi

Save
the Last Dance

martedì 6 novembre 2001 cinema e teatri 25
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Rete 4 20.45
SORVEGLIATO SPECIALE
Regia di John Flynn - con Sylvester Stallo-
ne, Donald Sutherland, Darlanne Fluegel.
Usa 1989. 106 minuti. Avventura.

Frank Leone sta scontando una
pena in carcere e quando si avvi-
cina il termine della detenzione
viene trasferito in una sorta di
carcere-lager. Qui il direttore
maligno si diverte a perpetrare
ogni sorta di violenza ai suoi
danni, vendicandosi di una eva-
sione con cui Frank ha compro-
messo la sua carriera. Per chi
ama il genere “carcerario”.

Italia 1 21.00
ROBIN HOOD PRINCIPE DEI LADRI
Regia di Kevin Reynolds - con Kevin Co-
stner, Morgan Freeman, Mary Elizabeth
Mastrantonio, Christian Slater, Alan Rick-
man. Usa 1991. 143 minuti. Avventura.

Evasi dalle carceri di Gerusa-
lemme, Robin Hood e il princi-
pe nero Azeem sbarcano in In-
ghilterra. Giunto a casa, il no-
stro eroe organizza la guerriglia
contro il perfido sceriffo di Not-
tingham, riunendo un gruppo
di diseredati nella foresta di She-
rwood. Cammeo di Sean Conne-
ry nella parte di re Riccardo.

Tele+Grigio 22.50
UN UOMO DA MARCIAPIEDE
Regia di John Schlesinger - con Dustin
Hoffman, Jon Voight, Sylvia Miles, John
McGiver, Brenda Vaccaro. Usa 1969. 113
minuti. Drammatico.

Un texano si reca a New York
per fare carriera come gigolo ma
si ritrova negli ambienti degli
omosessuali in compagnia di Ri-
co, un emarginato affetto dalla
tubercolosi. Tra i due nasce
l’amicizia e il ragazzo accompa-
gnerà il suo amico nel suo ulti-
mo viaggio tanto agognato in
Florida.

Raiuno 0.50
DIARIO DI UN CRONISTA - CHERNOBYL
Di Sergio Zavoli.

Con "Chernobyl", lo straordina-
rio reportage realizzato da Ser-
gio Zavoli sui luoghi del "disa-
stro del secolo", si conclude il
programma "Diario di un croni-
sta", il grande ciclo di 55 punta-
te del celebre giornalista che ha
raccolto grandi consensi e alti
indici di ascolto. Nella puntata
si rivedranno le prime immagi-
ni della catastrofe con gli ultimi
effetti e le discussioni sul nuclea-
re.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

Sull' Italia è presente un campo di pressione medio-alto e livellato. Tuttavia già
dalla serata un nuovo sistema nuvoloso tenderà a interessare le regioni
Nord-occidentali

Nord: residui annuvolamenti sul settore orientale; poco
nuvoloso sul resto del Settentrione. Centro e Sardegna:
ampie schiarite sulle regioni tirreniche. Sud e Sicilia: gene-
rali condizioni di variabilità.

Nord: cielo inizialmente nuvoloso; tendenza dal pomeriggio
ad ampi rasserenamenti. Centro e Sardegna: da nuvoloso a
molto nuvoloso. Sud e Sicilia: cielo inizialmente poco nuvo-
loso; aumento della nuvolosità ad iniziare dalla Campania.

BOLZANO 0 13 VERONA 3 13 AOSTA 0 11

TRIESTE 9 17 VENEZIA 4 15 MILANO 2 13

TORINO 3 12 MONDOVÌ 8 12 CUNEO 6 12

GENOVA 14 19 IMPERIA 13 18 BOLOGNA 6 16

FIRENZE 4 15 PISA 5 13 ANCONA 4 15

PERUGIA 6 16 PESCARA 3 17 L’AQUILA -1 15

ROMA 7 16 CAMPOBASSO 6 18 BARI 8 17

NAPOLI 7 20 POTENZA 4 18 S. M. DI LEUCA 11 19

R. CALABRIA 12 20 PALERMO 15 21 MESSINA 14 21

CATANIA 6 22 CAGLIARI 9 22 ALGHERO 6 21

HELSINKI 0 8 OSLO -2 8 STOCCOLMA 0 11

COPENAGHEN 6 12 MOSCA 5 9 BERLINO 7 12

VARSAVIA 6 11 LONDRA 5 12 BRUXELLES 8 14

BONN 7 10 FRANCOFORTE 5 6 PARIGI 5 12

VIENNA 0 12 MONACO 4 14 ZURIGO 1 11

GINEVRA 2 9 BELGRADO 2 9 PRAGA 6 12

BARCELLONA 12 18 ISTANBUL 11 12 MADRID 6 14

LISBONA 14 19 ATENE 9 13 AMSTERDAM 7 12

ALGERI 9 24 MALTA 13 18 BUCAREST -8 10

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Notiziario
—.— CCISS. 
6.40 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Luca Giurato, Paola Saluzzi.
Regia di Antonio Gerotto. All’interno:
7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1. Notiziario;
7.05 Tg 1 Economia. Rubrica;
7.30 Tg 1 - L.I.S. Notiziario;
9.30 Tg 1 - Flash. Notiziario
10.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
10.40 LA STRADA PER AVONLEA.
Telefilm. “Una giornata diversa”.
Con Sarah Polley, Jackie Burroughs
11.30 TG 1. Notiziario
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. 
Gioco. Conduce Antonella Clerici. 
Con Beppe Bigazzi. 
Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Danse diabolique”.
Con Angela Lansbury
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. 
Varietà. Conduce Paolo Limiti. 
Regia di Giancarlo Nicotra, Donato Sironi
16.15 LA VITA IN DIRETTA. Attualità.
Conduce Michele Cucuzza. 
Regia di Claudia Mencarelli. All’interno:
16.50 Tg Parlamento. Attualità;
17.00 Tg 1. Notiziario
18.50 QUIZ SHOW. Gioco.
“L’occasione di una vita”.
Conduce Amadeus

6.20 ACQUARELLI D’ITALIA. 
Rubrica
6.45 DALLA CRONACA. Rubrica
6.50 RASSEGNA STAMPA DAI 
PERIODICI. Attualità
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore
9.55 JESSE. Telefilm. 
“Il matrimonio della mia migliore amica”
10.15 UN MONDO A COLORI. 
Attualità. “Doppia identità”
10.30 TG 2 - 10.30. Notiziario.
All’interno: NOTIZIE. Attualità
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 TG 2 EAT PARADE. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Notiziario
11.30 I FATTI VOSTRI . Varietà
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.15 THE PRACTICE - 
PROFESSIONE AVVOCATI. Telefilm. 
“Il compromesso”
18.00 TG 2 - FLASH L.I.S. Notiziario
18.05 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore per bambini
18.30 RAI SPORT SPORTSERA.
Notiziario sportivo
18.50 SERENO VARIABILE. Rubrica
19.10 LAW & ORDER - 
I DUE VOLTI DELLA GIUSTIZIA. Telefilm. 
“Il caso Mc Bride”

6.00 RAI NEWS 24 - MORNING NEWS.
Contenitore
8.05 CITTÀ CULTURALI D’EUROPA.
Rubrica. “Bologna - Un tessuto 
umano molto attivo”
8.35 CAPIRE L’ECONOMIA. 
Rubrica “Concorrenza e competitività”
9.05 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani.
Regia di Daniela Giambarba. 
A cura di Angela Fortunato
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica
12.30 TG 3. Notiziario
—.— RAI SPORT NOTIZIE.
Notiziario sportivo
12.55 TG 3 PARI E DISPARI. Rubrica
13.10 MATLOCK. Telefilm. “L’ossessione”
13.10 TRIBUNE ELETTORALI
REGIONALI. Per la sola regione Molise
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica
15.00 TG 3 NEAPOLIS. Rubrica.
A cura di Salvatore Biazzo e Silvio Luise
15.10 TG 3 GT RAGAZZI. Rubrica.
A cura di Paola Sensini
15.20 ZONA FRANKA. Rubrica.
All’interno: Se io fossi un animale.
Documentario. “La giraffa”
15.55 LA MELEVISIONE FAVOLE 
E CARTONI. Contenitore per bambini
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. 
Gioco. Conduce Sveva Sagramola
17.30 GEO & GEO. Rubrica.
Conduce Sveva Sagramola. 
Regia di Grazia Michelacci. 
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela. Con Veronica Castro 
e Omar Fierro
6.40 ALEN. Telenovela. 
Con Gustavo Bermudez 
e Viviana Passmanter
7.30 MANUELA. Telenovela
8.15 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.30 LIBERA DI AMARE. 
Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 SENTIERI. Soap opera
16.00 GRAZIELLA. 
Film (Italia, 1954). 
Con Maria Fiore, Tina Pica, 
Franco Nicotra, Jean Pierre Mocky.
All’interno: 17.00 Meteo. 
Previsioni del tempo
17.55 SEMBRA IERI. Attualità
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno:
19.24 Meteo. Previsioni del tempo
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.45 TUTTI AMANO RAYMOND.
Telefilm. “Il desiderio di Natale”
9.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi. 
Regia di Paolo Pietrangeli. (R)
10.45 GIUDICE AMY. Telefilm. 
“Amici d’infanzia”. Con Amy Brenneman,
Tyne Daly, Dan Futterman
11.48 ASPETTANDO ITALIANI. Show
11.50 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Alessandro Preziosi, Mavi Felli,
Lorenzo Ciompi, Sara Ricci
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. Soap opera
14.10 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.40 UOMINI E DONNE. 
Talk show. Conduce Maria De Filippi. 
Regia di Laura Basile
16.10 DISTRETTO DI POLIZIA. 
Serie Tv. “Il prezzo del successo” - 
“Il sequestro”. Con Isabella Ferrari,
Giorgio Tirabassi, Ricky Memphis,
Lorenzo Flaherty. Regia di Antonello
Grimaldi. (R). All’interno: 17.00 TgCom
18.00 VERISSIMO - 
TUTTI I COLORI DELLA CRONACA.
Attualità. Conduce Cristina Parodi
18.30 GRANDE FRATELLO. Real Tv
19.00 PASSAPAROLA. Gioco. Conduce
Gerry Scotti. Regia di Stefano Mignucci

9.00 OTTO SOTTO UN TETTO.
Telefilm. “Il succo di Morfeo”.
Con Reginal Vel Johnson, 
Jaleel White, Darius Mc Crazy
9.25 CHIPS. 
Telefilm. “Squali”.
Con Eric Estrada, Larry Wilcox
10.25 MAGNUM P.I. 
Telefilm. “Tutti per uno”.
Con Tom Selleck. 2ª parte
11.25 NASH BRIDGES. 
Telefilm. “Vacanze forzate”.
Con Don Johnson
12.25 STUDIO APERTO. Notiziario
14.25 RELIC HUNTER. Telefilm. 
“La profezia di Nostradamus”.
Con Tia Carrere, Christien Anholt, 
Lindy Booth
15.20 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Daniele Bossari
15.50 SABRINA, VITA DA STREGA.
Situation comedy. “Venerdì 13”.
Con Melissa Joan Hart, 
Caroline Rhea, Beth Broderick
17.35 V.I.P. Telefilm. 
“Il nonno innamorato”.
Con Pamela Anderson, Shaun Baker
18.30 STUDIO APERTO. Notiziario
19.00 REAL TV. Attualità.
Conduce Guido Bagatta. 
Regia di Claudio Bozzatello.

13.30 MUSIC NON STOP. Musicale
14.30 TRL. Musicale. Conducono
Marco Maccarini, Giorgia Surina
15.30 MAD 4 HITS. Musicale
17.00 MTV EMA’S SPOTLIGHTS. Speciale
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 SELECT. Musicale. “Video richie-
ste”. Conducono Fabrizio Biggio, 
Paola Maugeri
19.00 VIDEOCLASH. Show. 
Conduce Francesco Mandelli
20.00 MTV US TOP 20. Musicale. “La
classifica dei singoli più venduti in USA”
22.30 LOVELINE. Talk show. 
Conduce Camila Raznovich
23.30 UNDRESSED. Telefilm
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale
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15.00 LA PRESIDENTESSA. 
Film commedia (Italia, 1977). Con
Johnny Dorelli. Regia di Luciano Salce
17.00 LA DEA INGINOCCHIATA. 
Film drammatico (Messico, 1947). Con
Maria Felix. Regia di Roberto Gaveldon
19.00 LA STORIA DI PEARL WHITE.
Film biografico (USA, 1947). Con Betty
Hutton. Regia di George Marshall
21.00 LA DEA INGINOCCHIATA. 
Film drammatico (Messico, 1947). Con
Maria Felix. Regia di Roberto Gaveldon
23.00 CINQUE BAMBOLE PER LA
LUNA D’AGOSTO. Film drammatico
(Italia, 1970). Con William Berger. 
Regia di Mario Bava
1.00 SHANGO LA PISTOLA INFALLI-
BILE. Film western (Italia, 1970)

8.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma 
interattivo di quiz, 
puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 I GIUSTIZIERI DELLA NOTTE.
Telefilm. “L’uomo sbagliato”
13.30 ROBOTS WARS - 
LA GUERRA DEI ROBOT. Gioco.
Con Andrea Lucchetta
14.00 IL LABIRINTO. 
Gioco. “Il nuovo gioco virtuale 
da perderci la testa”.
Conduce Tamara Donà
15.00 OASI. Rubrica.
Conduce Tessa Gelisio
16.00 TEMA . Talk show. 
Conduce Rosita Celentano
17.00 BLIND DATE. Real Tv. 
Conduce Jane Alexander
17.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. “Vivo o morto”
19.00 FASCIA PROTETTA. 
Varietà. Conducono Platinette 
e Roberta Lanfranchi
19.30 EXTREME. Rubrica.
“La realtà attraverso le immagini 
più spettacolari ed emozionanti”.
Conduce Roberta Cardarelli

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario.
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI.
Attualità. A cura di Loris Mazzetti
20.45 EROE A QUATTRO ZAMPE. 
Film (USA, 1998). Con Tim Coway, 
Dick Martin, Kevin Zergers. 
Regia di Richard Martin
22.30 TG 1. Notiziario.
22.35 PORTA A PORTA. Attualità.
Conduce Bruno Vespa. 
Regia di Marco Aleotti
0.15 TG 1 - NOTTE. Notiziario
0.40 STAMPA OGGI. Attualità
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
0.50 DIARIO DI UN CRONISTA.
Rubrica “Chernobyl”
1.25 SOTTOVOCE. Attualità

20.00 ZORRO. Telefilm. 
“Tempi duri per i cacciatori di dote”
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.55 STREGHE. Telefilm. 
“Finalmente sposi” - “L’eterna giovinezza”.
Con Alyssa Milano, Shannen Doherty,
Holly Marie Combs
22.35 SCIUSCIÀ. Rubrica di attualità
23.45 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.10 TG 2 -  EAT PARADE. Rubrica.
A cura di Bruno Gambacorta
0.20 TG PARLAMENTO. Attualità
0.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
0.40 IL TAGLIAERBE. 
Film (USA/Giappone, 1992). 
Con Pierce Brosnan, Jeff Fahey, 
Jenny Wright, Geoffrey Lewis

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica sportiva
20.10 BLOB. Attualità
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo 
20.50 CHI L’HA VISTO?. Rubrica
di attualità. Conduce Daniela Poggi. 
Regia di Patrizia Belli
22.45 TG 3. Notiziario.
22.55 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità
23.20 TELEKOMMANDO. Rubrica
di attualità. “Cristian (Bobo) Vieri”
0.05 TG 3. Notiziario
0.15 MEDIAMENTE. Rubrica.
“Speciale”
0.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.50 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. “Eveline”
1.15 RAI NEWS 24. Contenitore
di attualità

20.15 TERRA NOSTRA. Telenovela. 
Con Ana Paula Arosio, Thiago Lacerda
20.45 SORVEGLIATO SPECIALE. 
Film azione (USA, 1989). Con Sylvester
Stallone, Donald Sutherland, Darlanne
Fluegel, Tom Sizemore. Regia di John
Flynn. All’interno: 21.25 Meteo
22.40 QUANDO IL RAMO SI SPEZZA.
Film drammatico (USA, 1993). Con
Martin Sheen, Ally Walker, Ron Perlman,
Tara Subkoff. Regia di Michael Cohn.
All’interno: 23.35 Meteo
0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
1.10 FINE DEL MONDO NEL NOSTRO
SOLITO LETTO IN UNA NOTTE PIENA 
DI PIOGGIA. Film (Italia, 1978). Con
Giancarlo Giannini, Candice Bergen,
Massimo Wertmuller, Vincenzo Vitale

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show.
Conducono Ezio Greggio, Enzo Iacchetti
21.00 DISTRETTO DI POLIZIA 2. Telefilm.
“Chinatown”. Con Isabella Ferrari, Giorgio
Tirabassi, Ricky Memphis, Lorenzo Flaherty
23.05 GRANDE FRATELLO. Real Tv
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show. (R)
2.00 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
2.30 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità. (R)
3.00 T.J. HOOKER. Telefilm. 
“Dolce sedicenne”

20.00 ANELLO DEBOLE. Gioco.
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Maurizio Ventriglia
21.00 ROBIN HOOD PRINCIPE DEI LADRI.
Film avventura (USA, 1991). 
Con Kevin Costner, Morgan Freeman,
Mary Elizabeth Mastrantonio, 
Christian Slater. Regia di Kevin Reynolds
23.45 SPECIALE STUDIO APERTO.
Attualità. “L’altro fronte 
(Reportage dal Kosovo - Brigata Garibaldi)”
0.15 STUDIO APERTO - LA GIORNATA
0.25 STUDIO SPORT. Notiziario sportivo
0.55 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Daniele Bossari. (R)
1.25 UNA FAMIGLIA DEL 3° TIPO.
Situation comedy. 
“Il discorso di Tommy”
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 -
12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.00 -
22.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00
- 5.30
8.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
8.35 GOLEM
8.43 BEHA A COLORI
9.00 GR 1 - CULTURA
9.08 RADIO ANCH’IO
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.20 PRONTO, SALUTE
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.00 GR 1 - SCIENZA
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.36 BEHA A COLORI
13.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo 
13.27 PARLAMENTO NEWS
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.05 CON PAROLE MIE
15.06 HO PERSO IL TREND
16.05 BAOBAB
17.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
17.32 GR 1 AFFARI
18.00 GR 1 - BIT
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.30 GR BORSA AFTERHOURS
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
21.03 GR MILLEVOCI
21.06 ZONA CESARINI
22.33 UOMINI E CAMION
23.00 GR 1 - GR PARLAMENTO
23.33 UOMINI E CAMION
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 -
21.30
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE 
NELL’OCCHIO. Regia di Gigi Musca
8.45 LE AVVENTURE DI TEX WILLER
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE PRE-
SENTA VIVA RADIODUE!
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo 
13.00 VENTOTTO MINUTI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.30 ATLANTIS
16.25 DIACO PENSIERO
16.30 IL CAMMELLO DI RADIODUE
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
21.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIODUE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45
10.00 RADIOTREMONDO
10.30 MATTINOTRE: 
LE AVVENTURE DI LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA
12.15 CENTO LIRE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 DIARIO ITALIANO
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.15 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE
20.00 TEATROGIORNALE
20.30 ANNIE WHITEHEAD’S SOUPSONG.
A TRIBUTE TO ROBERT WYATT
22.30 DA POETA A POETA
22.50 NOTTE TRE
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI

RADIO

20.00 TG LA7. Notiziario
20.30 100%. Gioco.
“Il primo Game Show condotto 
interamente da una voce fuori campo”
21.00 OPERAZIONE DELTA FORCE III.
Film Tv (USA, 1998). Con Jim
Fitzpatrick. Regia di Mark Roper
22.45 DIARIO DI GUERRA - 
SPECIALE TG LA7. Attualità
23.50 TG LA7. Notiziario
24.00 IL VOLO. Talk show
1.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”
3.30 FASCIA PROTETTA. Varietà.
Conducono Platinette, 
Roberta Lanfranchi. (R)
4.00 EXTREME. Rubrica di attualità

14.50 LO SCAPOLO D’ORO. 
Film commedia (USA, 1999). Con 
Chris O’Donnell. Regia di Gary Sinyor
16.40 MOWGLI - IL LIBRO DELLA
GIUNGLA. Film avventura (USA, 1995).
Con Jason Scott Lee
18.30 MUSIC FOR ONE APARTMENT E
SIX DRUMERS. Cortometraggio
18.40 ANALISI DI UN DELITTO. 
Film thriller (USA, 1998). Con Cuba
Gooding Jr.. Regia di Rowdy Herrington
20.30 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 VENGO - DEMONE FLAMENCO.
Film drammatico (Francia, 2000). Con
Antonio Canales. Regia di Tony Gatlif
22.25 MUSIC FOR ONE APARTMENT E
SIX DRUMERS. Cortometraggio

15.30 MONDI MISTERIOSI. Documentario
16.00 SCIENZA. Documentario.
“Oltre i confini dell’uomo”
16.30 SCIENZA. Documentario
17.00 STORIE NELLA STORIA.
Documentario. “Missione nella giungla”
18.00 PANORAMICA AFRICANA.
Documentario. “Il giorno del facocero”
18.30 ECOLOGIA. Documentario
19.00 UN LAVORO DA CANI.
Documentario. “Rowdy, Wizard e Rio”
19.30 LA RICERCA DI NICK.
Documentario. “La Manta”
20.00 AVVENTURA. Documentario.
“Explorer”
21.00 MONDI MISTERIOSI. Documentario
21.30 MONDI MISTERIOSI. Documentario
22.00 SCIENZA. Documentario

13.10 CANONE INVERSO - MAKING
LOVE. Film drammatico (USA, 2000). Con
Hans Matheson. Regia di Ricky Tognazzi
15.00 I MUPPETS VENUTI DALLO
SPAZIO. Film animazione (USA, 1999)
16.30 C.S.I. CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm. 
17.15 APPUNTAMENTO A TRE. Film
commedia (USA, 1999). Con Matthew
Perry. Regia di Damon Santostefano
18.55 PRIMA O POI ME LO SPOSO.
Film commedia (USA, 1998). Con Adam
Sandler. Regia di Frank Coraci
20.35 WILL & GRACE. Telefilm. 
21.00 MARTIRI SENZA PAURA. Doc.
21.55 RADIO KILLER. Film drammatico
(USA, 1998). Con R. Forster. 
Regia di J.S. Cardone

12.45 CALCIO. CAMPIONATO ITALIANO
DI SERIE A. Inter - Lecce. (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica sportiva
14.55 FOOTBALL. NFL. 
Oakland - Denver
17.00 ZONA GOL. Rubrica sportiva.
“Hilites calcio estero”. (R)
18.00 CALCIO. LIGA. 
Real Madrid - Barcellona (R)
19.30 +GOL MONDIAL. Rubrica sportiva.
“I gol dei campionati esteri”
20.30 ZONA MONDO. Rubrica sportiva.
“Rubrica di calcio estero”. (R)
21.00 THREE KINGS. Film guerra
(USA, 1999). Con George Clooney.
Regia di David O. Russell
22.55 GOLF VOLVO MASTERS 2001:
ANTEPRIMA. Rubrica sportiva

13.40 LA MAPPA DEL MONDO. 
Film drammatico (USA, 1999). Con
Sigourney Weaver. Regia di Scott Elliott
15.45 LA LINGUA DEL SANTO. Film
commedia (Italia, 2000). Con Antonio
Albanese. Regia di Carlo Mazzacurati
17.40 AFRICA: VIAGGIO NEL CUORE
DELL’AFRICA. Documentario.
18.35 L’AMORE CHE NON MUORE. 
Film drammatico (Francia, 2000). Con 
Juliette Binoche. Regia di Patrice Leconte
20.25 I DIARI DELLA SACHER. Doc.
21.00 MISSION TO MARS. Film fanta-
scienza (USA, 2000). Con Tim Robbins.
Regia di Brian De Palma
22.50 UN UOMO DA MARCIAPIEDE.
Film drammatico (USA, 1969). Con Dustin
Hoffman. Regia di John Schlesinger
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PETRELLA, L’ARTE DELL’ASCOLTO A FUMETTI

Sir Ernst Gombrich è morto sabato
scorso, all’età di 92 anni, a Londra.
Era nato a Vienna il 30 marzo del
1909 da una famiglia di origine
ebraica ma convertita all’inizio del
Novecento al protestantesimo.
Proprio per queste sue origini,
dopo l’annessione dell’Austria alla
Germania, temendo persecuzioni
si rifugiò in Inghilterra dove entrò
in contatto con gli allievi di Abi
Warburg che, con Fritz Saxl, aveva
fondato a Londra l’Istituto di
Ricerca Comparata per la
Storiografia e Metodologia
dell’Arte (poi Warburg Institute).
Gombrich ha insegnato nelle più
prestigiose cattedre universitarie
(Oxford, Cambridge, Harvard e
Cornell), è stato membro di
prestigiosi enti ed istituzioni
culturali (Royal College of Art di
Londra e Accademia dei Lincei di
Roma). Insignito di importanti
onorificenze culturali fu nominato
Sir dalla Regina Elisabetta II.
Numerosissimi i suoi libri (in
Italia quasi tutti editi da Einaudi),
tra i più noti: «Freud e la
psicologia dell’arte», «Norma e
Forma», «Arte, percezione e
realtà», «La storia dell’arte», «Arte
e illusione», «Ombre». Nel 1997
Salani ha pubblicato un suo
giovanile e divertente libro per
ragazzi dal titolo «Breve storia
del
mondo».

T ra la via Appia e il West, anzi: la West Coast. I protago-
nisti dei disegni e dei fumetti di Marco Petrella si muo-

vono da quelle parti. Come lui, del resto, romano peregrinan-
te tra Roma Sud, Trastevere e la California. Giovane autore
(non più giovanissimo, è nato nel 1958) dallo sguardo giova-
ne e candido, ma non ingenuo. Al suo attivo non ha albi, libri,
serie a fumetti più o meno vendute. Piuttosto un numero
infinito di illustrazioni, di copertine, di impressioni e di ap-
punti pubblicati quasi esclusivamente in circuiti editoriali
minori e alternativi. Con le pagine de l’Unità collabora da
anni disegnando articoli, fotografando situazioni ed emozio-
ni e scrivendo brevi, ma dense recensioni a fumetti di dischi e
ultimamente di libri.
Petrella è un minimalista nel segno e nella parola. Il segno è
una «linea chiara» che pesca in una gloriosa e lontana tradizio-

ne, quella della «ligne claire» di Hergé che ha nobilitato Tin-
tin e compagni. Su questa radice europea Petrella ha fatto
crescere foglie e fiori di altre tradizioni: culturali, generaziona-
li e geografiche. Sarà forse perché tra le sue arti e mestieri c’è
anche quella del giardiniere, che gli innesti gli riescono così
bene. Succede così che nelle sue strisce entrino mari e onde
lontani, come quelli della California raccontata in un minial-
bo autoprodotto dal titolo Surfin’n Baja, reportage quasi auto-
biografico di un viaggio alla ricerca di miti e radici. Succede
che tra i bianchi e i neri dei segni si affaccino gusti, profumi e
rumori «esotici» e succede che tra le scarne nuvolette dei
dialoghi risuonino note e versi di una continua, insistente
(ma non fastidiosa) colonna sonora generazionale: dai Beach
Boys a Bruce Springsteen, da Ben Harper a P.J. Harvey.
Succede anche che dentro le vignette, qualche volta, si affacci

Marco Petrella, con o senza la sua Vespa (mi sa che ha
cominciato a scorrazzare per Roma, in cerca di spunti ed
ispirazioni, molto prima del Nanni Moretti di Caro Diario), o
con il suo giovane figlio Martino. Come in una tenerissima
recensione disegnata a un cd di Chet Baker in cui Petrella, in
un angolino della tavola, tiene in braccio il neonato e dedica il
disco «ai papini che non hanno più il tempo per andare per
negozi di dischi». E aggiunge in giudizio «...adatto sia per
serate a lume di candela che come inconsueta ninna nanna».
Se raccontare è un’arte difficile, quella di fermarsi ad ascoltare
lo è ancora di più. Marco Petrella, sicuramente, è capace di
trasmetterla. Improvvisamente, nel bel mezzo di un suo dise-
gno, ci ritroviamo fermi a contemplare un orizzonte bianco
mentre sullo sfondo romba un’onda da surf e risuona la
tromba di Chet Baker.
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Adriano Spatola

Cristo
come
mi si spezza

S
ilvana Grasso con La pupa di zuc-
chero riscrive (sembra riscrivere)
il verghiano Mastro Don Gesual-

do. Cosa hanno in comune i due ro-
manzi? Niente e tutto. Niente perché
situazione e personaggi sono situati
in un tempo del tutto diverso in cui
la lotta di classe tra proletari e bor-
ghesi e borghesi e aristocratici non è
nemmmeno un ricordo e al suo po-
sto si è instaurata la lotta dell’indivi-
duo contro se stesso ribelle ai condi-
zionamenti della Storia; tutto perché
un uguale disfacimento e consunzio-
ne finale, un senso di morte definiti-
va accompagna lo sviluppo dei due
romanzi che tuttavia qui (nella Pupa
di zucchero) si annuncia con una
drammaticità tutta moderna. Infatti
nel romanzo della Grasso la corsa
verso la distruzione e, nello specifi-
co, lo scempio e l’incenerimento del-
la ricchezza accumulata (con feroce
determinazione) prima dal Cavalie-
re Bianciforti, poi dal suo bastardo
Bruno non è il risultato di uno scon-
tro sociale (come nel Mastro di Ver-
ga) o comunque non appartiene alla
determinazione fatalistica che vuole
che tutto muore, ma è il prodotto di
una scelta, di un progetto irresistibi-
le cui il terzo protagonista maschile
del romanzo (Pietro, nipote del Ca-
valiere Bianciforti) si applica con de-
dizione assoluta. «Per cinque anni la
storia si è ripetuta iden-
tica, il rais a garantire
la passa dei tonni, Pie-
tro a non volerne sape-
re di calare le reti. Solo
quando il rais gli aveva
detto che i tonni non
sarebbero più passati, Pietro aveva
dato ordini tassativi di calare le reti e
armare la tonnara». È un’immagine
di distruzione gratuita che lascia am-
maliati prima che sgomenti. Ci fa
pensare a qualcuno che, fingendo di
piantare un chiodo si accanisce sul
proprio dito con il martello che la-
scia cadere con ripetitività inesauri-
ta. E questa idea di sfacelo e di mor-
te, autopunitiva e violenta, si fa anco-
ra più drammatica quando andando
avanti nella lettura (del romanzo)
ascoltiamo il fedele factotum di casa
Bianciforti comunicare a Pietro, che
intanto ha trovato il modo di sperpe-
rare per intero la ricchezza del non-
no, che il cugino Bruno è morto la-
sciandolo erede di tutto il suo patri-
monio. «Ho fatto fare la stima della
proprietà di vostro cugino Bruno...
A tre miliardi l’anno, oggi tanto co-
sta calare le tonnare, ne avete per
cent’anni, se ci campate...». Sono pa-
role di dolore e di rimprovero che
spalancano una prospettiva di disfa-
cimento e di scempio così totale che
consuma anche le parole che servo-
no per esprimerlo lasciandolo este-
nuarsi nel segno grafico dei puntini!

La tonnara era stato il grande so-
gno del cavaliere Bianciforti che alla
fine era riuscito a acquistarla per nul-
la dai vecchi proprietari e aveva rap-
presentato, finché era stato in vita,
oltre che la fonte della sua immensa
ricchezza, anche il simbolo della for-
za e dell’orgoglio virile. E a mantene-
re in vita nel tempo l’epica crudeltà
della mattanza, ripetendone anno
dopo anno la cerimonia (a gloria del-
la potenza della Famiglia Biancifor-
ti), il cavaliere destina, con legato
testamentario, il nipote Pietro (figlio

di suo figlio) il quale invece ha in
odio il sangue («l’odore del sangue
gli faceva girare la testa, spesso gli
capitava di vomitare, appena supera-
ta la pescheria, nell’ultimo arco dove
si ammassano, a pila, cassette vuote
di saraghi e trigliola»), ama i libri e la
poesia e, all’università, invece che da-
re esempi «preparava striscioni per
la protesta degli studentie guidava
cortei... insieme agli operai». Erano
gli anni delle rivolte studentesche... il
sessantotto aveva incendiato il mon-
do... ma al contrario di Pietro, che vi
si dedica con fervore, il cugino Bru-
no non si lascia toccare, pensa a stu-
diare e laurearsi per mettersi presto a
lavorare e far crescere la già ingente
ricchezza di famiglia. E ci riesce pri-
ma del tempo (previsto) grazie alla
tenacia con cui vi si applica (la tessa
di cui il cavaliere lamentava l’assenza
nel nipote Pietro) e le metodologie
nuove cui ricorre. Poi però si amma-
la di cancro e muore anzitempo la-
sciando (come abbiamo visto) il sou
ricco patrimonio a Pietro che sa buo-
no a nulla o comunque del tutto di-
sinteressato alla roba verso cui anzi
sembra avere una profonda insoffe-
renza e volontà di rapida liquidazio-
ne. Perché lui così concreto e deciso
cede al cugino così disfattista e svo-
gliato? Perché in fondo scopre di as-
somigliargli, giunti come sono tutti

e due, se pur per strade
diverse anzi opposte, al-
lo stesso traguardo del
nulla (che per lui è la
morte fisica); scopre
che «in fondo eravamo
della stessa pasta noi

due» eravamo come due pupe di zuc-
chero (quelle che ricevevano in rega-
lo quando erano bambini) con le car-
ni di zucchero più duro del ferro
«ma che bastava qualche goccia di
sputazza per annientare in un secon-
do».

C
ome racconta la Grasso que-
sta storia siciliana disfaci-
mento e di morte? Con una

lingua calda, in un italiano riscalda-
to dal dialetto, che gli presta i suoi
colori di cielo sempre acceso di tra-
monto e il tono sibilante delle sue
doppie impossibili e la rumorisità
dei suoi intrecci vocalici (che sembra-
no inciampare nei denti). È una lin-
gua di sonorità alta che conosce solo
parole appuntite e metafore guerre-
sche («... cuciture assediate di muf-
fa...», «... la pietra muta alla ferita del
sole d’estate...», «... quella verità che
gli usciva a denti stretti, come chi
confessa un omicidio dietro la grata
del confessionale...», «...lo stelo del
suo corpo era miserabile, storto e
appostava il suo viso di cerva come
un sicario la sua vittima»).

Si ha l’impressione di una lingua
insidiata da un qualcosa (un nemi-
co?) sempre sul punto di travolgerla
e per resitare alla spinta ostile si fa le
spalle larghe e si carica di tutta l’ener-
gia di cui è capace.

Una lingua che per difendersi
(per non nascondere nulla) si fa cor-
posa e visiva in modo che per il letto-
re è difficile evitare di esserne investi-
to. E se la cava con qualche ferita
(l’udito frastornato da troppo umo-
re, gli occhi accecati da troppa luce)
ma anche con il rinvigorimento del
senso del mondo (piccolo o grande)
che ha intorno.
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Aldo Trione

C
onviene, forse, rivolgere uno
sguardo attento alla Vienna di
Freud, di Wittgenstein, di Schö

nberg - città straordinaria di idee, di pro-
getti - per ripensare l’opera di Gombrich,
grande storico, teorico e fenomenologo
dell’arte, scomparso sabato scorso all’età
di 92 anni. In quella Vienna primonove-
centesca Gombrich si forma, attraverso
un continuo confronto con le culture e i
saperi più alti della nostra civiltà intellet-
tuale. Dopo Vienna, Londra, dove il nazi-
smo lo costringe a trasferirsi e dove lavo-
rerà all’Istituto Warburg, ridisegnando le
proprie strategie conoscitive e metodolo-
giche e i modi della sua costante interro-
gazione estetica.
La storia degli stili e delle forme, l’arte
rinascimentale, le arti applicate, l’antichi-
tà e il mondo moderno, la tradizione e i
segni espressivi e comunicativi dell’età
contemporanea, l’empatia, l’informazio-
ne delle immagini, il rapporto tempo-du-
rata nell’opera d’arte, le problematiche
relative alla mimesi e alla verosimiglian-
za, costituiscono i momenti e i percorsi
attraverso i quali Gombrich elabora il
proprio progetto, che incessantemente si
rimodula nel segno di un colloquio inten-
so e costante con autori come Panofsky,
Popper, con artisti come Kokoschka, con
figure di grande rilievo come Hochberg,
e soprattutto con le filosofie della vita che
hanno segnato il nostro tempo.
Per la diversità dei registri della sua for-
mazione, per la molteplicità dei suoi inte-
ressi, per la inquietante curiosità che lo
ha animato, Gombrich non ha mai volu-
to costruire una teorica compiuta e orga-
nica. Ha posto delle domande radicali,
aprendo prospettive inedite. Ha costrui-
to una poetica di segno antiromantico e
antiirrazionalistico. Il suo lavoro è stato
rivolto a una sorta di ritorno alle cose. A
conclusione del suo saggio La maschera e
la faccia: la percezione della fisionomia nel-
la vita e nell’arte, interrogandosi sul ritrat-
to in pittura, Gombrich osserva che i più
eloquenti ritratti nel nostro patrimonio
artistico affascinano per l’impressione di
vita che emanano.

«Un capolavoro unico, come il grande
ritratto di papa Innocenzo X dipinto da
Velasquez, non ci appare mai arrestato in
una posa, sembra mutare di fronte ai no-
stri occhi offrendoci un’ampia varietà di
letture, ciascuna in sé coerente e convin-
cente. E tuttavia questo rifiuto a congela-
re in una maschera e a soddisfarsi di una
sola rigida interpretazione non si acqui-
sta a scapito della definizione. Noi siamo
consapevoli delle ambiguità, degli ele-
menti indefiniti che guidano a interpreta-
zioni incompatibili...».
Il ritratto che si configura come la cifra
stessa dell’arte, è opera che apre infinite
costellazioni di senso. Esso ci dona la sen-
sazione di percepire ciò che è costante
dietro l’apparenza mutevole; ci consente
di cogliere attraverso una intuizione sim-
bolico-fantasmatica l’immagine autenti-

ca dell’uomo. Le stesse metafore, inade-
guate da un punto di vista logico-conosci-
tivo, suggeriscono che ci potrebbe essere
qualcosa di vero nella vecchia pretesa pla-
tonica così succintamente espressa nella
risposta di Max Liebermann a un model-
lo insoddisfatto «questo dipinto, caro si-
gnore, le assomiglia più di quanto non si
assomigli lei stesso».
Sono questi i motivi di fondo e le ragioni
sottese alla originale interpretazione della
psicanalisi freudiana, che Gombrich con-
sidera atta a liberare l’opera d’arte da
ogni suggestione soggettivistica e soprat-
tutto dall’ipoteca hegeliana e storicistica.
Attraverso Freud è possibile comprende-
re la trama della relazione in cui operano
gli artisti che, sovente, trovano nelle cose
gli sviluppi stilistici della propria arte, ad-
dirittura le soluzioni ai problemi coi qua-

li sono costretti a misurarsi. In quella
prospettiva emerge con forza il valore po-
ietico delle idee inconsce, che non va
chiuso in un sistema dottrinario paradig-
matico. Per cui, al di là della sua stessa
concezione e del suo gusto, fondati su
schemi conservatori, va rilevato che
Freud, a differenza di alcuni suoi seguaci
meno cauti non pretese mai di conoscere
le risposte, anzi sottolineò sempre che
«ne sappiamo così poco».
Questo l’orizzonte in cui Gombrich situa
la propria estetica, rivolta non tanto alla
costruzione di un progetto definitorio,
quanto a scandagliare le variazioni, le mo-
dalità significative, la vita delle forme,
non alla maniera di Focillon, ma all’inter-
no di un registro storico-fenomenolgi-
co-linguistico-ermeneutico.
Ciò lo parta ad affermazioni paradossali,
come quella secondo cui non esiste in
realtà una cosa chiamata arte. «Esistono
solo gli artisti: uomini che un tempo con
terra colorata tracciavano alla meglio le
forme del bisonte sulla parete di una ca-
verna e oggi comprano i colori e disegna-
no gli affissi pubblicitari per le stazioni
della metropolitana, e nel corso dei seco-
li fecero parecchie altre cose. Non c’è
alcun male a definire arte tutte codeste
attività, purché si tenga presente che que-
sta parola può significare cose assai diver-
se a seconda del tempo e del luogo...».
Non esiste l’arte. In questo «apoftegma»
è la chiave della straordinaria avventura
di Gombrich, il quale, con rara capacità
interpretativa, non solo ha indagato i me-
todi concettuali dei primitivi e degli Egizi
o le conquiste degli impressionisti, ma ha
studiato le grandi questioni artistiche del
Novecento, in special modo le problema-
tiche relative al tramonto dell’arte figura-
tiva, oggi.
Da Arte e illusione ai saggi di teoria dell’ar-
te raccolti in A cavallo di un manico di
scopa, da L’immagine e l’occhio a L’eredità
di Apelle, da Norma e forma a Ideali e
idoli, Gombrich costruisce un itinerario
unico e originale nella storia della cultura
artistica contemporanea, un itinerario do-
ve è possibile ritrovare relazioni, simboli,
immagini, figure, eventi che raccontano
esemplarmente le vicende dell’arte nel
tempo della storia.

chi era

Renato Pallavicini

La pupa di zucchero
di Silvana Grasso

Rizzoli
pagine 221
lire 19.000

Scompare a 92 anni il grande
storico e critico d’arte

Da Freud alla fenomenologia
per scoprire chi è l’artista

DUE CUGINI
DI ZUCCHERO

E IL SANGUE DELLA TONNARA
ANGELO GUGLIELMI

la recensione

Una tavola prospettica di Jan Vredeman de Vries. A destra sir Ernst Gombrich
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CARTA DI CREDITO

Chi spende con «Rainbow»
aiuta il volontariato

l’a
ge

nd
a

Favorevoli Fuori! e GayLib, contraria
Arcigay Toscana. Fuori! e Gaylib hanno
annunciato la loro adesione alla
manifestazione «pro America»
proposta da «Il Foglio» e indetta da
Forza Italia per il giorno 10 novembre a
Roma. Hanno invitato tutti gli
omosessuali a partecipare. Una delle
motivazione: l’impegno dimostrato dagli
Usa a favore delle libertà individuali.
Arcigay Toscana, che si oppone,
afferma: «Abbiamo la paura, fondata,
che una simile manifestazione, per il
percorso organizzativo che ha avuto,
sia molto diversa dalle altre
manifestazioni di solidarietà agli Usa
cui abbiamo partecipato: è una
manifestazione a favore della guerra in
quanto tale». In quanto alle unioni civili:
«In molti stati Usa nell'anno in corso si è
legiferato contro il riconoscimento delle
coppie gay» (vedi: www.noi.it).

La Corte Suprema della Finlandia ha
emesso lo scorso ottobre una storica
sentenza affidando la custodia di due
bambini alla compagna della madre
defunta, invece che al padre biologico.
La Corte Bassa aveva assegnato la
custodia al padre, ma la Corte Suprema
ha modificato la sentenza in base al
desiderio espresso dai bambini di voler
rimanere con la compagna della madre.
È la prima volta che la Corte Suprema
affida la custodia di minori a una
persona che non è né parente né un
membro della famiglia biologica. I due
bambini, di 12 e 14 anni, erano affidati
alla sola custodia della madre. Il padre
si era trasferito all'estero e dal 1993 i
bambini vivevano insieme alla madre e
alla sua partner.
La sentenza è anche frutto di una
battaglia dura e serrata portata avanti
dalla partner della donna scomparsa.

Sabato 10 novembre alle 14,30 presso
il Mario Mieli, via Efeso 2/a, Roma,
incontro nazionale del movimento glbt.
Tra i temi in discussione: il movimento/i
movimenti; il social forum; appunti e
progetti. Riapre il gruppo d'auto-aiuto
«Sophie Rose» per persone
transessuali e transgender organizzato
da Crisalide di Genova. Incontri ogni 2
mercoledì sera. Info: 347.8105031,
Matteo. Giovedì 15 novembre alle ore
21, il Circolo Tralaltro (Via S. Sofia, 5,
Padova. Tel. 049.876.24.58) e
Arcilesbica Verona organizzano:
«Donne in Piazza: Dal Femminismo al
G8». Interverranno tra gli altri, Titti De
Simone e Lidia Menapace. Alla libreria
Babele, via dei Banchi vecchi, 116,
Roma, il 15 novembre alle 19.30,
Antonio Porta e Agostino Raff
presentano «La scolopendra» di
Franco Ferreri, ed. Ianua.

FINLANDIA

Muore la madre
Figli affidati alla compagna

MARCIA PRO USA

Favorevoli e contrari
al corteo del 10 novembre

APPUNTAMENTI

A Roma incontro nazionale
del movimento glbt

Rainbow Mastercard ha compiuto un
anno e dal primo ottobre è
commercializzata da Gay.it. Si tratta di
una carta di credito etica accettata da
19 milioni di esercizi commerciali in
tutto il mondo. E’ economica e ha
notevoli vantaggi. Ecco perché etica:
chi la prende con Gay.it, sa che
usandola aiuterà il volontariato
no-profit. Infatti, lo 0,1% di tutto ciò che
viene complessivamente speso con
Carta Rainbow sarà devoluto, a partire
dal gennaio 2003, ad uno o più progetti
di volontariato no-profit che i titolari
potranno votare direttamente sul sito.
La carta è gratuita per il primo anno e
ha un costo di L. 30.000 per gli anni
successivi. Vi è inoltre la possibilità di
richiedere una carta supplementare per
il partner o un familiare, con lo stesso
codice, numero e condizioni, che non
avrà nessun costo aggiuntivo.

«Ragazze che amano
ragazze» è la sezione di
Alice,
http://alice.clarence.com/
(cioè la parte femminile
del magazine on line
«Terence»), dedicata ai
racconti delle ragazze
lesbiche. La sezione ha
l'ambizione di diventare
per chiunque lo voglia
«una stanza tutta per sé»,
Il taglio di Alice è ironico
e profondo insieme. «Non
ci sono più le mezze
stagioni, ma non ci sono
più neanche le lesbiche di
una volta»: questa, ad
esempio, la battuta che
introduce la rubrica sulle
nuove tendenze. Esiste
anche una letteratura per
giovani adulte.
Segnaliamo: «Pensando
ad Annie» di Nancy
Garden. e «Liberaci da
Evie», di M.E. Kerr.
(Mondadori).

Le lettere per «Uno, due, tre, liberi tutti»
(massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indi-
rizzate a «Cara Unità», via Due Macelli 23/13
00187 Roma o alla casella e-mail «lettere@
unita.it» o, ancora, alla casella e-mail «delia.
vaccarello@tiscalinet.it».

LA RETE
MI AIUTA
A VIVERE

Grazie Unità
ci dai coraggio e fiducia
Cinzia,Roma

Cara Unità,
seguo con grande partecipazione la tua rubrica sul mondo
glbt, rubrica che mi riguarda direttamente. Rende viva una
realtà che sappiamo bene essere troppo spesso soffocata dal
silenzio, e le restituisce voce e dignità. Credo che ognuno di
noi abbia potuto trovare tra le sue righe vicende nelle quali
riconoscersi. Ad esempio, vicende relative alla discriminazio-
ne sociale, che prima o poi colpisce tutti, ma anche a realtà
sulle quali, purtroppo, non ci si ferma abbastanza a riflettere.
A me è accaduto a proposito delle persone trans, rispetto alle
quali mi sono scoperta, io stessa, con sgomento, ad avere
forse più pregiudizi che pensieri. Di amiche lesbiche ne ho in
grande quantità, e ho alcuni cari amici gay, ma semplicemen-
te non mi era mai passato per la testa di poter incontrare una
persona trans sotto il camice di un’anestesista. La tua rubrica
aiuta, credo, tutti noi lettori, glbt e non, a mettere meglio a
fuoco la complessità di un fenomeno che in verità viene per
lo più sbrigativamente omologato sotto la generica voce

«omosessualità». Un termine che, più che avere voglia di
spiegare qualcosa, sembra essere coniato per non far pensa-
re, per nasconderci e relegarci nell’oscurità di ciò che è
difficile da conoscere perché diverso dal consueto, dunque,
ostico da elaborare e, allora, scomodo da tollerare. Grazie
per lo spazio dato a tante voci di sofferenza nelle quali ci
possiamo riconoscere, ma anche di coraggio, che ci sostengo-
no e ci danno fiducia. Grazie per l’informazione ricca e
puntuale sulle tante novità in corso in merito a iniziative,
incontri e gruppi di aggregazione, che ci aiutano a rinsaldare
i legami tra noi e a darci forza. Grazie anche per ciò che ci fa
riflettere, come il numero scorso dedicato agli adolescenti
gay, in cui il prezioso contributo di Roberto Del Favero ci ha
aiutato a vedere come l’occhio critico della società ci spacca
in due, creando un abisso tra la nostra emotività e il bisogno
di adeguatezza sociale.
Perché a noi stare al buio non piace. Ci piace, invece, la luce
del sole.

Le persone trans
impugnano il censimento
Davide Tolu, Associazione Crisalide - Genova

Cara Unità
Con questa mia voglio fare un appello a tutte le persone T*

(transessuali, transgender, intersessuati). Voglio comunicare
loro che le associazioni Crisalide, MIT ed Arcitrans hanno
lanciato la campagna «Transessuali e transgender impugna-
no il censimento». L’intento è quello di fare una battaglia
perché si avvii la soluzione di alcuni dei nostri problemi. Ma
vediamo di che si tratta. Premetto che non è stato semplice
trovare una strategia che rispondesse alle esigenze di visibili-
tà di tutte le persone T* ed allo stesso tempo che evitasse alle
stesse di incorrere in sanzioni amministrative e/o di essere
convocate in Comune per qualche umiliante interrogatorio.
Soprattutto per le persone transessuali che ancora non han-
no ottenuto la rettificazione giudiziaria, il dover compilare il
questionario con il proprio nome e sesso anagrafici è estre-
mamente umiliante. In questo modo non verrebbero identi-
ficati come gli uomini che sentono di essere (e mi riferisco
agli ftm, cioè alle femmine genetiche in transizione verso il
genere maschile) o come le donne ( e qui mi riferisco alle
mtf, cioè i maschi genetici in transizione verso il genere
femminile) che sentono d'essere. Chiediamo dunque loro di
porre accanto a quello «legale» il nome con cui si è conosciu-
ti e che corrisponde al proprio sesso psicologico e di barrare
entrambe le caselle M e F. Scrivere solo il nome scelto e
barrare solo la casella del genere che più si sente proprio,
infatti, equivarrebbe a fornire dati falsi, reato perseguibile.
Ciò non significa affatto rivendicare l'appartenenza ad un
terzo sesso tout-court, ma portare l'attenzione sull'esistenza

di tantissime varianti riguardanti il ruolo ed il genere sessua-
le. Nell'intento di venire incontro alle esigenze della comples-
sità del mondo T*, proponiamo questa sorta di disobbedien-
za civile che intende esprimere il disagio di transessuali e
transgender e di chiunque non desideri rientrare nello sche-
matismo sessuale binario. In questo modo ci auspichiamo
l'apertura di uno spazio pubblico per parlare nel dettaglio di
alcuni dei nostri problemi principali. Ne sottolineo due:
l'esigenza di una procedura più veloce per il cambio dei dati
anagrafici e l'abolizione della subordinazione del cambio del
nome alle rettifiche chirurgiche. Con questa campagna vo-
gliamo sottolineare l'estrema scomodità della nostra posizio-
ne: scomodità non solo nostra, ma anche di coloro che ci
devono censire e identificare nella vita di tutti i giorni.

Posta di liberi tutti

riferimenti

Particolare da «L’abandon ou les Deux Amies» di Tolouse Lautrec

http://alice.clarence.com
www.mariomieli.org
www.listalesbica.it
www.noi.it

«L
a mia ancora di sal-
vezza è stata la Re-
te. Vivevo al Sud, a

Pompei. Dopo le prime emozio-
ni silenziose per un compagno e
il primo amore rifiutato, ho deci-
so di ricercare rapporti occasio-
nali. Non mi lasciavano dentro
nulla o, meglio, solo molta soffe-
renza e un grande vuoto. Tace-
vo perché non volevo far soffrire
i miei, soprattutto mia madre.
Vivevo in un ambiente chiuso,
senza contatti. Ero solo. Sono ar-
rivato a soffrire anche di depres-
sione e di forti incubi notturni.
Finché ho scoperto Internet.
E’stato come aprire le finestre
sul mondo. E’cominciata la mia
crescita». Bartolomeo Vollaro,
30 anni, analista programmato-
re, ci racconta di sé. «Il primo
amore infantile: ricordo un com-
pagno che mi fece un disegno.
Era un segno di attenzione. Un
brivido mi percorse tutta la
schiena fino alla radice dei capel-
li. Cominciai a tremare. Poi eb-
bi un’infatuazione per un giova-
ne sposato, ma era convintissi-
mo del suo matrimonio. Mi rifu-
giai nei rapporti furtivi, di nasco-
sto. Cercavo di simulare. Più
passava il tempo e più diventa-
va difficile. Scoprii la Rete, le
chat, i siti, le associazioni. Anda-
vo lontano, senza dovermi muo-
vere. A casa, alcuni cugini seppe-
ro da amici e misero in allerta
mio padre. Soffrii tantissimo. In
famiglia vigeva le regola del si-
lenzio. Una zia fece un gesto bel-
lissimo. Mi abbracciò e mi disse:
“Sii forte, ti voglio bene”. Intan-
to grazie a Internet trovavo ami-
ci con cui condividere parecchie
cose. Si creò un gruppo a Napo-
li. Ebbi la mia prima relazione.
Lui lavorava a Roma io avevo
trovato da pochissimo lavoro a
Milano. Il primo anno è stato
molto bello. Dopo è cominciata
la crisi. Ero troppo totalizzante.
Lui nella coppia vedeva due
identità, io ne vedevo una. In
un certo senso cercavo in lui la
famiglia lontana. Quando mi
ha lasciato sono ricaduto nella
depressione. Tornavo a casa dal-
l’ufficio e non riuscivo a stare
fermo, la notte dovevo prendere
molti tranquillanti. Dimagrivo
da morire. Poi sono andato in
palestra, mi sono irrobustito.
Ora vado alle cene, nei locali,
frequento tanti amici. Da quat-
tro anni faccio l’amministratore
della lista queer-it. Mi sento vici-
no alla gente. Sto assaporando
adesso l’infanzia e l’adolescenza
che non ho avuto. A Pompei la
gente è ostile, non ha gli stru-
menti per essere diversa. C’è
molta ipocrisia, una religiosità
bigotta, un grande attaccamen-
to al denaro. Io, però, ai miei
genitori voglio molto bene. Con
mio padre parlo pochissimo, mi
ha accennato qualcosa riguardo
agli eredi che non ci saranno. E’
un uomo sensibile, ma molto
conformista. Mia sorella sa tut-
to, ma non posso pretendere che
dica agli amici: “Oggi arriva
mio fratello con il suo ragazzo”.
Alla grande famiglia di Pompei
mi sento molto legato. Grazie a
Internet sento di aver sostituito
un po’ di quegli affetti lontani».

d.v.

eccomi

clicca su

Delia Vaccarello

I
nnamorarsi tra giovanissime è
abbandonarsi senza rete ad una
dimensione profonda, intensa,

totale. Quando due ragazze si ama-
no, desiderano fortemente la vicinan-
za, l’intesa, la tenerezza, la condivisio-
ne del mondo di significati esistenzia-
li che quell’amore ha fatto nascere.
La sessualità può sorgere come una
scoperta irresistibile. Restare incaglia-
ta tra incertezze e eccessivi pudori.
Venire travolta dalla furia oscuranti-
sta degli adulti. Svilirsi nell’autocen-
sura, perché vittima dell’imperativo
che impone al corpo femminile l’esclu-
siva disponibilità al desiderio maschi-
le. Non è mai l’unico terreno in cui si
esprime l’attrazione. Poiché l’amore
tra donne è, ancora oggi, senza dirit-
ti, per le ragazze il peso delle bugìe
può essere insostenibile: occultando
l’amore, sono costrette, infatti, a men-
tire sulla totalità di se stesse. Ma il
desiderio di comunicare le gioie pro-
fonde a volte irrompe. Può trovare
nei genitori chiusure rigide e puniti-
ve, ma può dar vita a solidarietà da
costruire. L’affettività, pur vissuta in
clandestinità, diventa condizione vita-
le e fertilissima per la costruzione di
sé.

«L’affettività omosessuale si costitui-
sce nella centralità della persona e
ne fonda la totale positività, la realiz-
zazione, la creatività. Ecco perché
sebbene ferocemente repressa, co-
stantemente riappare», afferma Pao-
lo Rigliano, psicoterapeuta, autore
del lucidissimo libro «Amori senza
scandalo, cosa vuol dire essere lesbi-
ca e gay» (Feltrinelli, lire 30.000).
Incontenibili emozioni. «Eravamo
sedute nello stesso banco soltanto
perché avevamo un solo libro di lati-
no e lei involontariamente o no mi
sfiorò la mano. Partì una scarica
elettrica a 300mila volt. Il primo ba-
cio dato su un libro di chimica mi
inchiodò definitivamente all'amo-
re». Adelaide, oggi 46 anni, descrive
così il primo amore dell’adolescen-
za. Le fa eco Luisa, 21 anni. «Ho
vissuto tra eterosessuali, sentendo
dalle mie compagne di classe i rac-
conti più o meno imbarazzanti del-
le "prime volte", con la convinzione
nel cuore che avrei dovuto votarmi
all'astinenza pura non provando at-

trazione fisica per nessun uomo. Co-
sì non è stato ed è bastata una don-
na per farmelo capire. Un semplice
bacio: finalmente è iniziata la mia
vita». A distinguere le lesbiche dai
gay è il modo di vivere gli affetti.
«Nelle ragazze lesbiche l'affettività
si distacca da quella dei maschi gay
perché le lesbiche, in quanto donne,
sono state abituate a pensarsi e a
provare sentimenti soprattutto co-
me persone interessate a esplorare il
legame in una forma globale, inte-
grale. Un legame sempre profondo
e duraturo, fondato perciò essenzial-
mente (quando non esclusivamen-
te) sulla condivisione di sentimenti,
di vicinanza, di tenerezza, di accudi-
mento, di intesa affettiva-sentimen-
tale, spirituale, sororale, esistenzia-
le», aggiunge Paolo Rigliano. I ragaz-
zi gay, al contrario, sono allevati ad
avere accesso «alla sessualità sgancia-
ta da ogni altra implicazione». Ne
dà testimonianza Adelaide, sorella
lesbica di un ragazzo omosessuale.

«Con mio fratello non ci siamo mai
confidati nulla, ma avevo occhi per
vedere e spesso mi incrociavo con le
sue letture proibite».
La sessualità è una sorpresa al di
qua di ogni consapevolezza. «Era
tutto molto bello, in un paesaggio
del Sud. Ci tenevamo per mano e ci
davamo baci su baci in spiaggia, sen-
za immaginare che noi non poteva-
mo averne diritto. Questo pensiero
non ci sfiorava». Spesso, la realtà si
rivela violenta e amara. «Eravamo
così innamorate che lei volle dirlo a
suo padre. E conobbi le parole:
omosessuale, pervertita, lesbica. Il
padre di lei lo disse al mio e a tutti:
mi ritrovai ovunque ad essere tratta-
ta come un’appestata», racconta
Adelaide. Francesca, 23 anni, educa-
ta in ambienti molto cattolici. Le
sue incertezze. «Tutto è stato molto
lento e incerto, io non avevo il co-
raggio di prendere l'iniziativa, lei
non voleva prenderla e ci è voluto
quasi un anno per arrivare al primo

bacio (ma io la consideravo già la
mia ragazza). Non posso dire di
aver mai fatto sesso con lei, al limite
qualche carezza un po’ più spinta».
Mortificanti le finzioni. Adelaide:
«Ho continuato ad amare al femmi-
nile fino all'età in cui le mie amiche
hanno cominciato a guardare i ra-
gazzi con gli stessi occhi con cui
prima guardavano me. Ho dovuto
adeguarmi per poter restare nel
gruppo. Ho finto un amore con un
ragazzo». Luisa, invece, sembra indi-
care una via d’uscita. «A 18 anni ho
avuto la prima vera relazione vissu-
ta con estrema naturalezza, sia dal

punto di vista sentimentale che ses-
suale. Non ho mai pensato che ci
fosse qualche cosa di sbagliato, an-
che perché non se ne parlava. Du-
rante le lezioni di letteratura inglese
abbiamo studiato Oscar Wilde, ma
quella omosessualità era una cosa
vuota, non significava nulla perché
non le si dava significato». Dunque,
è il significato dell’amore che pre-
gna di sé l’esistenza.
Esistenza e identità da nascondere.
Luisa: «E' stato doloroso nasconder-
lo, far finta di niente quando la mia
prima storia è finita. Far finta di
niente quando la mia seconda sto-
ria (quella attuale) è iniziata. Na-
scondere in famiglia i miei scritti, i
miei racconti che, essendo a tema
lesbico, dovevano necessariamente
essere censurati. Bugie su bugie, col
terrore un giorno o l'altro di con-
traddirmi, di confondere un fatto
con un altro, ben sapendo che mia
madre ha una memoria da elefan-
te». E Francesca: «Per me è ancora
molto forte il contrasto tra l’educa-
zione cattolica e ciò che sono, ma
non posso più nasconderlo innanzi-
tutto a me stessa. In famiglia mia
madre sa qualcosa, ma non vuole
accettare. Vicino a me, solo un ami-
co prete. Devo dire che ho molta
paura. Mi fanno paura tutte le cose
che dicono i miei "amici". Mi fa ma-
le non riuscire a ribellarmi agli insul-
ti che loro pensano di non rivolgere
a me». Per liberarsi dall’obbligo di
fingere si va via da casa, si lascia la
propria terra. Rossella, 19 anni: «Il
rapporto con mia madre è stato ter-
ribile. L’estate scorsa le ho detto di
essere lesbica: una tragedia. Se le
avessi detto che mi drogavo avrebbe
reagito meglio. Mia madre ha paura
dello scandalo, di cosa dice la gente.
Al Sud è la preoccupazione principa-
le. Ora vivo a Milano. Studio e fac-
cio la cassiera in una libreria. Mio
padre non sa nulla. Solo da quando
ho lasciato la famiglia vivo il lesbi-
smo con serenità. Mia madre ades-
so mi telefona spesso».
Le ragazze lesbiche vengono colpite
dalla svalutazione sociale che, anco-
ra, ha pesanti ricadute sul genere
femminile. Con molta resistenza fan-
no vita di associazione (l’affluenza è
ridottissima se paragonata a quella
dei ragazzi gay). Tra coetanee, parla-
re di sé può diventare confidenza
liberatoria, ma al contempo avvitar-

si in un circolo vizioso che toglie
valore e peso alle parole. «Se da una
parte il parlare di sé è stato consenti-
to alle donne perché letto come ri-
piegamento di soggetti deboli, dall'
altra è stato svuotato, visto come in-
capacità di incidere sulla scena pub-
blica del potere e del discorso», ag-
giunge Rigliano. In alcuni casi, per
amare una donna, le ragazze proget-
tano di cambiare sesso (nulla a che
vedere con le richieste autentiche di
transizione), trovandosi a fare i con-
ti con una lacerazione gravissima e
con un fraintendimento distruttivo:
«Come se per essere lesbica fosse ne-
cessario assumere per forza una figu-
ra coerente con l'ordine eterosessua-
le dominante, incasellandosi in una
vera figura di uomo che cerca la don-
na eterosessuale corrispondente»,
conclude Rigliano.
Bisogna, dunque, non lasciarsi ten-
tare dalla rinuncia a se stessi. L’iden-
tità, allora, diventa il risultato di un
percorso che, non abbandonando
mai la strada dell’affettività, può da-
re esiti creativi unici. Inaugurare
nuovi inizi. Maria, 50 anni, lesbica e
insegnante: «Barbara e Paola, due
sportive, frequentano la terza me-
dia. Durante una gita in campagna,
parlando delle relazioni affettive in
atto nella classe mi dicono: “Noi
stiamo insieme professoressa, sia-
mo lesbiche, dei ragazzi non ne vo-
gliamo sapere”. Non ho avuto paro-
le, ma ho ricordato la mia adolescen-
za, il mio rapporto con l'insegnante
di lettere: avevo paura anche a far
cadere un foglio di carta. Mi ha fol-
gorato la progressiva conquista di
spazio della parola». Luisa: «Sono
uscita allo scoperto e non so che
cosa accadrà. Mi piacerebbe andare
a vivere con la mia compagna, mi
piacerebbe fare un sacco di cose, ma
so che i miei genitori non mi danno
fiducia, pensano alla mia vita futura
come ad un continuo fuggire, na-
scondersi. Non capiscono che la vi-
ta è tutta da costruire».

La mia vita con la principessa azzurra
Le ragazze lesbiche si innamorano in segreto. L’affettività a fondamento dell’identità

Tra 15 giorni
Il prossimo numero
di «uno, due, tre liberi tutti»
rubrica sul mondo glbt
uscirà martedì 20 novembre
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C i sono voluti tre cardinali, uno dei qua-
li asceso al soglio pontificio, ma final-

mente il Museo Diocesano a Milano è diven-
tato una realtà. Tale è la portata dell'evento
che ad inaugurarlo ieri, accompagnato dall'ar-
civescovo Carlo Maria Martini, è venuto il
capo dello stato Carlo Azeglio Ciampi. L'idea
prima fu del cardinale Ildefonso Schuster,
qualcosa come una settantina di anni fa. Ma
per mille motivi, non ultimo quello della
guerra, nel corso della quale, molti edifici
della città furono duramente massacrati da
un bombardamento aereo dell'estate del '43.
A riprendere in mano il progetto fu Giovanni
Battista Montini, diventato papa col nome di

Paolo VI, che individuò nei chiostri di sant'
Eustorgio la sede più idonea, pervenendo nel
1960 a stipulare con il comune di Milano una
convenzione che prevedeva la cessione dei
chiostri in proprietà indivisa alla parrocchia e
all'Opera Diocesana, con l'obbligo di provve-
dere a tutte le opere di ripristino e di restauro
e di destinarli parte al alla basilica, parte al
Museo diocesano per attività atrtistiche e cul-
turali. Ma ancora una volta la burocrazia ci
mise il naso e il progetto seguitò a dormire
sonni profondi. Finalmente Carlo Maria Mar-
tini, uomo di polso oltre che di fede, ha realiz-
zato il sogno potendo dire, come ha scritto
nella presentazione del catalogo pubblicato

da Skira, di affidare a Milano e alle sue istitu-
zioni «questo nuovo museo centro di irradia-
zione culturale, testimonianza offerta alla cit-
tà e al territorio dell'attualità dei valori dello
spirito, espressione di luminosa tradizione di
fede, prezioso strumento di evangelizzazione
per parlare agli uomini della Bellezza che sal-
va». Quella bellezza che già, sempre in riferi-
mento al museo, il cardinale aveva ricordato
citando Dostoevskij, che fa dire al principe
Myskin che il mondo sarà salvato dalla bellez-
za.

Spazioso e luminoso, il museo si presenta
magnificamente, con i settori dedicati all'ac-
coglienza, al bookshop, alla caffetteria, alle

varie collezioni: oreficeria, fondi oro, Monti,
Pozzobelli, Visconti, nonché alla Via Crucis
di Gaetano Previati. La collezione dei fondi
oro con esemplari splendidi del Trecento e
del Quattrocento, è stata offerta da uno dei
maggiori penalisti italiani, Alberto Crespi,
raccolti nel corso di una vita, che il Metropoli-
tan di New York avrebbe voluto acquistare.
Per festeggiare l'avvenimento, tutti musei mi-
lanesi hanno prestato una o più opere. Ma
l'arrivo di gran lunga più prezioso è giunto
da Roma, dai musei vaticani: la Deposizione
del lombardo Michelangelo Merisi, meglio
noto col nome di Caravaggio, di folgorante
bellezza.la
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AL MUSEO LA BELLEZZA SI CONIUGA CON SALVEZZA
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Oreste Pivetta

MILANO Michel Houellebecq è uno scrittore
francese quarantenne, di successo in Francia
ma ormai apprezzato anche in Italia, tanto che
qualche critico lo ha paragonato a Camus e
persino a Céline, per il suo sguardo così radica-
le, sconsolato e impietoso fino al cinismo. Qual-
cuno ha aggiunto Kafka per la rappresentazio-
ne dell’uomo perso nelle proprie frustrazioni,
nelle nebbie di una condizione senza vie d’usci-
ta, smarrito fino alla condizione zero. Un uo-
mo del nostro tempo infelice. Non so quale di
questi confronti regga meglio, io penso Camus
e anche Houellebecq, quando gli chiedo un’opi-
nione in proposito, risponde «Camus». Camus
e basta senza troppi giri di parole, perché Houel-
lebecq è persona per così dire «sottotono»: un
fisico non aitante, capelli biondicci sottili, una
fisionomia delicata, una voce più timida che
bassa, un’espressione seria che si apre in un
sorriso molto misurato. E risposte abbreviate al
massimo. L’enfasi non è nel suo vocabolario.
Houellebecq è in Italia per il suo ultimo roman-
zo, Piattaforma, pubblicato da Bompiani, come
i due precedenti, Le particelle elementari e Esten-
sione del dominio della lotta, come la raccolta di
poesie Il senso della lotta e il saggio H.P. Love-
craft. Contro il mondo e contro la vita, che natu-
ralmente sono arrivati per ultimi. In realtà
Houellebecq, che si è laureato ingegnere agro-
nomo, ha cominciato proprio scrivendo versi
dopo molte letture.

Quali letture? «Libri tascabili. I classici tro-
vati nei tascabili, fino a Sartre. E poi, per quan-
to riguarda le cose più moderne, i gialli e la
fantascienza. Soprattutto la fantascienza, da Bal-
lard a Philip Dick...». La fantascienza dell’uomo
cancellato dai numeri e dalle macchine, dell’uo-
mo senza identità, eterodiretto, manipolato. E i
gialli? Forse Maigret? «Ma no, Tonino Benac-
quista, Didier Daeninckx e Manchette». Cioè
Jean Patrick Manchette, morto nel 1995 e consi-
derato padre del nouveau noir francese. Curio-
so interesse per generi letterari catalogati mino-
ri: «Non più minori. Sono come il rock: una
questione generazionale», risponde Michel.
Vuol dire che il giallo e la fantascienza sono
stati rivalutati negli ultimi decenni e sono entra-
ti nell’esperienza di qualsiasi giovane degli anni
settanta e ottanta, come il rock. Ma il giallo e il
rock le hanno insegnato a scrivere? Le hanno
insegnato qualcosa? «No». Houellebecq ama la
musica e si è inventato letture poetiche accom-
pagnate da una band, che suona rock psichedeli-
co. Nasce così il suo rap alla francese. Ma il
poeta Houellebecq come nasce: «Con la lettura
delle sue poesie a Parigi. C’erano una infinità di
locali a Parigi dove chi scriveva poesie poteva
leggerle. A scrivere mi ha insegnato Baudelaire,
sia in poesia che in prosa».

Houellebecq a Parigi è arrivato già grande
dalla provincia dove è cresciuto con i nonni e
dall’Isola de la Réunion. Forse la laurea in agro-
nomia dipende dai nonni, coltivatori. Forse il
suo nichilismo nasce da una infanzia non pro-
prio felice, trascurato fin quasi all’abbandono
dai genitori. Nei suoi romanzi non esistono
famiglie. La cellula-base della società si è ormai
dissolta. Nessuno mai che pensa di sposarsi, di
far figli, di metter su casa saldamente. «Voi

italiani diventerete pochissimi». Come voi fran-
cesi... «Dicono le statistiche che noi francesi
facciamo più figli di voi italiani». Houellebecq
intanto si è sposato e se ne è andato a vivere in
Irlanda, perché gli piaceva l’Irlanda. Et voilà.

In Piattaforma il protagonista è un funzio-
nario ministeriale spento e apatico, senza emo-
zioni, senza affetti, annoiato. Dopo la morte del
padre se ne va in Thailandia, una vacanza per
dimenticare tutto. In Thailandia incontra una
dirigente di Nouvelles Frontières e scoppia
l’amore più caldo che si possa immaginare. È

una novità. Negli altri romanzi di Houellebecq
l’amore è un fallimento previsto, talmente pre-
visto che nessuno alla fine ci prova. Lo è per il
biologo molecolare, che vorrebbe per via di
clonazione creare una specie umana asessuata e
immortale, e per suo fratello, l’insegnante, razzi-
sta e misogino, ne Le particelle elementari. Lo è
per il programmatore informatico dell’Estensio-
ne del dominio della lotta, il programmatore
senza ambizioni, disgustato dai colleghi, depres-
so, rinunciatario (anche di fronte al sesso).

Quale è, Michel, il filo che lega le sue ambi-
zioni? Io direi la noia dei protagonisti... «Sì è la
noia. In questo senso sono nella tradizione fran-
cese, da Pascal in avanti. Una noia interclassi-
sta: anche a corte ci si annoiava anche se i
cortigiani facevano il possibile per divertirsi.
Anche voi italiani avete la vostra noia. Penso
naturalmente a Moravia. Ma mi sembra in
Francia qualcosa molto più radicato e lineare
nei secoli».

Il turismo sessuale che racconta in Piattafor-
ma è un diversivo alla noia, allora. Come le è
venuta l’idea di ambientare un romanzo nei

luoghi del turismo ses-
suale e attorno a un
parigino quarantenne
che ha intenzione di
costruire un’indu-
stria tra sesso, prosti-
tuzione, servizi vari? «Quando ho sentito un
gruppo di ragazzi inglesi molto carini che pro-
gettava questi viaggi. Io avevo sempre pensato
che il turismo sessuale fosse roba da tedeschi
anziani e con la pancia. Se ci si mettono anche i
ragazzi inglesi vuol dire che il turismo sessuale
è davvero il boom del futuro. Loro, gli inglesi,
sanno guardare avanti».

Houellebecq s’è ritrovato, grazie a Piattafor-
ma, al primo posto nelle classifiche di vendita e
con una accusa di pedofilia e di immoralità.
Houellebecq è il disincanto in persona: visita,
fotografa, registra e racconta: cioè questa è la
vita, senza ipocrisia, nei bordelli della Thailan-
dia come in Francia. «Ormai è un commercio
globale». Ma da che cosa nasce questa specie di
globalizzazione? «Dalla frustrazione, che è il sen-
timento più nuovo. Un sentimento di questo

secolo. Prima non s’avvertiva, neppure tra le
classi più deboli». Soffrivano d’altri problemi,
mangiare, ad esempio. «Ma neppure tra le clas-
si alte. Fino all’ottocento».

Piattaforma ha acceso la Francia anche per
le espressioni razziste di qualche dialogo. Tahar
Ben Jelloun s’è indignato. S’è indignata la comu-
nità islamica. Houellebecq s’è lasciato prende-
re, un’altra volta, dal disincanto: così appunto
stanno le cose. Adesso risponde che gli islamici
sono tanti e capita di incontrare gli arabi inte-
gralisti e quelli che non hanno alcun rapporto
con la religione e d’altra parte «c’è una bella
differenza tra la Thailandia buddista e la Male-
sia mussulmana». Gli islamici fondamentalisti
non gli piacciono, lo ha confermato anche in
un’intervista alla rivista Lire, ma soprattutto
«prende atto»: delle differenze radicali e degli
atteggiamenti opportunisti. Un personaggio
del romanzo si preoccupa molto che la nuova
responsabile marketing della sua agenzia sia
«antirazzista»: ci mancherebbe altro, dovendo
commerciare con i paesi arabi.

Ma lei è cattolico? «In famiglia non hanno
fatto molto perché di-
ventassi cattolico e, da
parte mia, non ho mai
tentato di diventarlo.
Ho solo avuto un mo-
mento di esaltazione,
puramente estetica».

Vuole aggiungere
qualcosa? «Tra tanti per-
sonaggi maschili, in que-
st’ultimo romanzo final-
mente c’è, a tutto tondo
un personaggio femmi-
nile, Valerie».

Proprio difficile sta-
bilire e costruire rappor-
ti. E lei con i suoi perso-
naggi: «Mi avvicino a lo-
ro e poi mi allontano.
Non mi lascio coinvolge-
re fino in fondo per
mantenere la necessaria
lucidità critica». Il suo
futuro? «Un film tratto
da Le particelle elementa-
ri». Film, mai arrivato
in Italia, era già diventa-
to l’Estensione del domi-
nio della lotta.

«Moralista» Houel-
lebecq con tutto quel rappresentare scandali e
dolori? «Mi ascrivo alla categoria dei realisti».
Quelli che ci rappresentano come siamo diven-
tati: divisi, lacerati, flessibili, instabili, solitari
nell’Occidente ricco e postindustriale. Mercanti
in tutto e per tutto, anche di sentimenti.

Sono un realista.
Rappresento
quello che siamo
diventati: divisi,
lacerati, flessibili,
instabili,solitari

I critici lo hanno
paragonato a Camus
Ma le sue letture vanno
da Ballard a Philip Dick
da Daeninckx
a Manchette

Alberto Rollo

«P
otevamo avere altre cose in altri
posti ma niente poteva essere
più come prima». La prima per-

sona è infantile. Non ha pieno possesso del
linguaggio. O meglio, molto spesso non sa
nominare le cose, per cui ricorre a comples-
se circonlocuzioni, metafore, iterazioni
(non dice «prendemmo un altro corridoio
su cui si aprivano numerose camere da
letto» bensì «prendemmo un altro corrido-
io dove c’era camera da letto, camera da
letto, camera da letto…»). Severissima nel
registrare gli eventi - non le sfugge nulla -
la prima persona infantile giudica nel mo-
mento stesso in cui mette in fila l’accadere,

tanto più se questo accadere coincide con
una lunga strada da percorrere, con villaggi
e città, con soste e riavvii, con una sequen-
za di atti che hanno tutti a che fare con la
salvaguardia di una sempre più labile unità
famigliare. In questo romanzo di Michael
Kimball (trentacinquenne americano resi-
dente in Texas, esordiente con E allora
siamo andati via, Adelphi, pagine 134, lire
25.000) le voci infantili appartengono a
due fratelli, un maschietto decenne e una
sorellina più piccola. Un tracollo non me-
glio specificato costringe padre e madre a
lasciare la casa di Mineola e a partire per
un lungo viaggio, forse verso un’altra casa,
comunque lontani dal luogo in cui è mor-
to il loro terzo figlio, il più piccolo. Passan-
dosi il testimone della parola, capitolo per

capitolo, i due fratellini ci raccontano que-
sta anabasi dal Texas al Michigan: nel por-
tabagagli, insieme al resto, c’è anche la bara
con il corpicino del bimbo appena morto e
«salvato» dalle esequie funebri. Sì perché ci
vuole molta convinzione per ritenerlo dav-
vero morto e quella sua fisica presenza con-
tinua a rammentare una completezza per-
duta, una famiglia inimmaginabile senza
di lui. A ogni tappa, padre e madre metto-
no in vendita qualcosa delle loro masseri-
zie: prima una culla, poi le bambole, poi
un orologio da tasca, poi mazza e guantoni
da baseball, poi cuscini, coperte e lenzuola,
e ad ogni privazione corrisponde un pezzo
di strada in più, un avvicinamento alla me-
ta - la «casa del Babbo Vecchio» - e un
allontanamento da quell’insieme di cose

«di fuori» e cose «di dentro» che danno
forma a una vera famiglia. Michael Kim-
ball affida ai due ragazzini, ai due «io» bam-
bini il diario di una progressiva spoliazio-
ne. Lo fa attraverso una lingua straniata,
secca, drammatica come sa suonare dram-
matica l’empietà narrativa dei bambini. At-
tenzione: non c’è nessun bamboleggiamen-
to in questa scelta prospettica e, insieme,
stilistica. L’esito è un altro: quello di spro-
fondare la vicenda in un ignota terra di
sopravvissuti che, malgrado i nomi geogra-
fici (Birthrock, Albion, Hot Springs e così
via, tutti anticipati nel capitolo d’apertu-
ra), non si lascia collocare, soprattutto in
senso temporale, e si apre, si dilata in una
cupa riminiscenza della Grande Depressio-
ne. Non solo: se da una parte l’agghiaccian-

te on the road si lascia percepire per angola-
ture distorte, a volte distanti, a volte anneb-
biate, dall’altra, proprio in forza del filtro e
dello straniamento infantile, emergono net-
tissime la scia di miseria, certe nitide visio-
ni di fortunose soste in degradate aree di
parcheggio, certo improvviso campeggiare
di volti estranei, di mani estranee, di forze
estranee (medici e infermieri di ospedale,
figure soccorrevoli o violente), quel miscu-
glio indefinibile che nella voce della sorelli-
na diventa, in uno degli snodi più dramma-
tici della vicenda, «gente-casa e gente-mac-
china e gente-strada e gente-porta e gen-
te-finestra», un guardare che spia, che si
insinua, e che gratta via progressivamente
l’essere famiglia di questa famiglia. La voce
maschile è, per così dire, più immediata-

mente cronachistica, passa accanto agli
eventi e li registra, quella femminile è più
immaginosa, più ansante, più dogmatica
(«Per fare un bambino ci vogliono due per-
sone e io e mio fratello grande dovevamo
fare un bambino usando le cose da bambi-
ni»), ma entrambe «suonano» funebri co-
me dramatis personae beckettiane. Febbri-
citante riflessione sulla consistenza della fa-
miglia, E allora siamo andati via (tradotto
superbamente da Paolo Dilonardo) è in-
dubbiamente opera di un autore già matu-
ro, anzi si avverte un sospetto di eccessiva
sicurezza, una incombente piccola stonatu-
ra manieristica che tuttavia è soffiata via
dalla memorabile apparizione di queste lar-
ve-bambine, dal loro urlo metafisico rintro-
nante dentro il vuoto della storia.

ARGOMENTI UMANI:
DOPO L’11 SETTEMBRE
La rivista mensile Gli argomenti
umani, giunta al terzo anno di vita,
dedica il proprio numero 9 agli
interrogativi che si sono aperti dopo
gli attentati dell’11 settembre alle Twin
Towers e al Pentagono. A queste
vicende sono dedicati articoli di
Andrea Margheri, Silvano Andriani,
Alfredo Reichlin e Maurice Aymard,
presidente della Maison de la Science
de l’Homme di Parigi. La rivista verrà
presentata oggi a Milano, con un
convegno presso la facoltà di Scienze
politiche di via Conservatorio, a partire
dalle ore 11. Analoghe presentazioni
avranno luogo domani e dopodomani,
rispettivamente a Genova e a Pisa.

Solitari e delusi nel mercato globale
Turismo sessuale e rapporti impossibili: la noia postmoderna secondo Houellebecq

‘‘

Ibio Paolucci

‘‘

In «E allora siamo andati via», romanzo d’esordio dell’americano Michael Kimball, un agghiacciante on the road dal Texas al Michigan narrato da due bambini

In fuga dalla Grande Depressione con una bara a bordo

La Pira a Pio XII
«La mistica unisce
Islam e cristianità»

Un disegno
di
Pietro
Zanchi
In basso
lo scrittore
francese
Michel
Houellebecq

«C osa contrappone l'Occi-
dente cosiddetto libero ai

popoli dell’Islam che si arrocca-
no, pregando, attorno alle loro
moschee; ai popoli dell’Asia che
prendono coscienza della loro ra-
dice “metafisica” e contemplati-
va; allo spazio comunista che vie-
ne animato da una falsa mistica di
giustizia sociale di fraternità uma-
na? Beatissimo Padre, la doman-
da è drammatica perché non ha
risposta: la Nato, e tutte le altre
sigle non sono una risposta; sono
il segno di una evasione pigra e di
una debolezza strutturale. La sola
risposta efficace è di natura ideale,
mistica: è quella cristiana». Così
scriveva Giorgio La Pira in una
lettera a Papa Pio XII, nel 1958, in
un momento cruciale della vicen-
da algerina che sconvolse non so-
lo la Francia, ma anche il mondo
cristiano alla prova con l’emanci-
pazione dei paesi africani, vittime
dell’oppressione colonialista.
La lettera, inedita e dal contenuto
incredibilmente attuale, è stata
proposta ieri nel 24˚ anniversario
della morte dell'ex sindaco di Fi-
renze, dalla Fondazione a lui inti-
tolata. «Ciò significa - scrive anco-
ra La Pira a Pio XII -: soluzioni
politiche di dignità, che spezzino
per sempre le catene coloniali; so-
luzioni economiche di intervento
deciso, amplissimo, organico, per
tutti i Paesi sottosviluppati, chiara
affermazione dei valori
“teologali” che danno misura di
civiltà: perché tanto è elevata una
civiltà, tanto ne è alto il livello,
quanto ne è integrale e ordinata la
scala dei valori che hanno Dio co-
me vertice! Solo quando queste
condizioni sono osservate prendo-
no anche efficacia le sigle: solo al-
lora si può, con sicura coscienza,
rinforzare la cintura di mura e di
torri destinate alla difesa di Geru-
salemme! Altrimenti - conclude
La Pira - ogni difesa è vana». E
sono concetti alti quelli contenuti
nella lettera dell’intellettuale catto-
lico, molto simili a quelli che Gio-
vanni Paolo II e parte della cristia-
nità, affronta in questi giorni.
La Pira, grande organizzatore, la-
vorò molto per tessere il filo del
dialogo tra i popoli e le religioni,
necessario anche allora per difen-
dere la pace. Tra gli innumerevoli
incontri internazionali ne organiz-
zo quattro, proprio a partire dal
1958, dedicati al Mediterraneo
che furono occasione di dialogo
fra cristiani, musulmani ed ebrei.
Sempre, nel suo pensiero l’intrec-
cio tra risposta politica e istanza
religiosa sono stati strettissimi,
perché come ebbe ad affermare
«l'unità e la pace dei popoli e delle
nazioni ha come presupposto so-
prannaturale quello dell'unità e
della pace della chiesa».
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Più globale e più locale
Il giorno in cui la prima parte
di quest'articolo veniva pubbli-
cata era il martedì 11 settem-
bre, il giorno in cui i nostri ani-
mi sono stati scossi dal tremen-
do attentato alle torri gemelle di
New York. Il mondo non sarà
più lo stesso dopo quell'evento.
Mi sono domandato se le rifles-
sioni che sul terreno economico
avevano un senso prima di quell'
evento lo avevano anche dopo. È
difficile mantenere lucidità
d'analisi dopo un evento così
sconvolgente, ma non ho muta-
to opinione circa le conclusioni
cui giungevo, che ho lasciato so-
stanzialmente inalterate. Siamo
di fronte ad un nuovo fenomeno
di globalizzazione: la globalizza-
zione del terrore. Così come per
i fenomeni economici prima con-
siderati, anche in questo caso è
evidente che la risposta politica
è quella della cooperazione in-
ternazionale.
Propensioni isolazioniste della
prima fase dell'amministrazio-
ne Bush (sia sulle questioni eco-
logiche, sia su quelle della politi-
ca medio-orientale) hanno sag-
giamente lasciato il posto ad
una politica di tutt'altra natu-
ra.
Analogamente un errore sareb-
be da parte della sinistra adotta-
re posizioni di pacifismo isola-
zionista. La risposta alla globa-
lizzazione del terrore non può
che essere una politica di coope-
razione anti-terroristica (non
solo sul terreno della lotta alla
povertà, ma anche sul terreno
militare) che parta da Stati Uni-
ti ed Europa e si estenda a tutti
quei paesi del mondo, e sono la
stragrande maggioranza, com-
presi i paesi islamici, che condi-
vidono gli stessi principi di civil-
tà.

Instabilità e Tobin tax.

I
paesi capitalistici hanno ovvia-
to alle instabilità sistemiche
che, nelle forme più note, si ma-

nifestano come ciclo economico o
come crisi finanziaria con la politi-
ca anticiclica di bilancio e con l'azio-
ne della Banca Centrale come pre-
statrice di ultima istanza (politiche
keynesiane). Il medesimo fenome-
no si presenta su scala allargata con
la globalizzazione, ma in questo ca-
so risulta molto più complesso il
disegno delle istituzioni di gover-
no. Le crisi non si manifestano tut-
te allo stesso modo, alcune partono
dalla periferia, altre dal centro. Le
crisi del Messico, della Russia, dell'
Indonesia degli anni '90 presenta-
no fra loro delle analogie. In un
paese periferico inizia una fase
espansiva che attira capitali liquidi
dal resto del mondo e soprattutto
dai paesi più ricchi, le Borse dei
paesi periferici vanno alle stelle, la
qual cosa attira nuovi capitali e così
via fino a quando le aspettative si
modificano, i capitali lasciano il pa-
ese e la bolla speculativa scoppia
creando panico e fuga ancora più
massiccia di capitali, svalutazione
della moneta nazionale, inflazione,
fallimenti di imprese e caduta di
produzione e occupazione.

La Tobin tax fu inventata per
ridurre gli effetti deleterei della vola-
tilità di capitali molto, troppo, liqui-
di. Un'imposta, seppur piccola, su
ogni transazione finanziaria avreb-
be reso poco conveniente mantene-
re un investimento finanziario in
un paese per poco tempo. Era, per

usare l'espressione di Tobin, come
mettere un po' di sabbia negli ingra-
naggi troppo oliati dei mercati dei
capitali finanziari. Il limite di que-
sto strumento è che di fronte ad
una situazione di crisi finanziaria e
di fronte al rischio di perdere una
parte cospicua dei capitali, una pic-
cola imposta è un argine inutile.
Una grande imposta per converso
avrebbe l'effetto di scoraggiare l'af-
flusso di capitali che da liquidi pos-
sono trasformarsi in "solidi". Molti
economisti pensano che sia meglio
rafforzare il ruolo di prestatore di
ultima istanza del Fondo Moneta-
rio Internazionale. Ma anche que-
sta soluzione non è senza controin-
dicazioni per il timore di comporta-
menti "opportunistici": se le ban-
che di un paese si comportano in
modo "allegro", se le autorità di vi-
gilanza locale sono inesistenti, se le
banche internazionali sanno che
qualsiasi cosa loro facciano c'è sem-
pre il FMI che interviene con crea-
zione di liquidità, il mercato viene
a perdere la sua funzione di selezio-
natore delle migliori opportunità.
Su questo terreno il dibattito è aper-
to, ma sarebbe un errore pensare
che le istituzioni internazionali esi-
stenti, come il FMI, debbano essere
smantellate perché abbisognano di
riforme o perché sono state finora
gestite in modo a volte miope e
conservativo. Questo non significa
non sottoporre a dibattito critico il
funzionamento del Fondo, le scelte
che vengono compiute nel concede-
re i prestiti e i condizionamenti a
cui questi vengono soggetti. Signifi-
ca invece ripensare la sua governan-
ce e favorire il coinvolgimento dei
paesi che prendono oltre a quelli
che danno a prestito.
Quella che è iniziata nel 2001 è inve-
ce un esempio di crisi che parte dal
centro. Negli anni '90 la globalizza-
zione ha significato attribuire agli
Stati Uniti il ruolo di locomotiva
dell'economia mondiale e questo è
stato un fatto positivo, perché il
Giappone era in una stagnazione
decennale, l'Europa era alle prese
con l'Unificazione monetaria e cre-
sceva ad un tasso inferiore di quello
dei paesi industrialmente sviluppa-
ti, mentre gli Stati Uniti conosceva-
no la più lunga fase espansiva della
loro storia. Tuttavia il meccanismo
della espansione americana si è in-
ceppato. La domanda interna ha
iniziato a contrarsi a causa di un

eccesso di investimenti nella new
economy e di un rallentamento dei
consumi delle famiglie frenati dalla
riduzione di ricchezza provocata
dalla riduzione dei valori azionari
determinati dallo sgonfiarsi della
bolla speculativa di Borsa.
Tutto questo era già in moto prima
dell'attacco terroristico alle Torre
gemelle dell'11 settembre, che ha
accentuato la recessione e che pro-
babilmente la renderà più duratura
nel tempo (almeno di tre o quattro
trimestri), perché ha accentuato
l'incertezza di consumatori e inve-
stitori e la politica di espansione del
bilancio pubblico americano com-
penserà solo in parte la contrazione
della domanda.
Gli effetti della recessione america-
na si fanno sentire a cascata nelle
altre grandi aree mondiali, nessuna

delle quali è in grado oggi di sostitu-
irsi al ruolo di locomotiva degli Sta-
ti Uniti e si faranno sentire anche
sulle aree più povere del mondo
dove si ridurrà il tasso di crescita e
aumenteranno i decessi per denutri-
zione, malattie e privazioni.
Anche in questo caso il lato negati-
vo della globalizzazione, il sincroni-
smo della fase recessiva nelle princi-
pali aree del mondo, deve essere
affrontato con più governo a parti-
re dalle aree economiche più forti,
che vuol dire coordinamento delle
politiche economiche, soprattutto
monetarie e valutarie, ma non solo.
Non so se il G8 non è il luogo più
adatto, come numero di partecipan-
ti, come agenda e come scadenze,
ma certo che la soluzione non è
l'eliminazione del G8 prima che sia
sostituito da qualche cosa di me-

glio.
Globalizzazione,
welfare state e tassazione.

L
a globalizzazione può com-
portare dei costi sociali alle
classi medie dei paesi econo-

micamente più sviluppati. La tutela
delle classi medie si realizza in mo-
do diverso all'interno dei paesi ric-
chi: nel modello europeo pensioni,
sanità ed educazione sono servizi
tendenzialmente universalistici, of-
ferti in un'ottica assicurativa pubbli-
ca e finanziati dalla fiscalità genera-
le; nel modello americano una gran
parte di questi servizi è acquistata
sul mercato in un'ottica assicurati-
va privata. La scelta politica tra i
due modelli risente della diversa
storia e cultura delle due aree. La
globalizzazione crea una maggiore

tensione sul modello europeo ri-
spetto a quello americano. La ragio-
ne ultima risiede nell'onere fiscale.
Il modello europeo è fiscalmente
molto più costoso (che non signifi-
ca che sia finanziariamente più co-
stoso, anzi, nel caso della sanità lo è
meno) e il fisco grava sul reddito di
fattori (capitale e lavoro) che, nella
misura in cui sono mobili, tendono
a spostarsi verso le aree con minore
pressione fiscale: la globalizzazione
imponendo competitività alle im-
prese e accrescendo la mobilità ai
fattori induce e agevola questo feno-
meno di elusione fiscale.

Anche su questo terreno la ri-
sposta più adeguata di politica eco-
nomica non è minore globalizzazio-
ne, ma maggiore governance, che
consiste in accordi internazionali
tra i paesi economicamente più im-
portanti che abbiano l'obiettivo mi-
nimo di limitare l'accesso a fini elu-
sivi (e anche di riciclaggio di dena-
ro sporco) di imprese e individui
nei paradisi fiscali e l'obiettivo più
ambizioso di aumentare la collabo-
razione tra paesi per evitare la con-
correnza fiscale dannosa tra essi, la
quale tende a condurre i paesi ad
una tassazione che grava solo sul
lavoro e sul lavoro a bassa qualifica
e basso reddito.

Globalizzazione
e danni ecologici.

U
no dei tipici "fallimenti del
mercato" si registra quando
un'impresa determina dei

costi esterni all'impresa (emette ad
esempio sostanze dannose all'am-
biente) che non gravano sui bilanci
dell'impresa medesima. La teoria
economica ha individuato due solu-
zioni: la tassazione dell'impresa o la
"internalizzazione" dei costi, che si-
gnifica che i diritti all'inquinamen-
to vengono distribuiti in modo
equo tra tutti i cittadini e l'impresa,
se per produrre deve inquinare, pa-
ga per l'acquisto di quei diritti. Con
la globalizzazione il problema si
presenta su scala allargata. Allo sta-
to attuale delle cose un paese, gli
Stati Uniti, emettono il 40% dei gas
responsabili dell'effetto serra e l'Eu-
ropa il 25% e questi paesi non sono
tenuti a nessuna limitazione né am-
ministrativa, né fiscale, né relativa
ai diritti di proprietà. La globalizza-
zione rende questi problemi esplosi-
vi: quando la Cina avrà il reddito
pro-capite dell'occidente e un mi-

liardo di cinesi avranno una auto-
mobile e un frigorifero, solo uno
straordinario progresso tecnico evi-
terà al mondo la catastrofe ecologi-
ca. Il protocollo di Kyoto per ridur-
re i gas carbonici è stato sottoscrit-
to dai Paesi dell'UE, ma non dagli
Stati Uniti. Dopo il G8 di Genova,
che su questo terreno non ha conse-
guito nessun successo, gli europei e
i giapponesi hanno firmato un ac-
cordo a Bonn. Anziché impegnarsi
a ridurre l'inquinamento da qualsia-
si parte si produca, i firmatari han-
no accolto l'idea di creare un merca-
to dei diritti di inquinamento: chi è
sopra la soglia di inquinamento
può comprare, dai paesi che sono
sotto, una licenza per le quantità
differenziali, chi finanzia program-
mi anti-inquinamento nei PVS (l'
Europa stessa verserà 410 milioni
di dollari per finanziare la politica
ecologica dei PVS) può continuare
ad inquinare. Questo accordo è me-
glio di niente, ma ogni accordo che
non sia sottoscritto dagli Stati Uniti
non è un buon risultato.

La politica economica
nell'era della globalizzazione.

L
a conclusione degli argomen-
ti trattati è che così come la
ricchezza di un paese si ha

con più sviluppo capitalistico, ma
la stabilità della crescita e l'equità
della distribuzione richiede politi-
che e regole di mercato sempre più
raffinate, così l'approccio al proces-
so di globalizzazione può essere sin-
tetizzabile nella frase "più globaliz-
zazione e più governance del pro-
cesso". Le istituzioni economiche
internazionali, Banca Mondiale,
FMI, WTO vanno rafforzate; gli in-
dirizzi politici vanno presi in con-
sessi in cui si dia peso crescente ad
un numero crescente di paesi; il dia-
logo e la cooperazione tra i grandi
devono essere più e non meno in-
tensi. Abolire i G8 senza sostituirli
con altri luoghi di coordinamento
sarebbe sbagliato per varie ragioni,
non ultima perché significherebbe
lasciare un potere decisionale anco-
ra superiore all'unica superpotenza
rimasta al mondo, gli USA: il limite
dei G8 è che dimostrano poco go-
verno, non troppo governo!
Non si pone però solo un delicato
problema di disegno delle istituzio-
ni internazionali preposte a questo
scopo, ma anche di volontà politica
di cooperazione tra paesi e di sensi-
bilità delle forze politiche nei princi-
pali paesi ricchi nei confronti dei
problemi posti dalla globalizzazio-
ne.
Nei paesi ricchi si possono fare poli-
tiche più di sinistra o più di destra
sul terreno dell'ammontare degli
aiuti ai paesi poveri, dell'abolizione
di aiuti condizionati, dell'impegno
affinché la Banca Mondiale condi-
zioni i suoi programmi alla riduzio-
ne della povertà, degli accordi eco-
logici, dell'abolizione delle barriere
tariffarie verso i paesi emergenti,
della cooperazione per l'isolamen-
to dei paradisi fiscali, dell'estensio-
ne della legislazione nazionale di tu-
tele del lavoro anche alle filiali este-
re di imprese multinazionali.

In conclusione

S
e un messaggio deve emergere
come sintesi di questo modo
di vedere il fenomeno della

globalizzazione esso non può esse-
re quello del no-global, ma è quello
del new-global-governance: una
nuova sensibilità nell'affrontare il
disegno di istituzioni per una politi-
ca economica globale.

La chiesa metodista,
non è certo una «setta»
pastore Valdo Benecchi
presidente Opera per le Chiese evangeliche
metodiste in Italia

Caro Direttore,
un po’ mi dispiace perché l’Unità è da sempre il mio
giornale, ma devo inviare una piccola precisazione circa
l’articolo apparso il 5 novembre dal titolo «Quetta, cristia-
ni in chiesa sotto scorta».
Ad un certo punto si parla della chiesa metodista di quella
città e il cui ingresso principale sarebbe presidiato da
quattro agenti armati.
L’articolista pensa di completare l’informazione scrivendo
che «a Quetta, una delle roccaforti dell’integralismo islami-
co, ci sono altre due chiese, una cattolica e una protestan-
te»
Rendo noto che la chiesa metodista è una delle più nume-
rose chiese protestanti del mondo, oltre settanta milioni
di cui venticinque negli Usa.
Forse per l’articolista è una delle tante sette o che altro?

In ogni caso l’articolo si presta a questo equivoco.
La credibilità di un giornale dipende molto anche dalla
chiarezza delle informazioni che forse si considerano se-
condarie.
Grazie.

Interviste...
a replica immediata
Daniele Papi, Sesto Fiorentino

Caro Furio Colombo,
vorrei segnalarti un piccolo, ma significativo episodio veri-
ficatosi durante il Tg2 delle 13 di Sabato 3 Novembre
2001.
Intervista a Francesco Rutelli riguardo all'uscita del suo
nuovo libro "Quindici parole".
Impeccabile e corretta dal punto di vista professionale da
parte di un giornalista di cui non ricordo il nome.
Oltre all'argomento del libro il giornalista si è spinto a
chiedere a Rutelli un suo parere sulla situazione politica
attuale e sulle prospettive dell'Ulivo nel prossimo futuro.
Rutelli ha risposto pacatamente rimarcando le anomalie
che si stanno verificando in Italia e di cui siamo tutti
testimoni, compresi molti di coloro che hanno votato il
Cavaliere Silvio B. ed ha detto come le promesse fatte dal

suddetto in campagna elettorale (pensioni, tasse, ecc.)
siano lontane dall'essere mantenute.
Ha anche affermato che in politica estera il paese deve
rimanere unito in un momento grave come questo.
Il servizio termina ed io penso tra me che a volte sono
stato ingeneroso nei confronti di questa testata per quanto
riguarda l'imparzialità giornalistica, accusata spesso di fa-
re da portavoce al Cavaliere Silvio B.
Non ho tempo di finire questo pensiero, che sullo scher-
mo compare l'ormai arcinota faccia dell'onnipresente Se-
natore Schifani di cui la giornalista legge un comunicato
riguardante l'intervista di Rutelli appena trasmessa.
Ovviamente il Senatore vomita come suo solito ogni tipo
di accuse sul centrosinistra e ribadisce che tra qualche
mese tutte le promesse del governo saranno mantenute.
L'episodio finisce qui, ma vorrei notare un piccolo partico-
lare: che Rutelli non ha risposto al giornalista in una
conferenza stampa o in un dibattito pubblico, bensì in
una intervista esclusiva, che non poteva essere nota prima
della sua messa in onda.
È quindi particolarmente curioso che la replica sia stata
mandata in onda immediatamente e non, per esempio nel
telegiornale del pomeriggio.
Verrebbe quasi da pensare che qualche solerte giornalista
di quel Tg2, una volta visionata l'intervista su Rutelli,
abbia informato i suoi padroni che, a loro volta, hanno

subito inviato il comunicato di risposta.
Per finire vorrei fare due considerazioni:
1) se è necessario , ogni volta che parla qualcuno dell'Uli-
vo, ribattere così prontamente, significa che le cose in
"casa" della Casa delle Libertà" non stanno andando trop-
po bene, come vorrebbero invece farci credere.
2) Verso la metà degli anni 80 ho gestito per oltre due
anni la redazione di una televisione fiorentina acquistata
da PCI, Teleregione.
Se qualcuno del Partito, in quegli anni, mi avesse ordinato
cosa fare e come farlo, me ne sarei andato subito. Ma da
parte del Pci non ci fu mai nessuna ingerenza nella mia
attività.
Ma, si sa, quelli erano altri tempi, in cui , al dilà della lotta
politica l'etica e la correttezza esistevano ancora.
Grazie per lo spazio e auguri di buon lavoro.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

Maramotti

L
e guerre hanno le loro ragioni, le Ragioni di
Stato. Così, col cambiamento dei princìpi - dal
welfare al warfare, dal benessere al far del male -

cambia anche il senso dei nostri termini quotidiani.
La campagna diventa un programma di bombarda-
menti; il teatro, teatro delle operazioni; la morale,
morale delle truppe; il virus, un agente terrorista;
l'intelligenza, un attributo dello spionaggio ("intelli-
gence") e delle Armi ("smart").
Eppure l'Arma - la parola - non uccide, anzi: la sua
radice indoeuropea rinvia ad un "dispositivo articola-
to"(in inglese "Arm", braccio) che l'apparenta all'Ar-
matura edilizia, all'Armadio (ripostiglio per le Armi)
e figuratevi, all'Arte e all'Armonia! Invece l'Arma - la
cosa - sia in pace che in guerra ha un enorme mercato
i cui operatori sono felicissimi per l'uso pubblicitario
che ne fanno ogni giorno i media, promuovendo la
conoscenza intima degli Ordigni più nuovi e proca-
ci. Della bomba GB28, l'antibunker, conosciamo cari-

ca, diametro, peso, autonomia di volo, vettori di lan-
cio e prezzi di mercato. Resta solo da ordinarla su
internet! Che i media rispondano ad una diffusa do-
manda di ordine? In fondo è la radice della parola
Ordigno! Non credo e temo il peggio, che è poi quel
che succede sempre. C'è una segreta complicità tra i
media e le Armi, i mezzi di comunicazione e di distru-
zione di massa. Intanto il lessico è lo stesso: obiettivi,
puntatori, lenti, telemetria, messa a fuoco. Il model-
lo della macchina da presa è l'Arma da fuoco, dice
Virilio. Il comandante Massud non è stato ucciso da
falsi giornalisti con una videocamera? Le protesi dell'
informazione moderna, dal radar al computer, sono
invenzioni belliche usate contro i bombardieri, i som-
mergibili e i codici crittografici.
Intanto, nel vasto glossario americano delle Armi,
dallo scudo spaziale alle nanotecnologie, ci tornerà
utile qualche vecchia parola dell'italiano come Arma-
iolo e Armigero. Se tutto dipende dal "sistema d'Ar-

ma", dalle condizioni automatiche di controllo per la
navigazione informatica d'una bomba, allora i gene-
rali sono ormai solo Armaioli, pròtesi delle pròtesi
non umane che decidono in vece loro i tempi e luo-
ghi della strategia. Gli stessi combattenti non sono
più guerrieri (individuali) o soldati (collettivi), ma
Armigeri, portatori d'Arma, portaordini della tecnolo-
gia militare. Come i piloti da bombardamento, i qua-
li, con i loro caschi hanno un bel vedere di notte,
come gatti e pipistrelli, ma non compiono certo erro-
ri umani! A quando il killer robot, macchina predatri-
ce senza il superfluo intervento dell'uomo? C'è da
sperare solo nell'ipertelia, cioè nell'eccesso di funzio-
ne: è notizia recente che i Robocop di New York,
sovraccarichi d'armi e di gadget elettronici, non riu-
scivano a tener dietro ad una manifestazione!
Il conflitto all'ordine del giorno ci autorizza alla die-
trologia. E se l'infoguerra attuale fosse solo la messa
in pratica d'una militarizzazione cominciata con la
guerra mondiale fino alla guerra del Golfo e che chia-
miamo oggi società informatizzata e globalizzata?
Pacifisti, restiamo in stato d'all'Arme: scopriremo,
con Orwell, che anche la pace è guerra.

cara unità...

Il fenomeno della globalizzazione chiede una nuova
sensibilità nell’affrontare il disegno di istituzioni

per una politica economica globale

ALL’ARMI: ARMAIOLI E ARMIGERI

Parole, parole, parole di Paolo Fabbri

FERDINANDO TARGETTI
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Il male che il fascismo
ha fatto all’Italia
Savino Francisco Bonito

Sono stato anche io colpito dalle parole che il presidente
Ciampi ha inteso rivolgere ai «giovani» della repubblichetta di
Salò e ho rievocato tutto il male che il fascismo ha fatto
all’Italia privandola della libertà ed alla mia famiglia dal 1922
al 1943, costringendo mio padre Antonio all’esilio in Francia
e poi a Mosca dopo aver tentato di assassinarlo a Cerignola
nel 1923.
Facendo morire le mie sorelline Maria Unica nel 1923 e Maria
Olga nel 1924 per deliberato impedimento di assistenza medi-
ca e ostetrica a Cerignola. Perseguitando mia madre Stella,
insegnante montessoriana a Cerignola, e perseguitando infine
anche me sia all’Università di Firenze sia al corso Allievi
Ufficiali che fui costretto a fare due volte a Nocera Inferiore.
Tenendoci infine sotto costante controllo poliziesco sino a
tutto il 1942-1943.
Ora io non me la sento di perdonare i fascisti sia quelli del
1922 sia quelli del 1944-1945, tanto più che da partigiano sui
monti intorno ad Arezzo, ho lottato contro di essi ed i loro
degni camerati nazisti.
No pasaran!

Sono contro la guerra
M.Paola Crivelli

Carissima Unità, non sapendo come fare altrimenti, vorrei
comunicare alla Sinistra-Ulivo il mio più sentito dissenso alla
partecipazione alla guerra.Pur essendo una diessina, non com-
prendo il ragionamento che sta dietro l'appoggio al governo
delle destre ,che non perdono mai l'occasione di sbeffeggiarci.
Ai primi morti e ai primi attentati terroristici in Italia, gran
parte del Paese si ribellerà.Perchè perdiamo tempo a correre
dietro a chi si sta vendendo la vita degli Italiani per una cena a
casa di Blair? Il cavalier Berlusconi si sta comportando esatta-
mente come il cavalier Benito Mussolini. La storia si ripete;
purtroppo anche gli errori vengono ripetuti. Sentitamente.

Due errori
Bruno Simi

Trovo veramente insufficiente lo spazio dedicato alla corri-
spondenza con i lettori. Oggi 5-11 tutto lo spazio è occupato
da una lettera meritevole di ben altro spazio nel giornale data
la sua importanza, ma non a carico di una rubrica riservata
agli scritti dei lettori. Si sono commessi due errori: uno verso
di noi e uno verso il Centro Studi Teologici.
Saluti

Segue dalla prima

Entrambe le parti hanno torto: la
sinistra, quando suggerisce che la sto-
ria americana dovrebbe indebolire
la nostra determinazione nel com-
battere l’estremismo islamico; la de-
stra, quando presume che il nostro
curriculum storico non abbia alcun
legame col fatto che la maggior parte
del Terzo Mondo odia l’America.

Nessuno mette in dubbio che la
lotta al terrorismo vada condotta
con tutte le nostre forze. Ma è impor-
tante capire che la nostra storia ha
dato forma alle opinioni di molte
nazioni povere della cui cooperazio-
ne abbiamo bisogno, ma anche alle
idee di molti dei poveri del mondo
che sono attratti dal fondamentali-
smo radicale e resi ostili dalla prepo-
tenza americana.

Lo scontro fra «comprensione»
e «colpevolizzazione» si ripete, in al-
tro ambito, fra i sostenitori america-
ni dello Stato di Israele e chi invece
lo critica. I sostenitori non vogliono
ammettere che parte dell’animosità
del Terzo Mondo nei confronti degli
Stati Uniti venga dal suo sostegno a
favore di un governo israeliano che
ha assassinato i leader palestinesi, ha
bombardato le città palestinesi, ha
demolito le case dei palestinesi, e ha
fatto espandere gli insediamenti isra-
eliani sulla West Bank. I critici, dal
canto loro, non vogliono riconosce-
re l’enormità della violenza che si
abbatte sugli ebrei israeliani e le loro
legittime preoccupazioni di sopravvi-

venza in una regione in cui la popola-
zione araba ostile sta crescendo rapi-
damente.

Anche qui, il dibattito non riesce
quasi mai a cogliere il punto essen-
ziale della questione. È tempo che gli
Stati Uniti facciano pressione su
Ariel Sharon e Yasser Arafat perché
riprendano il processo di pace con
l’idea di creare uno Stato palestinese
separato sulla West Bank. Non c’è
dubbio, che gli Stati Uniti e l’Occi-
dente potranno, anzi dovranno assu-
mere un ruolo più impegnativo nel-

la creazione di questo Stato. Senza il
quale, l’ostilità incessante tra israelia-
ni e palestinesi non farà che infiam-
mare ancora di più il mondo islami-
co.

Per venire al punto, dobbiamo
ripensare le responsabilità che rica-
dono su di noi come unica superpo-
tenza rimasta del globo. I sostenitori
dell’America First, dell’America pri-
ma di tutto, insistono che non abbia-
mo obblighi nei confronti di nessu-
no al di fuori dei nostri confini e che
dovremmo agire solo quando il no-

stro interesse nazionale è direttamen-
te in gioco. Ciò implica espandere il
commercio globale, stabilizzare
l’economia mondiale attraverso l’In-
ternational Monetary Fund, difender-
ci dai missili degli Stati canaglia, e
combattere il terrorismo che minac-
cia la nostra sicurezza nazionale. I
globalisti affermano che abbiamo
dei doveri morali più importanti:

Dobbiamo combattere il genoci-
dio ovunque si verifichi; condividere
la nostra ricchezza e conoscenza per
salvare le vite di 50 milioni di perso-

ne l’anno – tra cui 12 milioni di bam-
bini – che altrimenti morirebbero di
malattie che si possono prevenire o
di malnutrizione; assumere la nostra
giusta parte di costo della riduzione
delle emissioni di anidride carboni-
ca, migliorare le condizioni di vita e
di lavoro nel terzo mondo, e rove-
sciare il trend che va verso una sem-
pre maggiore disuguaglianza tra le
nazioni ricche e povere.

Considerando il contesto più
ampio del terrorismo, ognuna di
queste posizioni ha una sua parte di

verità – ma nessuna delle due è suffi-
ciente. I sostenitori dell’America
First hanno ragione quando afferma-
no che l’interesse nazionale deve es-
sere la preoccupazione fondamenta-
le dell’America, ma i globalisti non
sbagliano nel richiamare l’attenzio-
ne sui molti modi in cui gli Stati
Uniti possono giocare un ruolo più
costruttivo sullo scacchiere mondia-
le. Diffondere la prosperità e allevia-
re le sofferenze umane fa parte del
nostro interesse nazionale nella mi-
sura in cui riduce la rabbia che molti

dei poveri del mondo provano verso
la ricca e potente America e, allo
stesso tempo, crea le opportunità
perché quegli stessi poveri condivida-
no i benefici dell’economia globale.
È la stessa lezione che abbiamo impa-
rato quando abbiamo partecipato al-
la ricostruzione dell’Europa e del
Giappone distrutti dalla guerra do-
po il secondo conflitto mondiale,
quando la minaccia emergente del-
l’Unione Sovetica ci ha spinto ad as-
sumere un punto di vista più ampio
in materia di sicurezza nazionale. La
minaccia del terrorismo dovrebbe in-
durci a pensare con una generosità
non minore. Identificare e risponde-
re alle cause basilari del terrorismo
non giustifica in nessun modo gli
orrori che i terroristi ci infliggono,
né dovrebbe essere interpretato co-
me un modo di venire a patti con
loro. Al contrario, fa parte di una
strategia a lungo termine per sradi-
carli. In ultima analisi, il terrorismo
non può essere sradicato se non do-
ve affonda le sue radici.

Tony Blair promise, durante la
sua prima campagna per diventare
primo ministro inglese, di essere
«duro con il crimine, e duro con le
cause del crimine». Era possibile, e
auspicabile, fare entrambe le cose. È
lo stesso con questa guerra, che va
combattuta su due fronti: dobbiamo
essere brutalmente duri sul terrori-
smo ma ugualmente duri per quan-
to riguarda le sue cause.
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Su questo terreno sia la destra che la
sinistra negli Usa sembrano incapaci

di dar vita a un dibattito ragionato

Riconoscere gli errori che sono stati
compiuti in passato non significa

giustificare o venire a patti con i terroristi

Lettera aperta ai Dslettera a l’Unità

D
iciamo tanto che vogliamo un
mondo meno inquinato, me-
no tossico, dove si respiri me-

glio, dove il verde sia il verde, dove gli
animali... dove il cemento... dove i no-
stri bambini... dove le lucciole, quelle
che Pasolini vedeva scomparire nell'Ita-
lia democristiana... dove le povere bale-
ne... Diciamo tanto che il protocollo di
Kyoto... che la globalizzazione...che la
fame nel mondo...che il disavanzo fra
ricchi e poveri... Diciamo persino che
al popolo afghano non riserviamo solo
la razione giornaliera di polvere da spa-
ro ma anche la busta con il breakfast...
Poi nell'aula di un nostro Tribunale
arriva la Grande Assoluzione Ecologi-
ca. Con l'inevitabile e tumultuosa scia

dei «fatti che non sussistono», dei «fatti
che non costituiscono reato», delle
«prescrizioni», del tutti assolti, del tutti
a casa.... E con un po' di pazienza, a
mente fredda, arriveranno le motiva-
zioni - in punta di diritto - della Gran-
de Assoluzione Ecologica, anno 2001,
Italia, Nord, Venezia. Ora perché do-
vremmo stupirci? Qualcuno forse ha
mai pagato per le vittime del Vajont?
Qualcuno ha mai pagato per la frana di
Agrigento? Qualcuno ha mai pagato
per le decine centinaia di catastrofi am-
bientali in Italia negli ultimi sessant'an-
ni?
Dicono, alcuni, che quello che accadde
a Porto Marghera - 157 morti di tumo-
re - andava messo nel conto del «mira-

colo economico», era la zavorra pesan-
te del sogno di una grande chimica
italiana, era il lavoro sotto altra forma,
ma pur sempre lavoro, occupazione,
dunque bocche che andavano sfamate.
E che furono sfamate. Che i bocconi
fossero avvelenati, sarebbe questione
da gourmet. Altri dicono che la giusti-
zia, in casi del genere, non può fare
giustizia, perché all'epoca in cui accad-
dero i fatti la legislazione in materia
non c'era, comunque era deficitaria, co-
munque «tanti imputati» sono trop-
pi... comunque le «prove» in un'aula di
Tribunale sono un'altra cosa...
Ci sono, ci furono, restano 157 morti
di tumore. Non sarà una prova. Ma
157 morti messi insieme avrebbero al-

meno il diritto di costituire un «indi-
zio». Parrebbe di no. Se davvero gli
imputati di Porto Marghera sono inno-
centi, in che modo si può riaprire la
pagina delle responsabilità, con nuove
indagini magari «contro ignoti»? Forse
- spiegherebbero gli esperti di diritto -
neanche questo si può fare. Se é così,
rassegniamoci. Vorrà dire che é davve-
ro deficitaria la legge che abbiamo in
Italia, ma non solo «quella dell’epoca».
Che possiamo fare? Potremmo almeno
far scomparire quel «memento» che
nelle aule dei Palazzi di giustizia d'Ita-
lia recita e ricorda: «la legge è uguale
per tutti». Per sostituirlo con quest'al-
tro: «la legge, almeno in certi casi, nuo-
ce gravemente alla salute».

La legge che fa male alla salute
SAVERIO LODATO

C
aro Colombo,
l'articolo apparso sull'Unità di oggi mi ha stupito.
Da un giornale come il tuo mi sarei aspettato una

maggiore attenzione ai contenuti dell'intervista da me rila-
sciata al "Quotidiano nazionale" piuttosto che ad un titolo
clamorosamente falso e ad effetto. Se ci fosse stata quell'at-
tenzione, a mio parere doverosa, si sarebbe facilmente
potuto constatare che le mie critiche al centro sinistra,
sicuramente dure, sono alquanto diverse da quelle che mi
vengono attribuite. Il Prc accusa i Ds e l'Ulivo di inseguire
la destra sul suo terreno e di non essere capace di contrap-
porre alla sua politica alcuna proposta di reale opposizio-
ne.
La polemica a cui anche il tuo giornale si è prestato è
quindi pretestuosa ma può essere utile.
Il Prc ha organizzato per l'11 novembre, a Firenze, una
manifestazione pubblica contro la politica sociale delle
destre, una politica che, come dice lo slogan della manife-
stazione, "da 1 e toglie 10". Sarebbe utile che si aprisse una
discussione, a cui il tuo giornale può essere interessato, su
una piattaforma sociale dell'opposizione a partire dalle
pensioni e dai salari.
Su questo argomento ho inviato una lettera aperta ai Ds
che appare domani su Liberazione, di cui ti invio copia,
sicuro che il tuo giornale le darà la dovuta attenzione.
Con amicizia

Fausto Bertinotti

Nulla da obiettare alle critiche rivolte da Fausto Bertinotti al
titolo dell’intervista pubblicata domenica sul «Quotidiano
nazionale», la cui responsabilità non è de l’Unità, ma per
quanto riguarda il contenuto dell’articolo non riteniamo di
avere stravolto le parole rilasciate dal segretario di Rifonda-
zione Comunista: «Potrà sembrare paradossale ma Berlusco-
ni sta facendo quelle cose che non hanno voluto fare Prodi,
D’Alema e Amato e che si sono poi rivelate la pietra tombale
dell’Ulivo»; altri concetti contenuti nell’intervista sulle pen-
sioni minime sono stati sintetizzati ma non alterati nel loro
significato: ecco le parole testuali di Fausto Bertinotti: «Gli
uomini del centrosinistra, quando erano al potere, sono stati
sordi alle richieste di Rifondazione a differenza di quelli della
Casa delle Libertà che, sia pure di poco, hanno ritoccato le
prestazioni. E, stia sicuro, capiterà anche con la riduzione
dell’orario di lavoro»,
Così come sono state riportate, se pure in sintesi, le critiche
alle politiche sociali dei Ds.
Su questi temi, che nell’intervista risultavano in maggior
evidenza, è stato chiesto un parere ad alcuni esponenti della
Quercia e ne è stato riportato fedelmente il contenuto.

n.l.

La giusta lotta al terrore
e l’odio contro l’America

S
iamo degli inguaribili ottimisti,
continuiamo a pensare che anche
dal male si può ricavare il bene. E

ancora, testardamente, ci proviamo.
Sul titolo di una intervista sbagliato, e
da noi contestato, si è scatenata una
polemica infantile e un po' pelosa. Po-
tremmo replicare anche noi con la po-
lemica dimostrando, ad esempio,
quanto sia lunga la coda di paglia di
chi non perde occasione per attaccare
chi sta alla sua sinistra.
Oppure potremmo addentrarci in pro-
cessi alle intenzioni rovesciando sugli
accusatori le stesse grossolane analisi
psicologiche che essi ci dedicano e di-
re, ad esempio, che avvicinandosi il
voto sulla guerra essi vogliono solleva-
re un polverone che li sollevi e renda
più lieve il peso di un voto favorevole
alla guerra.
Non faremo nulla di tutto questo.

Non polemizzeremo neanche con Li-
via Turco che ci pare essere rimasta
l'ultima persona convinta che sia stata
la rottura del Prc con il governo Prodi
a consegnare la vittoria alle destre.
Animati dal nostro ottimismo faccia-
mo, invece, ai Ds una proposta che è
anche una sfida.
Il centro sinistra ha governato per cin-
que anni ed è arrivato fino alle elezioni
politiche. Sul bilancio di quell'espe-
rienza è oggi aperto un dibattito che
riguarda tutta la sinistra e, ovviamen-
te, soprattutto gli stessi Ds.
Sono in molti a ritenere che aver rifiu-
tato le proposte del Prc, soprattutto
l'aumento delle pensioni minimi e la
riduzione dell'orario di lavoro a 35 ore
sia stato l'errore del centro sinistra che
così ha ridotto il consenso elettorale e
ha impedito l'apertura di un confron-
to a sinistra. Errore tanto più grave

alla luce dei fatti che sono seguiti.
L'esperienza francese ha dimostrato la
possibilità e la capacità innovativa del-
la riduzione dell'orario di lavoro, il go-
verno Berlusconi ha strumentalizzato
demagogicamente l'esigenza reale di
un adeguamento delle pensioni mini-
me per aumentare il suo consenso pri-
ma e dopo le elezioni.
Ora il problema che abbiamo di fronte
è quello di una piattaforma dell'oppo-
sizione. Una piattaforma capace di
contestare alla radice la politica populi-
sta e di destra di questo governo e
della sua legge finanziaria. Sappiamo
bene che su molte questioni di politica
economica, a cominciare dalle privatiz-
zazioni, il dissenso tra il Prc e il centro
sinistra è grande e, per il momento,
non risolvibile.
Ci chiediamo se, invece, è possibile un
terreno di convergenza su una questio-
ne classica per il movimento operaio,
per i sindacati, per tutti i partiti che al
movimento operaio fanno riferimen-
to, e per tutte quelle forze che in vario

modo si riferiscono al mondo del lavo-
ro quello redistributivo. E' questa una
questione fondamentale tanto più im-
portante in un momento in cui il go-
verno delle destre ha dimostrato am-
piamente di voler ridistribuire a favo-
re del profitto e della proprietà. Sono
andate forse in questa direzione le leg-
ge sulle rogatorie, l'eliminazione della
tassa di successione, le normative per
il rientro dei capitali dall'estero, la leg-
ge Tremonti.
Allora proponiamo una convergenza
e un'azione comune su una piattafor-
ma redistributiva che sia una parte del-
la piattaforma dell'opposizione. Propo-
niamo molto concretamente di aprire
un confronto sui seguenti obiettivi:
1) Lo scorso anno abbiamo proposto
per la finanziaria un aumento di 200
mila lire mensili per i 5 milioni e mez-
zo di pensionati le cui pensioni sono
inferiori alle 800 mila mensili. Il cen-
tro sinistra ha votato contro questa
nostra proposta. Possiamo riprendere
il confronto in modo da svelare la na-

tura della politica redistributiva di Ber-
lusconi e dare una risposta ai pensiona-
ti poveri?
2) Una proposta di legge che allinei
l'inflazione programmata all'inflazio-
ne reale e che consenta la ripresa del
potere d'acquisto di salari e stipendi.
E' una proposta che la Cgil aveva avan-
zato nel 1993. Noi l'abbiamo presenta-
ta in parlamento perché si attui a parti-
re da quest'anno. Che cosa dicono i
Ds? 3) Di fronte alla disoccupazione e
alla precarietà abbiamo presentato
una proposta di legge per il "salario
sociale". Sono d'accordo i Ds con que-
sta proposta? Oppure, in che modo
intendono risolvere il problema del
trasferimento delle risorse dello Stato
dalle imprese che non hanno creato
lavoro ai soggetti in cerca di lavoro?
4) Oggi il lavoro precario e il lavoro
nero hanno abbattuto ogni sistema di
difesa dei lavoratori. C'è il problema
concreto di dare una nuova forza ai
contratti di lavoro attraverso un dirit-
to agibile da parte di qualsiasi lavoratri-
ce e lavoratore. La richiesta di un sala-
rio minimo intercategoriale per i lavo-
ratori di qualunque settore e condizio-
ne può costruire questo nuovo diritto.
I Ds sono disponibili a battersi con noi
per ottenerlo?
Come si vede è possibile costruire una
piattaforma redistributiva dell'opposi-
zione a partire dai diritti dei lavoratori
dalla ricostruzione del loro potere d'ac-
quisto. Aggiungiamo che in un perio-
do di crisi, come molti insigni econo-
misti insegnano, l'allargamento della
domanda non è solo un'idea di politi-
ca sociale ma anche di una politica
economica. Come si vede se la polemi-
ca lascia il posto al confronto è possibi-
le trarre dal male il bene.
I metalmeccanici, con il loro sciopero
del 16 novembre, pongono alle sini-
stre domande precise. Noi saremo pre-
senti alle manifestazioni della Fiom
che si svolgeranno in tutta Italia. Cre-
diamo che anche i dirigenti dei Ds por-
teranno il loro appoggio ad una lotta
tanto difficile. Quel giorno e a partire
da quei lavoratori può iniziare un con-
fronto e, speriamo, una convergenza.

Le parole di Fausto Bertinotti

ROBERT REICH
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